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PREFAZIONE. 


% 


JOj  ra  già  molto  avanzata  la  stampa 
del  primo  nostro  volume  della  Divina 
Commedia  di  Dante , quando  ci  venne  alle 
mani  una  Lettera  di  Eustazio  Dicearcheo 
adAngelio  Sidicino.  Ella  è stampata  in  Roma 
nel  1801  per  quello  stesso  Fulgorò. , dai 
torchj  del  quale  era  già  uscito  nel 
1791  il  Dante  colle  utilissime  annotazioni 
di  F.  B.  Lombardi,  Minore  Conventuale, 
da  noi  in  tutto  il  detto  primo  nostro  Volu- 
me mille  volte  lodato  , come  si  dovea  a 
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buon  diritto , sotto  il  titolo  di  Anonimo 
Montano  , perchè  non  avevamo  avanti  la 
Lettera , di  cui  siamo  per  parlare  , ancor 
veduto , che  altri  lo  avesse  apertamente 
nominato , non  comparendo  egli  in  quel 
suo  Dante  che  colle  sole  lettere  iniziali  . 
Scrh'endo  Eustazio  Dicearchco  alF  amico 
suo  Ange  Ho  Sidicino  su  di  un  antico  te- 
sto a penna  del  poema  di  Dante  , corre- 
dato di  postille  marginali  e interlineari , 
da  lui  scoperto  nel  celebre  Archivio  di 
Montecasino , e indirizzandogli  colla  sua 
Lettera  le  sue  annotazioni  sopra  le  varianti 
lezioni  di  quel  testo  non  meno  che  sopra 
le  dette  postille , abbiamo  giudicato  nostro 
dovere  t esaminare  tutto  ciò  ch’egli  ne  dice. 
Avendovi  dunque  trovato  alcune  cose  degne 
della  curiosità  degli  amatori  di  Dante , e molte 
altre  che  ci  hanno  lusingati  per  la  nostra 
determinazione  iT aver  seguito  il  testo  della 
Nidoheatina  , e pel  grandissimo  conto  che 
sempre  abbia  , o fatto  del  comento  di  Ja- 
copo dalla  Lana  , onde  il  testo  della  Ni- 
dobeatina è ornato  , fa  mestieri  , che  per 
noi  si  dia  un  pieno  ragguaglio  di  ciò  che 
di  pià  notabile  la  sua  Lettera  contiene , e 
dell’  uso  che  abbiamo  fatto  delle  sue  An- 
notazioni . 

Prima  di  tutto  , com  era  ben  conve- 
nevole , /'  anonimo  Scopritore  del  Codice  , 
ne  descrive  la  qualità  con  somma  accura- 
tezza . » Il  Codice  , die  egli , è bambagi- 
ni no  in  foglio  minore  , e le  terzine  sono 
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» poste  nel  bel  mezzo  lasciando  nei  lati , 
ss  e nel  fondo  un  ampio  margine  per  le 
» postille  nella  guisa , che  veggiamo  ave - 
ss  re  adoperato  gli  antichi  comentatori  del 
ss  secolo  XI  11.  e XI V.  sopra  il  testo  de * 
*>  Classici , specialmente  Poeti . Sì  il  testo , 
ss  che  le  postille  sono  dello  stesso  primo 
» carattere , trattene  alcune  poche  eli  ma - 
» no  pili  recente , non  però  posteriore  al 
ss  i5oo.  Latine  sono  le  postille , come 
ss  tutte  quasi  le  più  antiche  dei  comenta- 
ss  tori  di  Dante . L’  ortografia  è appunto 
» qual  era  la  vecchia  , cioè  totalmente 
» trascurata , senza  punteggiatura  , senza 
ss  accenti , senza  apostrofi  , colle  voci  spes- 
si so  attaccate  insieme  nella  guisa  che  si 
ss  pronunciano , senza  punti  fermi  , se  non 
ss  rare  volte , nè  sempre  a proposito , tal- 
si  che  sospetto  , che  questi  pochi  segni  di 
ss  puntatore  sieno  di  pugno  del  glossatore 
ss  meno  antico.  Si  veggono  bensì  dopo  le 
» prime  facciate  quelle  lineette  a traverso , 
ss  che  han  forza  di  virgola , più  rare  ne 
ss  primi  Canti , e frequenti  nei  seguenti , 
ss  1 uso  del J qual  segno  si  attribuisce  dal 
ss  Crescimbèni  al  secolo  XV.  Annovera 
ss  quest’  aiJtore  tra  i segni  introdotti  nel 
» secolo  XVI.  il  punto  interrogativo , ina 
» il  nostri)  Codice , eh’  è sicuramente  an- 
ss  tenore  al  detto  secolo , ed  anche  all ’ in- 
» venzione  della  stampa , è fornito  di  punti 
ss  interrogativi , li  quali  quanto  ne  pare  a 


ri 

» me  sono  della  prima  mano  , non  già 
» suppliti  dalla  seconda . « 

Descritto  così  il  Codice , massime  per 
ciò  che  ris guarda  il  testo , passa  l anoni- 
mo Scopritore  a parlare  dell  autore  delle 
postille . » Tengo  per  certo , coli  egli  sog- 
li giunge , che  F autore  delle  postille  sia 
yy  del  secolo  medesimo  , in  cui  cessò  di 
yy  vivere  Dante , e più  antico  di  Berrvenu- 
» to  (F  Imola,  che  è pur  de’ primi  coment 
yy  tatori  della  divina  Commedia  ; e sebbe- 
» ne  non  pretenda  io  , che  il  nostro  ma- 
li noscritto  sia  della  stessa  antichità,  lo 
yy  reputo  almeno  del  secolo  seguente  , e 
yy  compilato  prima  della  stampa,  e copiato 
» da  un  testo  dov’  erano  originalmente  le 
yy  postille  , l’  autor  delle  quali  , chiunque 
yy  egli  sia , mi  dà  indizj  per  credere , che 
yy  scrivessele  prima  del  i368 , e perciò 
» prima  di  Benvenuto , Egli  in  fatti  nel 
yy  C.  XX.  del  Purgatorio  al  v.  6g. 

» Ripinse  al  elei  Tommaso  per  ammenda, 
yy  fa  la  seguente  nota  : Fecit  venerari  san- 
» cium  Thomasium  de  Aquino  in  Abatìa 
» Fossa:  Novae  in  Campania  , ubi  hodie 
» ejus  corpus  latet,  et  hoc  fecit  timcndo 
yy  ne  ad  Papatum  veniret . Ora  il  corpo 
>►  di  s.  Tommaso  et  Aquino  fu  nelF  anno 
» suddetto  per  ordine  del  Pontefice  Urba- 
» no  V.  trasportato  dalla  Badìa  di  Fossa- 
» nova  alla  città  di  Tolosa,  ed  era  que- 
st sto  un  / atto  notorio  . Dunque  il  postil- 
» latore  scriveva  prima  che  seguisse  la 


Digitìzed  by  Google 


rn 

» traslazione  del  corpo  di  s.  Tommaso.  « 

Fra  gli  argomenti,  che  l’anonimo  Sco- 
pritore arreca  per  procare  P antichità  del - 
t autore  delle  postille  al  suo  Codice  Mon - 
tecasinese  , il  succitato  è a nostro  avviso 
C unico  che  non  ammetta  obbiezione , e 
perciò  omettiamo  di  riferir  qui  gli  altri , 
che  d’ altronde  si  troveranno  indicati  ne’ 
luoghi  particolari  , a cui  le  dette  postille 
servono  di  rischiarimento. 

Abbiamo  detto  che  nella  Lettera  del- 
V anonimo  Scopritore  non  meno  che  nelle 
sue  annotazioni  su  le  varianti  lezioni , e su 
le  postille  del  suo  Codice  Montecasinese  , 
molte  cose  abbiamo  trovate  che  ci  hanno 
lusingati  sì  perchè  abbiamo  seguito  il  testo 
della  Jfidobeatina  , come  perchè  abbiamo 
fatto  grandissimo  conto  del  comento  di 
Jacopo  dalla  Lana.  Ed  eccone  le  ragioni. 
Le  varianti  lezioni  del  Cod.  Montecasine- 
se sono  il  più  delle  volte  uguali  a quelle 
del  testo  della  Nidobeatinh  : le  postille , il 
cui  autore  conchiuse  a ragione  l’  anonimo 
Scopritore  averle  scritte  primja  dell'  unno 
i368,  sono  pure  il  più  delle  volte  confor- 
mi a ciò  che  chiosando  scrive  Jacopo 
dalla  Lana  , che  nella  Prefazione  al  pri- 
mo nostro  Volume , abbiamo  a nostro  cre- 
dere abbastanza  provato  essere  stato  coe- 
taneo a Dante . E perchè  non  sembri  que- 
sto eoa  soverchia  franchezza  asserito,  ab- 
biamo nelle  Note  di  questo  nostro  secon- 
do volume  contenente  il  Purgatorio , come 
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faremo  anche  in  quelle  del  terzo , che  con - 
terrà  il  Paradiso  , indicata  sempre  P uni- 
formità si  dei  due  testi  contro  quello  della 
Crusca  , che  dei  due  vomenti , non  man- 
cando nel  tempo  stesso  di  servirci  dei  lu- 
mi , che  P anonimo  Scopritore  con  molta 
erudizione  e dottrina  va  qua  e là  util- 
mente spandendo . Siccome  poi  non  abbia- 
mo ciò  potuto  eseguire  nel  primo  nostro 
volume  contenente  l'Inferno , abbiamo  pen- 
sato di  supplirvi  con  questa  Prejazione  nel 
seguente  modo. 


CANTO  I. 

Nel  v.  3 il  Cod.  Montecasinese  legge: 
Che  la  diritta  via  aria  smarrita  . 

La  Nid.  con  'quella  della  Crusca: 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

All'  anonimo  Scopritore  piace  più  la 
lezione  del  Cod.  Alont. , che  P altra  , per- 
chè vi  à levato  il  verbo  era , che  si  ripete 
nel  susseguente  verso.  Ma  non  è forse  più 
spiacevole  il  leggere  via  avia,  che  in  due 
consecutivi  versi  il  verbo  era  ? 

Nel  v.  54  il  Cod.  Mont.  legge: 

CJi’  io  perdei  la  speranza  dell’  altezza . 

La  Nid.  pure  legge  perdei  contro  quella 
della  Crusca  che  legge  perde.  . 

Nel  v.  io3  il  Cod.  Mont.  legge: 

Costui  non  ciberà  terra,  nè  peltro 

La  Nid.  pure  legge  Costui , e la  Crusca 
legge  Questi . . . 
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IX 


CASTO  II. 

' f 

Nel V.  7 il  Cod.  Mont.  legge: 

» 0 Muse  , o alto  ingegno  or  m’ aiutate , 
dove  in  vece  la  Nid.  colla  Crusca  legge 
0 Musa . Su  la  parola  ingegno  F autore 
delle  postille  nota  scilicet  mei  , non  dubi- 
tando che  Dante  non  invocasse  il  suo  pro- 
prio ingegno.  Jacopo  dalla  Lana  chiosan- 
do ambedue  le  parole  o alto  ingegno  , di- 
ce : Implora  la  possanza  d’  estendere  1’  in- 
telletto a proferire  cose  non  comprensibili. 

Nel  v.  52  il  Cod.  Mont.  legge: 

Io  era  intra  color  che  son  sospesi . 

La  Nid.  legge  pure  intra  color,  e la  Crusca 
tra  color  . Su  la  parola  sospesi , l’  autore 
delle  postille  nota:  Idest  sunt  in  Limbo. 
Jacopo  dalla  Lana  parimenti  su  l'  intiero 
verso  dice : Cioè  Virgilio  era  nel  limbo. 
Circa  la  parola  sospesi , nella  spiegazione 
della  quale  abbiamo  noi  sotto  tal  verso 
seguito  il  parere  del  Lombardi , che  dice  < 
doversi  intendere  coiaio  essere  sospesi  per- 
chè stando  al  limbo  nè  salvi  nè  dannati 
obiettano  F universale  giudizio  , dopo  il 
quale  abiteranno  la  rinnovata  terra  , se - ' 
condo  r opinione  di  alcuni  fra  i teologi  ; 
il  quale  parere  non  va  a grado  dell  ano- 
nimo Scopritore , che  vorrebbe  coloro  nel 
limbo  sospesi  non  già  per  F aspettazione 
dell’  universale  giudizio , ma  perchè  non  vi 
soffrono  nè  la  tortura  dei  dannati  nelF  In- 
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forno , nè  godono  della  beatitudine  nel  Pa- 
radiso , sappia  t anonimo  Scopritore  , che 
Jacopo  dalla  Lana  va  d accordo  con  luit 
chiosando  in  questo  modo:  E dice  il  Poe- 
ta sospesi , pei'chè  loro  non  è fatta  alcuna 
novità  : non  hanno  gloria , perchè  non  eb- 
bero fede  ; non  hanno  pena  , perchè  non 
sono  viziosi. 'Su  di  ciò  non  ci  fermiamo  da 
vantaggio  , perciò  in  qualunque  ristanum 
di  Vincenzo  Lirinese  , del  Caietano , ael~ 
V Opstraet , del  Tamhorini  non  si  aggio- 
ga erà  mai  il  poema  di  Dante  qual  altro 
de’  Luoghi  Teologici . 

Nel  v.  60  il  Cod.  Mont.  legge: 

E durerà  quanto ’l  mondo  lontana. 

La  Nid.  pure  legge  quanto  ’l  mondo , e la 
Crusca  quanto  ’l  moto  . 

CANTO  III. 

Nel  v.  3i  che  in  tutti  e tre  i testi  si  leg- 
ge ugualmente  : 

Ed  io  ch’avea  d*  érror  la  testa  cinta, 
su  la  parola  error  , nota  t autore  delle 
postille , che  altri  leggono  orror,  e soggiun- 
ge: Idest  propter  horribilem  clamorem . 

CANTO  IV. 

v 

Nel  v.  36  il  Cod.  Mont.  legge: 

Ch’  è parte  della  fede  , che  tu  credi . 

Anche  la  Nid.  legge  Ch’  è parte  , e la 
Crusca  Ch’  è porta . 
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JVW  v.  j5  il  Cod.  Mont.  legge:  , <_ 

Cbe  dal  mondo  degli  altri  gli  diparte 

La  Nid.  colla  Crusca  legge  dal  modo . 
U autore  delle  postille  chiosa  : Quia  non 
sunt  in  ea  parte  in  qua  alii. 

CANTO  VII. 

Nel  v.  16  il  Cod.  Mont.  cogli  altri  due 
testi  legge  : 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 

L' autore  delle  postille  su  la  parola  lacca 
'nota  : id  est  circulo  . Jacopo  dalla  Lana 
chiosa  : Segue  lo  poema  mostrando  come 
scese  nel  quarto  cerculo  . 

Nel  v.  3o , che  in  tutti  e tre  i testi  si 
legge  ugualmente  : 

Gridando:  perchè  tieni,  e perchè  burli  ?■ 
eccetto  che  il  Cod.  Mont.  omette  la  parti- 
cella e , 1’  autore  delle  postille  su  la  voce 
tieni  nota  : refertur  ad  avaros  ; su  la  voce 
burli  : ad  prodigos  ; e l altro  più  recente , 
che  ha  esso  pure  alcune  rare  note , spiega 
la  voce  burli:  proicis,  et  est  vulgate  Lom- 
bardum.  Noi  di  questo  bnrli  abbiamo  date 
a suo  luogo  tutte  le  spiegazioni  che  se  ne 
recano:  ecco  però  le  parole  stesse  di  Ja- 
copo dalla  iMna . E dice  che  urlavano , 
cioè  lamentavansi  a modo  di  cani  dicendo 
1’  una  parte  all’  altra  : perchè  tieni  ? cioè 
perchè  fosti  avaro;  e l’altra  diceva  : per- 
chè burli  ? cioè  perchè  gittasti  lo  tuo  in- 
ordinatameate  . 


XII 


CANTO  Vili. 

Nel  v.  3l  che  dice  : 

Mentre  noi  eorrevam  la  morta  gora  ; 
su  la  parola  gora , /’  autore  delle  postilla 
nota  : Gora  qua;  dicilur  in  Tuscia  quili- 
bet  canalis  tractus  seorsum  de  aliquo  ilu- 
minc;  e Poltro  più  recente  soggiunge  : ut 
aqua  molendini . 

Nel  v.  1 1 2 il  Cod.  Mont.  legge  : ■ 

Udir  non  potti  quello  eh’  a lor  porse  . 
La  Nid.  pure  legge  puoti , e non  potè , 
come  legge  la  Crusca. 

CANTO  IX. 

Nel  v.  70  il  Cod.  Mont.  legge: 

Li  rami  schianta,  abbatte  e porta  fori 
La  Nid.  legge  aneli  essa  : 

Li  rami  schianta,  abbatte  e porta  fuori, 
in  vece  che  la  Crusca  legge  : 

Gli  rami  schianta  , abbatte  e porta  i fiori . 

CANTO  XIII. 

Nel  v.  63  il  Cod.  Mont.  legge  : 

Tanto  cb’io  ne  perdei  li  sonni  e i polsi . 
La  Nid.  legge  lo  sonno  e i polsi.  La 
Crusca  le  vene  e’  polsi  . 

Nel  v.  i5i  , che  dice'. 

Io  fei  giubbetto  a me  delle  mie  case , 

T autore  delle  postille  nota:  Iste  fuit  qui-?. 
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dam  Florentinus  , qui  se  suspeudifr  in  do- 
mo propria , et  dicitur  quod  fecit  giubbe- 
tum  ec.  Giubettum  est  quaedam  turris  Pa- 
risiis  , ubi  homincs  suspenduutur  ; e su  la 
parola  Florentinus  si  aggiunge  : Messer 
Loto  de  Lali . Noi  abbiamo  notato  a suo 
luogo  i varj  pareri  su  la  persona  di  que- 
sto impiccato.  Jacopo  dalla  Larui  non  di- 
scorda punto  dall'  autore  delle  postille  , e 
chiosa  così  : Giubbetto  si  è in  Parigi  una 
casa , in  la  quale  si  fa  la  pubblica  giusti- 
zia, e si  procede  a supplizio  della  persona 
de’ malfattori . Or  dic,e  1’ anima  del  cespu- 
glio , che  s’ impiccò  egli  stesso  in  casa  sua 
propria.  Or  qui  Fautore  non  fa  menzione 
chi  sia  costui  per  due  ragioni  : la  prima 
che  avendo  detto  che  fu  Fiorentino,  noto- 
rio è che  al  suo  tempo  messer  Lotto  de- 
gli Agli,  nominato  giudice  d’ una  falsa  sen- 
tenza , per  quello  dolore  s’ impiccò  egli 
desso  colla  cintola  sua  d’argento  : la  secon- 
da che  questo  si  può  applicare  a molti  di 
quella  terra  , quasi  a dire , eh’  ella  n’  è 
molto  viziata . E perchè  gli  esempli  sono 
posti  ad  intelligenza  dello  studente,  quello 
che  più.  gli  è notorio,  si  deve  torre,  ac- 
ciò che  più  perfettamente  possa  cogliere 
1’  intenzione  del  poema  ; e però  l’ autore 
gli  dà  larghezza  , eh’  egli  loglia  per  esem- 
plo quello  che  sa  . 
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CANTO  xrv. 

Nel  v.  126  il  Coti.  Mont.  legge: 

Più  a sinistra  giù  calando  al  fondo  . 
Anche  la  Nid.  legge  Più  a sinistra , dove 
la  Crusca  legge  Pure  sinistra  . 

CANTO  XVII. 

Nel  v.  1 24  il  Cod.  Mont.  legge: 

E vidi  poi  , che  noi  vedea  davanti. 

La  Nid.  legge  ugualmente , ma  la  Crusca 
legge  all’  opposto  : 

E udi’  poi , che  non  1*  udia  davanti . 

CANTO  XVIII. 

Nel  v.  6 il  Cod.  Mont.  legge : 

Di  cui  suo  loco  dicerò  1’  ordigno . 

Anche  la  Nid.  legge  cosi,  ma  abbiamo 
noi  letto  colla  Crusca  : 

Di  cui  suo  luogo  conterà  Y ordigno  , 
perchè  per  se  stessa  la  variazione  ci  parve 
di  nissun  prez  zo , e perchè  quel  suo  loco 
alla  Latina  tanto  non  piacque  a noi,  quan- 
to sembra  che  piaccia  alt'  anonimo  Sco- 
pritore . 

Nel  v.  12  il  Cod.  Mont.  legge  : 

La  parie  dov’  i son  rende  figura . 

La  Nid.  culla  Crusca  legge  rende  sicura; 
ma  a suo  luogo  abbiamo  noi  accennata  e 
lodata  la  lezione  rende  figura  ritrovata 


già  dall  autore  degli  aneddoti  di  Dante. 

Nel  v.  43  il  Cod.  Mont.  legge: 

Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi. 

"La  Nid.  legge  pure  i piedi  affìssi , dove 
la  Crusca  legge  gli  occhi  affissi . Sappia 
però  V anonimo  Scopritore  , che  la  Nidob. 
legge  veramente  affissi  , e non  affisi  , co- 
tti’ egli  dice , si  che  guasta  non  ne  riesce 
la  rima. 

CANTO  * XIX. 

Nel  v.  21  che  dice: 

E questo  sia  suggel,  ch’ogni  uomo  sganni, 
I autore  delle  postille  fa  la  seguente  nota: 
Dicebant  enim,  quod  fecerat  ad  pompam, 
unde  modo  dicit,  quod  itlc  qui  evasit,  sit 
testis  contra  illos , qui  hoc  premeditaban- 
tur.  Noi  abbiamo  recato  a suo  luogo  una 
spiegazione  uguale  a questa  chiosa , se 
non  che  l’ autore  delle  postille  vuole  che 
Dante  citi  per  testimonio  dell' innocenza  sua 
nell  aver  rotto  uno  dei  pozzetti  del  batti - 
sterio  di  s.  Giovanni  di  Firenze , la  per- 
sona da  lui  salvata , e noi  abbiam  detto , 
che  per  testimonio  egli  cita  il  fatto  stesso ; 
la  quale  differenza  nasce  dall intendere  il 
questo  per  questi , come  fa  l autore  delle 
postille , in  vece  che  noi  a questo  sottin- 
tendiamo j fatto  , avvenimento , cosa  e si- 
mili , come  succede  spesso  di  dover  fare  , 


CANTO  XX. 


Nel  v,  47  > che  dice  : 

' Che  ne  monti  <li  Lani  , dove  ronca  , • 
su  la  voce  ronca , l autore  delle  postille 
nota:  id  est  stertit,  quia  ponitur  prò  mo- 
ratur,  vel  habitat.  Il  rhonrhus  dei  Latini, 
avverte  t anonimo  Scopritore , è il  russare , 
stertere  , e bisogna  dire , che  roncare  si 
usasse  in  Italiano  per  russare , rhonchos 
edere,  volgarmente  roufare.  Noi  a suo 
luo"o  abbiamo  preso  il  verbo  roncare  per 
coltivare  la  terra  in  genere  {vedi  la  nostra 
nota  ) per  due  ragioni . La  prima  e che 
avevamo  il  Vocab.  della  Crusca  per  iscor- 
ta:  la  seconda  perchè  ci  parve  meglio  far 
dire  a Dante  : dove  , intendi , salendole 
su,  coltiva  la  terra  lo  Carrarese , che  di 
sotto  alberga-,  che  il  fargli  dire:  dove  rus- 
sa ovvero  dove  abita  Io  Carrarese  che 
di' sotto  alberga.  Jacopo  dalla  Lana  è ben 
raro  , che  spieghi  il  senso  d una  semplice 
parola,  sia  perchè  l’impegno  suo  è di. 
spiegare  cose  pià  degne , sia  perche  esser* 
do  egli  de  tempi  di  Dante  supponga  le 
parole  da  lui  usate  abbastanza  note. 

CANTO  XXIV. 

, • r 

Nel  v.  65  e 66,  che  dicono: 

Onde  una  voce  uscio  dall’altro  fossa 
A parole  formar  disconvenevole  , 


I 
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alla  parola  disconvenevole,  sopra  la  quale 
1'  autore  delle  postille  segna  inliabilis  , fa 
di  più  la  seguente  chiosa  : Eo  quod  latro- 
nes  cura  sunt  ad  furandum  sibilarti , ut 
non  agnoscantur  ad  vocem , et  eodem  mo- 
do isti  Ilio  sibilant  , et  ideo  non  videbatur 
vox  apla  ad  loquendum  . U anonimo  Sco- 
pritore , che  ben  si  scorge  essere  eruditis- 
simo , non  sa  che  altri  abbia  pensato  al 
sibilo,  che  sogliono  usare  i ladri  per  darsi 
fra  loro  i segni  senza  farsi  conoscere  ; e 
noi  pure  confessiamo  , che  cotale  pensie- 
ro ci  giunse  quanto  nuovo  altrettanto  gra- 
dito . 


CANTO  XXV. 

Nel  v.  68  , che  dice  : / 

Gridava  : o me  Agnel  , come  ti  muti , 
l anonimo  Scopritore  è dell’  avviso  del  Lom- 
bardi , che  per  Agnel  o non  si  debba  in- 
tendere Angelo  Brunelleschi , o che  il  no- 
me di  costui  fosse  Agnello , e non  Ange- 
lo . Il  Lombardi  arreca  per  ragione  l’  ac- 
cento del  verso  ; l anonimo  Scopritore  re- 
ca la  nota  dell  autore  delle  postille  , che 
al  v.  35  che  dice  : 

E tre  spiriti  venner  sotto  noi , 
chiosa:  iu  est  D.  Bosius,  Puccius  de  Flo- 
reniia  , Agnellus  de  Brunelleschis  de  Flo- 
fentia . Noi  non  fummo  dello  stesso  pare- 
re, e perchè  non  è raro  in  Dante  l ac- 
cento sulla  quarta  e settima  sillaba , e per- 
Dante  V ol.  II.  b 
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cìw  Jacopo  dalla  Lana  dà  questa  spiega- 
zione: Fu  lo  detto  messere  Agnolo  di  Bru- 
nelìeschi  di  Fiorenza. 

Nel  v.  144  il  Cod.  Mone,  legge: 

La  novità  se  fior  la  penna  abborra . 
Anche  la  Nid  legge  la  penna  contro  la 
Crusca  che  legge  la  lingua  . 

Nel  v.  148  che  dice: 

Ch’io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  , 
t autore  delle  postille  scopre  la  famiglia  di 
Puccio  Sciancato  , chiosando  : de  Galiga- 
riis  de  Florentia . Tutti  gli  altri  espositori , 
non  eccettuato  nè  pure  Jacopo  dalla  La- 
na , dicono  soltanto  che  quel  ladro  era 
Fiorentino . 

CANTO  XXVIII. 

Nel  v.  io  il  Cod.  Mont.  legge  : 

Per  li  Romani  , o per  la  lungi  guerra  . 

La  Nid.  colla  Crusca  legge  P«r  li  tro- 
iani. Vedi  la  nostra  Nota  sotto  questo 
verso . 

0 . ' « • * 

CANTO  XXIX. 


Nel  v,  12  il  Cod.  Mont.  legge  : 

Ed  altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi. 
Anche  da  Nid.  legge  che  tó  non  vedi  ; 
ma  la  Crusca  che  tu  noti  credi . Vedi  la 
nostra  Nota  sotto  questo  verso. 

Nei  v.  40  41  4 2 che  dicorto:  • * v 
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Quando  noi  fummo  in  su  l’ ultima  chiostra 
Di  Malcbolge , sì  che  i suoi  conversi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra , 
alla  parola  conversi , seguendo  altri  espo- 
sitori , noi  abbiamo  notato  che  conversi 
comunemente  si  chiamano  i Frati  laici  ; 
ma  che  Dante  avendo  detto  chiostra  per 
bolgia , appella  couversi  gli  spiriti  che  so- 
no in  essa  bolgia . Il  anonimo  Scopritore 
riflette  y che  tale  spiegazione  pare  che  non 
si  accordi  con  quel  che  segue  nel  v.  5z  e 
segg.  Ivi  narrasi  che  Dante  e Virgilio  di- 
scesi in  su  l'ultima  riva,  e mirando  giù 
per  lo  fondo  , allora  fu  la  lor  vista  più 
vìva  ; perocché  senza  mirare  giù  per  lo 
fondo  non  potevan  vedere  gli  spiriti  ivi 
rqtosti  , e mirarvi  non  potavano  prima  di 
ascendere  in  su  V ultima  ripa  del  lungo 
scoglio.  Dunque , egli  conchiude  a ragione ^ 
i conversi , che  poteano  parere  prima  di  di * 
scendere  , non  poteano  essere  gli  spiriti* 
& autore  delle  postille  in  vece  su  la  pa- 
rola conversi  nota  : scilicet  termini  $ cioè 
come  pare  doversi  intendere , confini.  On- 
de Canonimo  Scopritore  soggiunge  : n Ghia - 
» mano  i muratori  converse  due  tetti , che 
v sporgono  in  fuori  della  fabbrica  C un 
» verso  l altro  con  canale  fra  mezzo , per 
» cui  scorre  l’acqua.  E non  potrebbe  ere- 
» dersi  , che  i couversi , che  qui  nomina 
» Dante , fossero  appunto  le  oggi  dette 
» converse  , o sia  tetti  che  Sporgono  ili 
» fuori  j applicando  colai  nome  alle  prò- 
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» de  , o estremità  dell’  ultima  chiostra  di 
» Malebolge , che  dice  poteano  parere  alla 
» sua  vista  ? « A rendere  ognor  più  com- 
mendevole coletta  riflessione , e spiegazio- 
ne del!'  anonimo  Scopritore , noi  avvisiamo 
da  vantaggio  che  anche  Jacopo  dalla  La- 
na alla  parola  conversi  ei  pure  precisa- 
mente  nota  : cioè  termini . 

Nel  v.  44  che  dice: 

Che  di  pielà  ferrati  avean  gli  strali, 
l autore  delle  postille  chiosa:  Quasi  dieeret: 
spietati  e duri,  allegorico  loquendo;  e Ja- 
copo dalla  Lana  istessissimamente  dice  : 
Allegorizzando , quasi  a dire , spietati  e 
duri . 

Nel  v.  r*5  , che  dice  : 

Rispose  al  detto  mio  : tranne  lo  Stricca , 
di  questo  Stricca  Jacopo  dalla  Lana  nota 
soltanto:  Fu  uno  ricco  giovane  di  Siena, 
il  quale  fece  sfolgorate  spese  ; e I autore 
delle  postille  dice  di  più:  Homo  de  curia, 
fuit  ordinator  olim  brigai®  spendami®  Se- 
nensis . 

Nel  v.  127,  che  dice  I 
E Niccolò , che  la  costuma  ricca , 

Jacopo  dalla  Lana  di  Niccolò  di  accordo 
col  Landino  ed  il  Vellutello , nota  : Que- 
sto fu  messer  Niccolò  Salimbeui  da  Siena  , 
il  quale  fu  largo  e spenda  rezzo  ec.  ; e r au- 
tore delle  postille  d‘  accordo  con  Benve- 
nuto da  Imola  dice  che  fosse  de'  Bonsi-. 
■gnoribus  de  Seuis. 

Nel  v.  i3a  che  dice  : 


Digitized  by  Google 


. XXL 

E P Abbagliato  suo  senno  proferse, 
t autore  delle  postille  su  la  parola  abba* 
gliato  nota;  nomeu  propri  um  de  Senis; 
ed  in  ciò  va  d accordo  con  Jacopo  dalla 
Lana.  Vedi  la  nostra  Nota  sotto  questo, 
verso . ... 

CANTO  XXXI. 

Nei  v.  143  e 145  il  Cod.  Mont.  legge 
posoe  e levoe . Àth  he  la  Nid.  legge  ro.il/ 
e noi  abbiamo  letto  posò  e levò  colla  Cru- 
sca , perche  è assolutamente  impossibile  il 
vedere  tutte  le  minuzie  di  questo  sorte , 
Del  resto  siamo  del  parere  dell'  anonimo 
Scopritore , che  in  levoe  e posoe  havvi  una 
Tosca  venustà  degli  antichi , che  raddol- 
cisce il  verso . 

♦ . v ‘ « 

CANTO  XXXII. 

Nel  v.  i5  che  dice:  \ , 

Me'  foste  state  qui  pecore  o zebe , 

I autore  delle  postille  alla  voce  zebe  chio- 
sai \à  est  capree  sic  dictte  a zebeilo  , ze- 
bellas,  quod  idem  est  quam  salto  , saltas  . 
Saporita  erudizione  , soggiunge  l’  anonimo 
Scopritore.  Noi  a suo  luogo  abbiamo  per  \ 
brevità  detto  soltanto  : zebe  , o sia  capre . 
Del  resto  anche  Jacopo  dalla  Lana  chio- 
sa : zebe  sono  li  capretti  saltanti , e sono 
detti  zebe,  perchè  vanno  zebellando  , cioè; 
saltando . 
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Nel  v.  ili  ciré  dice: 

Più  là  , con  Ganellone,  e Tribaldello, 
t autore  delle  postille  ci  fa  sapere  , che 
Tebaldellus  de  Cambracciis  de  Faventia 
prodidit  dictam  ejus  civitatem  dando  eam 
tkmoniensibus  una  nocte.  Gli  altri  cometa 
latori , soggiunge  l anonimo  Scopritore,  la 
contano  diversamente,  e fanno  lebaldello 
della  famiglia  dei  Manfredi.  Circa  il  fare 
Tribaldello  , o Tebaldello , deir  una  o del- 
T ultra  famiglia , noi  abbiamo  seguito  la 
comune  degli  espositori  , nulla  dicendone 
Jacopo  dalla  Lana  , ma  circa  il  fatto  del 
tradimento  Jacopo  dalla  Lana  fa  queua 
uguale  narrazione  : Questo  fu  uno  Faenti- 
no , il  quale  tradì  il  comune  di  I acuia , e 
trassela  di  stato  come  , e misela  ad  estra- 
nia signoria  ; e diella  a’  nemici  di  notte  , 

Eerche  a%ea  le  chiami  d’alcuua  delle  porle; 
quali  nemici  erano  lo  comune  di  iìoiogna. 

CANTO  XXXIII. 

•*••**»  • 

Nel  v.  26  il  Cod.  Moni,  legge  : 

Più  lume  già  , quand’io  feci  ’l  mal  sonno. 
Noi  abbiamo  notato  a suo  luogo , else  an- 
che la  Nid.  colla  Crusca  legge  Più  lune  , 
e che  il  P.  Lombardi  ha  amato  meglio  di 
leggere  coll’  Aldina  Più  lume. 

Nel  v.  118,  che  dice  : 

• Rispose  adunque:  io  son  Frate  Alberigo, 
noi  abbiapio  narrato  il  tradimento  com- 
messo da  Alberigo , quale  co  lo  narra  Ja- 
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topo  dalla  Lana.  Come  to  narri  V autore 
delle  postille  , noi  dice  t anonimo  Scopri- 
tore , e solo  ci  fa  sapere  , che  il  suo  po- 
stillatore dice , che  il  fatto  segui  in  terra 
Sorarae  districtus  Faventioi , e che  gli  uc- 
cisi a tradimento  furono  i due  fratelli 
Manfredi  ed  Albergbetto  nipoti  di  Frate 
Alberigo  ; le  quali  due  cognizioni  non  si 
hanno  da  Jacopo  dalla  Lana . 

CANTO  XXXIV. 


Nel  v.  46,  che  dice: 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand’  ali , 
nlle  parole  due  grand’  ali  l’  autore  delle 
postille  nota:  et  sic  habebat  se*  alas  ut 
ostendat  eum  jam  fuisse  de  ordine  Sera- 
phioorum  ; e t anonimo  Scopritore  ci  av- 
verte, eli  egli  non  ha  trovato  altrove  una 
simile  riflessione , la  quale  a noi  pure  giunge 


nuovissima . 

Nel  v.  98,  che  dice: 

Là  ov’  oravano,  ma  naturai  burella , 
fautore  delle  postille  dà  la  seguente  spie- 
gazione'.r Burella  qùae  secundum  Fiorenti- 
no® dicitur  quilibet  career  obscurus  . Noi 
n suo  luogo  abbiamo  notato:  Burella,  pri- 
gione oscurà  . Jacopo  dalla  La/ia  chiosa: 
naturai  burella , cioè  luogo  dove  mai  non 
si  vede  raggio  di  sole  si  ebe  lia  natura 


buro . 

Le  * cose  poi  che  nella  Lettera  del- 
l’anonimo  Scopritore- abbiamo  trovate  de- 
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gne  della  curiosità  degli  amatori  di  Dan- 
te , ris giordano  il  fonte , da  cui  Dante  ha 
attinto  l’idea  prima  della  sua  divina  Com- 
media . Noi  non  sapremmo  meglio  nè  piìt 
brevemente  esporre  tutto  ciò  ch’egli  ne  di- 
ce che  colle  sue  medesime  parole.  Ecco 
dunque  il  pezzo  tutto  intiero , che  ha  rap- 
porto a tale  quistione  interessantissima  per 
chiunque  aina  di  vedere  i progressi  dello 
belle  lettere , ed  il  vantaggio  che  può  ri-  > 
trarre  una  gran  mente  , qual  era  certo 
quella  di  Dante , anche  dalle  scritture , 
che  poco  sembrano  meritevoli  della  polve- 
re e del  tarlo  delle  biblioteche  non  che 
deli  attenzione  degli  uomini  che  pensano 
sodamente . 

» Voglio  che  adesso  la  discorriamo 
insieme  , così  scrive  i anonimo  Scopritore 
ali  amico  suo  , sopra  un  punto , che  ri- 
guarda il  poema  di  Dante , toccato , quan- 
to veggo  , assai  leggermente  , avvegnaché 
irmumerabili  sieno  gli  Scrittori,  cito  hanno 
ragionato  della  divina  Commedia , e del 
suo  Autore  ; voglio  dire  la  quistione  gii 
mossa , d'  onde  prendesse  Dante  la  prima 
idea  del  suo  Poema.  Nel  promovere  simil 
quistione  non  si  vuol  già  negare  che  Dan- 
te non  avesse  innanzi  gli  occhi  r esemplare 
del  suo  Maestro  Virgilio,  specialmente  TE- 
neide  , dalla  quale  tolse  sicuramente  mol- 
tissime cose  , ed  immagini , e concetti  pel 
suo  viaggio  delti  Inferno , ma  avendone 
egli  intrapreso  uno  più  esteso  per  li  trq 
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regni  spaziandosi  per  éntro  ad  essi , e ra- 
gionandone in  maniera  analoga  alla  cri- 
stiana credenza , dovette  procacciarsi  qual- 
che scorta  capace  di  sviluppare  , e dare 
aumento  a quei  germi , che  nel  feracissimo 
campo  della  sua  immaginativa  seppelliti 
giacevano  , e nascosti.  Sì  è cercato  adun- 
que quale  fosse  questa  scorta , e per  quali 
vie  dirigesse  il  Poeta  nel  %'iaggio  dei  tre 
Regni.  Sapete  che  al  dir  di  Monsig.  Fon- 
tanini  nella  sua  Eloquenza  italiana  fu  opi- 
nione dì  Malatesta  Porta  nel  Dialogo  in- 
titolato il  Rossi , ciré  Dante  traesse  il  suo 
piano  dell1  antico  Romanzo  intitolato  il 
Guerrino  di  Durazzo  detto  il  Meschino  * 
Ora  Monsig.  Giovanni  Bottari  letterato  di 
vaglia , e assai  versato  negli  scrittori  del 
buon  secolo  dell"  idioma  Toscano  in  una 
sua  lettera  impressa  in  Roma  nel  ] 7o3  in- 
serita nella  Deca  di  Simbolc  aggiunta  a 
quelle  del  Proposto  Gori  prese  a ragiona- 
re di  questa  quistione , e riportando  varj 
testi  della  Cantica  dell  Inferno  similissimi 
alla  favolosa  Storia  del  Meschino  ne  trae 
conseguenza  tutto  contraria  a quella  di 
Malatesta  , non  potendosi  mai  credere  , 
egli  dice , che  Dante  ricco  di  suo  fondo  , 
e di  una  fecondissima  fantasia  abbia  ru- 
bato dal  detto  Romanzo  le  idee , li  con- 
cetti , e le  comparazioni , nelle  quali  ulti- 
me ognun  sa , che  non  ha  a\  uto  pari . 
Così  ne  sembra  anche  a me  per  quella  ra- 
gione ancora , che  se  Dante  fatto  avesse 
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Un  cotanto  furto,  i suoi  emoli , come  quel 
Cecco  cC  Ascoli  nemico  suo  personale  , e 
schernitore  del  suo  Poema , non  avrebbero 
tralasciato  di  accusarlo  di  plagio  . È dun- 
que di  parere  il  Bottari , e ne  adduce 
buone  ragioni , che  il  Romanzo  del  Me- 
schino fosse  scritto  originalmente  in  Pro- 
venzale , e traspo  tato  nel  volgar  Fioren- 
tino dopo  Dante  , e che  il  traduttore,  che 
si  sospetta  essere  stato  un  tal  Andrea  di 
Barberino  , abbialo  accresciuto  , ed  abbel- 
lito colle  idee  , c comparazioni  prese  da 
Dante  medesimo . Provato  ciò  passa  il 
Bottari  a discorrere  di  uno  scritto  sicura- 
mente più  antico  di  Dai  te,  dal  quale  po- 
tè prendere  idea  di  tutte  tre  le  cantiche 
del  suo  Poema,  ed  è questo  scritto  la  vi- 
sione di  Alberico  fanciullo  Monaco  Cosi- 
ne se  , che  si  conserva  in  un  Codice  del 
XII.  Secolo  di  questo  Archivio , che  vi  de- 
scriverò più  innanzi , divisa  in  8r  Capi- 
toli, della  quale  Monsig.  Bottari  trovò 
una  copia  fra  le  collezioni  mss.  del  P.  A- 
bate  D.  Costantino  Gaetani  serbate  nella 
Biblioteca  della  Sapienza  di  Roma.  Credo 
che  il  Bottari  sia  stalo  primo  ad  avvertire 
{ purché  , come  è probabile  , non  V abbia 
tratto  da  qualche  nota  del  Gaetani  mede- 
simo ) che  Dante  dalla  visione  di  Alberico 
Casinese  prendesse  idea  di  tutto  il  suo  Poe- 
ma , e il  prendesse  non  solo  quanto  all’or- 
ditura generale , come  egli  scrive , ma  ezian- 
dio quanto  ad  alcune  mituUc  particolarità* 
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Della  corrispondenza  della  divina  Camme • 
dia  colla  visione  di  Alberico , di  amendue 
le  quali  uno  , ed  il  medesimo  c i oggetto , 
cioè  un  viaggio  estatico  per  V Inferno , 
Purgatorio  , e Paradiso  , riporta  il  dotto 
Prelato  due , o tre  esenpj , ma  molti  di 
piti  se  ne  possono  produrre  in  prova  della 
conformità  dell'  una  coll  altra,'  onde  io  , 
che  ho  fatto  un  più  esalto  , e più  minuto 
confronto  non  dubito  punto  che  Dante 
leggesse  la  visione  del  nostro  Alberico,  e 
dalla  medesima  togliesse  non  pur  il  mo- 
dello , ma  anche  parte  dei  materiali  per 
comporne  il  suo  ammirabil  Poema  . Per- 
mette temi  dunque,  che  vi  trattenga  un 
tantino  intorno  a questo  confronto , e mo- 
strandovi I abbozzo  , e varii  tratti  di  una 
pittura  delineata  da  Alberico , e poscia 
con  metodo  scientifico  , con  colori  vivissi- 
mi , e con  tutte  le  grazie  possilnli  termi- 
nata , e perfezionata  dal  divino  pennello 
di  Dante  , faccia  entrare  ancor  voi  nello 
stesso  sentimento.  « 

» Prima  però  convien  sapere  quel  fos- 
te , e quando  vivesse  il  nostro  veggente 
Alberico.  Due  fra  i molti  Casinesì  di  que- 
sto nome  , che  trovo  segnati  nel  necrolo- 
gio , sono  i celebri  : uno  Diacono  Cosine - 
se , e secondo  il  Ciacconìo  , ed  altri  Dia- 
cono Cardinale  della  Santa  Romana  Chie- 
sa creato  da  Alessandro  II,  o da  Stefa- 
no X secondo  altri , e questi  che  chiamasi 
il  Seniore  , cui  sono  dirette  varie  lettere 
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di  S.  Pier  Damiani  , è celebre  nella  Sto- 
ria Ecclesiastica  del  Secolo  XI.  per 
la  difesa  del  dogma  della  presenza  reale 
nell  Eucaristìa  cantra  V eresiarca  Beren- 
gario . Il  altro  e I A Iberico  autore  della 
Vinone , di  cui  parliamo  , che  nacque  nel 
primo  anno,  o poco  dopo  del  Secolo  XII, 
e nell'  età  di  io  anni  si  rendè  Monaco  di 
Mante  Casino . Questo  secondo  Alberico 
è stato  confìsso  col  primo  non  solamente 
dal  Ciacconio , ma  anche  dai  BoUundisti , 
e da  varj  altri , come  osserva  il  Bottari 
nella  citata  sua  Lettera  , e prima  di  lui 
avevano  ossen-ato  il  Canonico  Mari , il 
Cave , l'Abate  della  Noce,  ed  il  Mabbil- 
lone . Il  Bottari  però  senza  venni  fonda- 
mento , e per  effetto  dell  accennala  con- 
fusione chiamò  Diacono  il  nostro  Alberico 
Giuniorc , titolo  che  Pietro  Diacono  con- 
tinuatore deità  Cronica  di  Leone  Ostien- 
se % il  (piale  ci  ha  trasmesse  le  memorie , 
che  abbiamo  di  Alberico  , non  gli  lui  mai 
attribuito . Tra  gli  Alberici  notati  , come 
vi  diceva , nel  necrologio  uno  ve  n’ha  se- 
gnato li  io  di  Luglio  con  lettere  rosse  , e 
nmjuscole  ALBElilCUS  CLERICI] S ET 
MONACHUS  distinzione  usata  nel  codice 
per  i soggetti  insigni  o per  dignità , o per 
dottrina  , o per  santità  , ed  essendo  chia- 
rissimo [ter  questo  terzo  titolo,  e non  già 
per  gli  altri  due  I Alberico  , di  cui  parlia- 
mo , è assai  ragionevole  la  congettura , 
che  la  detta  memoria  del  necrologio  a lui 
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appartenga , e non  sia  stato  per  conte- 
guema  se  non  semplice  chierico.  Di  lui  ha 
la . ciato  scritto  il  citato  Pietro  Diacono  , 
come  nato  era  da  nobili  genitori  nel  ca- 
stello dei  sette  fratelli  ( cosi  detto  per  es- 
ser dedicata  ai  sette  Santi  Fratelli  Mnn  la 
chiesa  principale  del  luogo  pur  oggi  chia- 
mato sette  fratri  ) nel  contado  di  Alvino 
Diocesi  di  Sora , ed  essendo  di  anni  g 
compiti  fu  sorpreso  da  mortale  infermità  , 
e rimase  sopito  Juor  di  sentimenti  per  lo 
spazio  di  g giorni , infra  il  qual  tempo  eb- 
be una  visione  , in  cui  gli  pareva  di  esser 
portato  in  alto  da  una  Colomba  -,  e con- 
dotto da  S.  Pietro  colla  compagnia  di  due 
Angeli  pel  Purgatorio , e per  l’  Inferno  a 
vedere  le  pene  , e le  qualità  dei  peccati , e 
dei  peccatori  venendo  di  tutto  informato 
da  S.  Pietro  medesimo , in  compagnia  del 
quale  fu  poscia  trasportato  per  li  sette  Cie- 
li , e condotto  mi  Paradiso  a mirare  la 
gloria  dei  Beati.  Tornato  in  sentimenti , e 
riavutosi  dalia  sofferta  malattia  si  con- 
dusse a professare  vita  monastica  in  Mon- 
te Casino  sotto  l' Abate  Girardo,  che  suc- 
cesse a i S.  Bruno  di  Segni  nell'  Abbazia 
Cosine  se  , e la  governò  fino  al  tia3  , cir- 
ca il  qual  tempo  lo  stesso  Pietro  Diacono 
relatore , e cronista  nell'  età  di  5 anni  era 
stato  offerto  a Dio  nello  stesso  Monastero 
dai  suoi  Parenti  di  potente  famiglia  Ro- 
mana, essendo  stato  suo  Padre  dei  Conti 
fTusculani  per  nome  Egidio  figliuolo  di 
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Gregorio  Duca , e Console , onde  Alberi- 
co  , e Pietro  crebbero  ambedue  insieme,  e 
potè  il  secondo  risapere  tutte  le  circostan- 
ze , e il  tenor  di  vita  innocentissima , e 
mortificatissima  , che  menò  Alberico  dalla 
fanciullezza  fino  alt  età  sua  più  provetta  , 
occupato  sempre  degli  [oggetti  or  tristi , or 
lieti  della  sua  Visione^  e sempre  immerso 
fra  la  compunzione  , e\  le  lagrime  in  una 
profonda  meditazione  delle  cose  vedute  . 
Sentite  come  scrive  di  liti-  Diacono  suo 
condiscepolo : Tanta  usque  in  hodiernum 
abslinentia  , tanta  morum  gravitate  poli  et , 
ut  poenas  peccatorum  perspexisse  , et  per- 
ii muia*e  , et  gloriane  Sanctorum  illuni  vi- 
disse  nemo  quis  dubitet . Non  enim  car- 
nea , non  adipem  , non  vinum  ab  ilio  tem- 
pore usque  nunc  Deo  annuente  sumosit  ; 
caldamente  nullo  penitus  tempore  utitur* 
et  aio  in  tanta  cordis , ac  corporis  con  tri- 
lione , et  humilitate  usque  nunc  in  ho- 
diernum in  hoc  Casincnsi  Coenobio  perse- 
verai , ut  multa  illuni , qute  alios  laterent , 
vel  metuenda  , vel  detiderauda  vidisse  * 
etiamsi  lingua  taceret , vita  loqueretur  . « 
» La  prodigiosa  estasi  del  piccolo  Ab 
beric.o  si  divolgò  per  ogni  parte  , ma  pas- 
sando di  bocca  in  bocca  se  ne  alterò , co- 
me suole  accadere , la  Storia , e colla,  mi- 
stura di  cose  false  e capricciose  venne  de- 
formata, e corrotta.  Per  la  qual  cosa  Gi- 
rardi> Abate  ordinò  a . Guido  Monaco  * e 
Prete  Casinese  di  esporre  in  iscritto  tutta 
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/a  Visione  rii  Alberico  secondo  la  verità , e 
il  dettato  di  Alberico  medesimo . Di  que - 
,Wo  Guido,  e della  sua  relazione  ne  dà 
contezza  Pietro  Diacono  sì  nella  conti- 
nuazione della  Cronica  suddetta , che  nel 
suo  Opuscolo  de  Viri#  iJlustribus  Casinea- 
sibas  pubblicato , e illustrato  dal  Canonico 
Mari.  Guido  sebbene  nulla  alterasse , tra- 
lasciò però  molte  cose , e la  sua  relazione  >\ 
per  lo  spaccio  che  ebbe , divenne  onci/  es- 
sa col  tempo  guasta  in  guisa  , che  Senio- 
retto  eletto  slbate  di  Monte  Casiìio  nel 
1 127  chiamato  a se  il  Monaco  Alberico, 
gli  ordino , che  ne  facesse  esso  medesimo 
la  revisione , e correzione , il  che  egli  ese- 
guì coll’  ajuto  dello  spesso  citato  Pietro 
Diacono , impiegandovi  tre  giorni  di  tem- 
po , e quindi  è , che  Pietro  nel  novero  de' 
suoi  propri  scruti  pone  ancora  : Visitinera 
Alberici  Monachi  Casinensis  corruptam  e- 
mendavit  , cioè  prestò  F opera  sua  , e la 
sua  penna  come  addestrato  nello  scrivere , 
di  che  forse  non  era  capace  il  buon  Al- 
berico vissuto  sempre  nel  raccoglimento,  e 
nella  contemplazione.  La  relazione,  che 
abbiamo,  è preceduta  da  una  Ietterà  sotto 
il  nome  di  Alberico  , dove  tuttociò  , che  • 
vi  ho  detto  del  corrompimelo , e delle  re- 
visioni deU’  estasi  sua  > è narrato . con  bre- 
vità , e con  precisione.  DeU’ anno  della 
morte  di  Alberico  non.  trovo  nulla  notato: 
al  1 1 38  , fin  al  qual  anno  continuò,  la  Cro- 
nica Pietro  Diacono  ? vive  a certamente 
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parlandosi  di  lui , come  vivente  ; il  che  si 
argomenta  ancora  da  un  altro  opuscolo 
inedito  di  Pietro  col  titolo  Ortus  , et  obi- 
tus  Justorum  Cocuobi  Casinensis  , do ve 
non  vi  è riportato  il  nostro  Alberico,  che 
per  testimonianza  delC  Autore  medesimo  era 
tenuto  per  Uomo  santissimo , sebbene  par- 
lisi di  altri  Santi  Monaci  suoi  coetanei , 
ma  già  defunti.  Ai  tempi  di  Alessandro  HI. 
vivea  ancora  Pietro  Diacono , e probabil- 
mente non  era  ancor  morto  Alberico , il 
quale  forse  sopravvisse  a Pietro  medesi- 
mo , parendo  ragionevole , che  questi , se 
Alberico  fosse  morto  prima  di  lui , non 
avrebbe  tralasciato  di  fame  memoria  o nel 
suddetto  Opuscolo , o nella  Cronica.  Sup- 
ponendo che  Alberico  morisse  vecchio  an- 
che di  80  anni  non  si  può  differire  la  sua 
morte  più  in  là  del  1180  in  circa.  Risul- 
ta evidentemente  dalle  ripetute  revisioni , 
e correzioni  dell ’ Estasi  di  Alberico , e dal 
tempo , in  cui  furono  fatte , che  essa  era 
sparsa  da  per  tutto  Jm  dai  primi  anni  del 
Secolo  XI 1. , e da  per  tutto  letta  con  avi- 
dità , e con  sapore . Che  poi  anche  nelle 
pitture  di  quei  tempi  figurassero  1‘  Inferno 
secondo  le  vedute  di  Alberico , come  do- 
po promulgato  il  Poema  di  Dante  sap- 
f/iamo  essersi  fatto  dai  Pittori  del  Secolo 
X1U. , e XJr. , traendone  le  idee  dal  suo 
Inferno , io  mi  credo  potervelo  contestare 
per  aver  veduta  un ' antica  pittura  , raj>- 
presentante  le  pene  dei  dannati , conforme 
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le  idee  ili  Alberico  di  un  pennello  ante- 
riore d’  assai  a Dante  , da  me  giudicata , 
quando  la  vidi , del  secolo  Xt  l.  , che  è 
quello  di  Alberico.  Questa  pittura  è nel 
fondo  del  muro  di  antica  Chiesa  posta  a 
piò  del  Monte  Ocre  in  vicinanza  di  un 
Paese  detto  Fossa  , Provincia  , e Diocesi 
dell  Aquila  , dove  era  V antica  Aveja  il- 
lustrata dalla  penna  maestra  dell’  Abate 
D.  Vito  Giovenazzi . A vedere  tale  pittu- 
ra ognuno  , che  nulla  sapesse  della  visio- 
ne di  Alberico , direbbe,  o che  è presa  da 
Dante  , o che  Dante  f ha  presa  di  là . 
Nel  mio  Odeporico  , cioè  in  un  Zibaldone 
di  varie  cose  osservate  , e notate  viag- 
giando , ho  descritto  la  struttura  esterna  , 
ed  interna  di  questa  antica  Chiesa  , chia- 
mata la  Madonna  delle  Grotte  , e le  vec- 
chie pitture  , che  reggono  ancora  alle  in- 
giurie del  tempo.  « 

n La  Visione  di  Alberico  con  un  pro- 
logo del  primo  correttore  , o editore  Gui- 
do , preceduta , come  vi  i/o  detto , da  una 
lettera  di  Alberico  medesimo  trovasi  in  un 
Codice  in  pergamena  di  questo  A/chivio 
segnalo  col  numero  257  in  foglio  minore  , 
che  contiene  molti  degli  opusculi  di  Pietro 
Diacono  , cd  c scritto  fra  l’anno  j 1 5f)  , e 
j 181  sotto  il  Pontificato  di  Alessandro  111, , 
e lo  raccolgo  da  un  Catalogo  ivi  compre- 
so dei  Romani  Pontefici  compilato  dallo 
stesso  Pietro  Diacono,  che  termina  in  A- 
Icssandro  111.  , il  cui  nome  è scritto  con 
Dante  Voi.  II.  c 
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lettere,  mn fuse  ole , e rubricate  . //  Prologo 
di  Guido  è breve  , ma  pieno  di  buon  sen- 
so , e di  unzione  , poiché  dovendo  esporrà 
una  visione , sebbene  notoria  , e famigera- 
tissima, pure  previene  * lettori  contro  qual- 
che schifiltoso  , notando  giudiziosamente  , 
che  non  est  novutn , -ncque  incredibile , 
cjuod  dicimus , imo  crebri»  Ss.  Patrum  re- 
Jfttionibus,  et  exemplis  notissimum  , quod 
et  nostri»  quoque  dicbns  in  quodara  puero 
omnipoteos  Deus  mirabiiiter  monslrarc  di- 
t'natus  est . Volle  senza  dubbio  il  Monaco 
Guido  ricordare  con  queste  parole  gli  e - 
senip/i  di  antiche,  e autentiche  •visioni  di 
varj  Sunti , come  quelle  , che  averi' a Jre- 
quentemente  il  gran  Martire  , e Dottore 
S.-  Cipriano , quelle  di  S.  Perpetua,  citate, 
e.  riconosciute  per  divine  da  S.  Agostino  , 
quella  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  , che 
intese  , cd  imparò  da  S.  Giovanni  Evan- 
gelista in  visione  un  simbolo  di  Fede,  che 
poscia  scritto  lasciò  alla  sua  Chiesa  , ed 
altre  simili , che  Dio  concedeva  ad  eccita- 
mento della  Fede  , e della  pietà  ilei  Cri- 
stiani , come  sembra  essere  stata  questa 
del  garzoncello  Alberico  , della  quale  pro- 
fittandone egli  il  primo  abbandonò  il  mon- 
do nella  tenera  età  di  io  anni , e nascosto 
iti  questo  sacro  asilo  iT  innocenza , menò 
vita  santissima  ; e con  questa  non  meno  , 
che  colla  sua  visione  aver  esso  tratti  al 
buon  sentiere  molti  del  suo  tempo  ne  fan- 
no chiara  testimonianza  Pietro  Diacono 
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chiamato  dal  Barouio  in  un  luogo  de  suoi 
annali  integre  fidei  auctor  ( T.  XII.  p.  y J, 
e Guido  Sacerdote  t e Monaco  , di  cui 
scrive  Pietro  medesimo , che  fu  eruditicene 
clarissimns , religione , et  vita  probatissi- 
mus  . In  ragionando  del  fanciullo  Alberi- 
co  si  favorito  dal  Cielo  pro  vo  sentimento 
tale  di  tenerezza  , che  mi  tratterei  ancor 
più  d'  intorno  a lui , se  V oggetto , che  mi 
sono  proposto  in  questa,  lettera  , a se  non 
mi  richiamasse.  Non  volendo  per  altro  dis- 
simulare tutto  ciò  , che  io  penso  su  la  sua 
Visione,  vi  dico  ingenuamente,  che  in  es- 
sa , quale  1 abbiamo  dall’  accennato  Codi- 
ce , leggo  alcune  coserelle , che  non  mi 
piacciono , ed  inoltre  vi  veggo  spesso  con- 
fise  le  pene  delle  anime  purganti  con  quel- 
le dei  dannati  ; onde  sembrata  è a Mon- 
signor Bottari  macchiata  dell  errore  degli 
Origenisti  su  le  detrazioni  delle  pene  ; il 
che  però  non  è per  mio  avviso  , che  effet- 
to della  confusione  suddetta  , essendoci 
nello  scritto  medesimo  chiari  argomenti 
cantra  tale  errore , come  nel  Capo  IX.  > 
dove  parlandosi  di  un  anima  dannata  di- 
ce : impleturque  sermo  propheticus  , ver* 
mis  eorum  non  murietur,  et  ignis  non  ex* 
tiuguetur.  Intendendo  peraltro  colla  dovu- 
ta discrezione  lo  scritto  di  Alberico  , dire- 
mo , che  secondo  lui  le  anime  purganti  so- 
no messe  bensì,  in  mano  dei  Demonj 
A ber  b dolce  assenzio  dei  martirj 
senza  distinzione  quanto  al  luogo,  traesse 
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e le  anime  dei  dannati , ma  colla  diffe- 
renza del  fuoco  temporale  per  le  prime  , 
ed  cterm j per  le  seconde  ; come  di  queste 
ve  J'a  prova  l' allegato  testo  , ' e di  quelle 
l esempio  di  un  Monaco  veterano  ( chia- 
mato da  Monsig.  Bottali  cattivello,  e do- 
ve  a dire  bea  lei  lo  ) che  vide  Alberico  esser 
giUato  nel  fuoco  tra  i Diavoli  , e poscia 
tratto  dalle  lor  numi  in  Paradiso  , di  cui 
S.  Pietro  , lasciando  là  per  un  jioco  il 
fanciullo  Albe:  ico  , andò  ad  aprirgli  le 
porte  . Notò  pure  Monsig.  Bottari  qualche 
sentimento  paratogli  singolare  nelle  se- 
guenti parole,  poste  in  bocca  di  S.  Pietro : 
Multi  sant,  cj ni  parvulos,  et  infanta  nul- 
lum  haberc  peccatimi , ncque  morienles  a- 
liqua  poeua  delineri  arbitrautur , seti  non 
ita  senlieiidum  est,  et  saepe  tales,  ant  ma- 
trem  contristando,  vel  in  faoiem  cedendo, 
vel  aliquibus  humanae  fragilitatis  casibus 
peccalo  omnino  calere  non  possunt.  Pur- 
ganlur  ergo  in  hoc  igne  pueri  unius  anni 
scpletn  diebus,  diionim  quatnordecim , ita 
deiuccps . Questo  sentimento  per  altro  per 
quella  parte  , che  anche  i bambini  di  un 
anno,  e<  lattanti  abbiano  di  quel  d’Adamo, 
e siano  talvolta  peccatori , e pur  sentimen- 
to notissimo  di  S.  Agostino  , e con  termi- 
ni assai  più  decisi  , e forti  espresso,  come 
avrete  letto  più  volte  nell  aureo  suo  libro 
delle  ( onfessioni  , le  cui  sentenze  si  pre- 
sentarono alla  mia  mente  la  prima  volta , 
che  lessi  il  citato  testo  di  Alberico  , av- 


Digitized  by  Google 


XXX  VÌI 

vertendo  di  più,  che  S.  Agostino  specificai 
la  qualità  stessa  dei  peccati  fanciulleschi , 
mentovati  da  Alberico  , e qualche  altro 
più  notabile , come  quello  dell’  invidia  , da 
lui  preterito  . Che  se  nei  bambini  possono 
cadere  peccati , non  vi  è difficoltà  in  con- 
cepire , che  prò  modulo  culpa;  vengano 
colla  pena  purgati.  « 

» V erigo  ornai  ad  indicarvi  la  confor- 
mità di  moltissimi  luoghi  della  Visione  col- 
la divina  Commedia . A buon  conto  io 
veggo  un  pensiero  medesimo  fra  il  partito 
preso  da  Dante  di  farsi  condurre  da  Vir- 
gilio per  l’ Inferno  , e j>el  Purgatorio  , e 
stabilirlo  suo  monitore  per  conoscere  la 
qualità  delle  pene  , e dei  peccatori  , con 
quello  , che  si  legge  di  Alberico  , il  quale 
ebbe  S.  Pietro  per  compagno  del  suo  viag- 
gio , e per  interprete  delle  cose  , che  ve- 
lica : Rea  (u$  Petrus  A posto!  us  , dice  al  cu-, 
po  11. , ductor  iliueris  mei,  mearumque  vi- 
sionimi oslentor  , e come  Dante  Virgilio  , 
cosi  Alberico  introduce  sempre  S.  Pietro  a 
spiegargli  la  qualità  delle  pene , e dei  pec- 
catori nel ! Inferno  , e nel  Purgatorio  , e 
siccome  Alberico  impiegò  nove  giorni  nel  suo 
viaggio  , e'  pare  che  poco  meno  ne  impie- 
gasse Dante , il  quale , arrivato  in  Paradi- 
so il  giorno  di  Pasqua , era  già  sette  gior- 
ni , che  viaggiava.  Alberico  di  se,  posto 
fuor  di  sentimenti,  racconta'.  A vis  candida 
columbio  similis  adveniens  . . . per  cornato 
capitis  suo  me  ore  apprehendens  c&’pil  su- 
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blimem  a terra  . * . lune  beatus  Petrus,  et 
duo  Angeli  me  simul  ducentes  loca  paena- 
rum,  et  Inferni  oslendere  cocperunt.  JSon 
altrimenti  Dante  immerso  nel  sonno  Ju 
tratto  da  terra  da  un  Aquila  alle  porte 
del  Purgatorio  : 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Uxi  Aquila  dal  Ciel  con  penne  d oro  ec. 


Poi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco , 
Terribil  come  folgore  scendesse , 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco . 

( Puro.  C.  ix.  v.  ig  e segg.  ) 
Scrive  Alberico  al  C.  VII.  Vidi  lacum  ma- 
gnimi plenum  sanguine , ut  mini  videba- 
tnr,  et  dixit  mihi  Apostolus  quod  non  san- 
guis  , sed  ignis  est  ad  cremandos  homici- 
das , et  odiosos,  hanc  tamen  smul.tudinem 
propter  sanguinis  effusionem  retinet . 1 <-  - 
lo  stesso  modo  finge  Dante  una  riviera  dt 
sangue , dove  puniti  sono  i sanguinar / , e 

i violenti  : _ , 

La  riviera  del  sangue , in  la  qual  bolle 
Guai  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

1 Ipìf.  C.  xir. 

Racconta  Alberico  C.  IX.  Post  liaec  omnia 
ad  loca  tartarea  , et  os  infernalis  baratri 
deductus  sum,  qui  similis  videbatur  puteo, 
loca  vero  eadem  liorridis  teuebris  stridori- 
bus  quoque  et  nimis  piena  erant  ejulati- 
bus,  juxta  quem  Infernum  vennis  erat  in- 
finitae  maguiludinis  ligatus  maxima  catena. 
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Dante,  pure  nell'  Inferno  vede  un  pozzo 
tenebroso  : 

Come  noi  fummo  giù  uel  pozzo  scuro , 
ed  a vista  delie  porte  infernali  sente  le 
grida  disperate  delle  perdute  genti  : 

Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai 
Risuonavau  per  l’aere  senza  stelle. 
Perch’io  al  cominciar  ne  lacrimai. 

Inf.  C.  ni.  v.  22  e segg. 
Ed  è notabile  , che  presso  Alberico  I an- 
tico Serpente  è chiamato  Vermis  , come 
appunto  con  questo  nome  di  Verme  chia- 
mollo  Dante  più  d’ una  volta  : 

Quando  ci  scorse  Cerbero  il  gran  vcrmo; 
Al  pel  del  vernio  reo  che  il  mondo  fora. 

Inf.  C.  vi.  v.  22,  e C.  xxxi.  v.  109. 
cioè  del  Lucifero.  Ha  recato  meraviglia  a 
parecchi  l'  appellazione  di  verino,  usata  da 
Dante  per  indicar  il  Diavolo , pat  endo 
quella  denominazione  troppo  sproporziona- 
ta per  si  gran  bestia . Non  dovremo  tanto 
maravigliarcene  vedendo  ora , che  non  fu 
il  primo  Dante  , ma  prima  di  lui  il  nome 
stesso  di  verme  usò  il  nostro  Alberico  per 
designate  il  Diavolo  , e sul  suo  esempio 
1 avrà  apparato  Dante  , e da  Dante  L’ A- 
riosto  C.  XLI.  st.  78. 

Che  al  verme  infornai  mette  la  briglia. 
Nel  Capo  XV.  della  Visione  dice  Alberico , 
che  staccatosi  da  lai  S.  Pietro  per  andar 
ad  aprire  ad  un  anima  le  porte  del  Pa- 
radiso : unus  ex  illis  iartareis  ministris  hur- 
ridus  , hispidus  , uspectuque  procerus  * le- 
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slinus  adveniens  me  impellere  , et  nocere 
conabatur . Cum  ecce  Apostolus  veloci  uà 
accurrens,  meque  subito  arripiens  etc.  Ac- 
ridente  in  tutto  simile  accadde  al  povero 
Dante  più  d’ una  colta , come  al  Canto  XXI. 
dove  racconta  , che  ceduto  che  t ebbero  i 
Diavoli , 

Ei  chinavan  li  raffi  : e vuoi  eh’  i’  ’1  tocchi 
Dicevan  l’un  con  l’altro,  insili  groppone? 
E rispoudean  : si  fa  che  gliele  accocchi  ; 
e con  più  esatta  copia  nel  C.  XXlll , dicendo 
che  pi  subito  afferrato  da  Virgilio  per 
sottrarlo  dai  Diavoli,  come  fatto  acca 
S.  Pietro  con  A Iberico  : 

Già  non  compie  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'  io  gli  vidi  venir  con  l’ali  tese 
Won  molto  lungi  per  volerne  prendere. 
Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese  , 

Come  la  madre  ec. 

Non  pare  che  qui  Dante  abbia  per  se  ap- 
plicato fin  anco  le  parole  di  Alberico  , me- 
que subito  arripiens  : di  subito  mi  prese  ? 
Andiamo  innanzi.  « 

» Vide  Alberico  ( C.  XVI.  ) una  sorta 
di  dannati,  ai  quali  pendevano  dal  collo 
massae  fcrreae  adeo  gravissimae  , ut  nun- 
quain  eis  erigendi  daretur  facultas.  Di  qua 
deve  aver  preso  Dante  il  tormento  delle 
cappe  , e dei  cappucci  di  piombo  , ond'  e- 
rano  aggravati  gl’  ippocriti  a non  poter  er- 
ger il  capo . « 

» Eccovi  un  altro  testo  della  Visione 
di  Alberico  paralello  ad  una  delle  più 
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beile  finzioni  di  Dante  : Vidi  flumen  ma- 
gnimi de  Inferno  procedere  ardens , alque 
piceum,  in  cnjns  medio  pons  erat . . . pec- 
catores  cum  ad  medium  ejus  venerint . . . . 
in  emndein  (sic)  llumen  corruunt , rur- 
sumrpie  assurgentes  , ac  denuo  recidentes  , 
tanuliu  ibidem  crurianlur , donec  in  ino- 
rerà carnium  exco  eli  etc.  Leggete  il  C.  AI. 
dell  Inferno  , e vedrete  , che  il  Poeta  non 
fa  che  svolgere , ingrandire  , ed  abbellire 
l idea  di  Alberico  . Pi  è il  lago  di  pece 
bollente  , vi  è il  ponte,  dal  quale  è preci- 
pitata V anima  di  un  peccatore , vi  è l' an- 
dare or  sopra , or  sotto  delle  anime  per 
entro  a quella  pegola , vi  è infitto  la  si- 
militudine delle  carni  lesse  . 

C.  XXXI. 

v.  7 e segg. 

Quale  nel”  Arsenà  de’  Veneziani 
Bolle  l’ inverno  la  tenace  pece  ec. 
v.  i()  e segg. 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa , 

Che ’nveschiava  la  ripa  d’ ogni  parte. 
v.  29  e 3o. 

E vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire  . 
v.  34  e segg. 

JL’  omero  suo  , eh’  era  aguto  e superbo 
Corcava  un  peccator  con  ambo  l’ anche, 
Ed  ei  tcnca  de’  piè  ghermito  il  nerbo. 
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Del  noslro  ponte  , disse  , o Malebranche  , 
Ecco  un  degli  anxian  di  santa  Zila: 
Mettete!  sotto  eh’  io  torno  per  anche , 

A quella  terra  , che  n’  è ben  fornita. 

13.  43. 

Laggiù  il  buttò  , e per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo . 
Quei  s' al  tuffò,  e tornò  su  sconvolto: 

Ma  i demon  che  del  ponte  avean  coverchio  ec. 
v.  55  e segg. 

Non  altrimenti  i cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  altnffave  in  mezzo  la  calda ja 
La  carne  cogli  uncin  , perchè  non  galli. 
Ed  alla  Jìnc  del  Canto  in  corrispondenza 
deW  espressione  di  Alberico  dei  peccatori 
in  inodurn  carnium  exeoeli  chiama  i pec- 
catori li  lessi  dolenti . » 

» Un’altra  somigliànzà  , che  feri  mol- 
to la  fantasia  di  Monsig.  Dottori  nella  ci- 
tata lettera  è quella  del  cajio  1 U. , dove  cosi 
si  esprime  Alberico:  Apostolus  osteudit  mi- 
hi  valiem  terribilem  , in  qua  innumeros 
quasi  congelata*  giacici  aeervos  conspevi . . . 
gelu , et  algore  ut  glacics , et  ustionem 
quasi  ignis  miserorum  aniraahus  exbibet. 
Mullos  in  eis  vidi  usque  ad  talos  de m ergi, 
alios  usque  ad  genua  , vel  femora  , alios 
usque-  ad  |>ectus , juxta  peccati  videlieet 
mollimi  , alios  vero  , qui  majoris  crimiuis 
nota  tenehantur,  in  ipsis  summilalibus  su- 
perseilere  conspexi . « 

» Questo  tormento , che  i peccatori 
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soffrivano , stando  sommersi  più  o meno  , 
cominciando  dai  piedi  sino  al  capo  con 
una  gradazione  j uxta  peccati  videlicet  mo- 
cium  , è ricopiato  appuntino  nel  C.  XII. 
dell’  Inferno  , dove  al  v.  y3  e segg.  dice  , 
che  il  sommergimelo  maggiore , o minore 
era  in  proporzion  della  colpa  di  ciascun 
peccatore 

Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille 
■ Saettando  quale  anima  si  svdle 
Dal  sangue  più , che  sua  colpa  sortille  ; 
poi  a mano , a mano  v.  i o3. 
r vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio 
E ’l  gran  Centauro  disse  ec. 

v.  ufi  e segg. 

Poco  più  oltre ’l  Centauro  s’affisse 
Sovr’  una  gente,  che  ’nfino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse . 
Mostrocci  un’  ombra  ec. 

v.  I2i  e segg. 

Poi  vidi  gente  , che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa , ed  ancor  tutto  ’l  casso , 
E di  costoro  assai  riconobb’  io  . 

Così  a più  a più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  pur  gli  piedi: 
E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo . 

» Inferendo  questo  tormento  di  som- 
mersione di  diverti  gradi , pose  Dante  il 
sommergimento  dei  Peccatori  nel  lago  di 
sangue  , che  Alberico  posto  avea  nella 
ghiacciaja  ,*•  diversità  , che  nulla  toglie  al 
parallelo  , che  andiamo  facendo  , tanto 
più , che  il  lago  di  sangue  è , come  abbia- 


x ar- 
mo rechilo,  un'immagine  aneli  essa  di  Al- 
batro , e questa  del  sommergimento  dei 
ghiaccio  non  ha  tralasciato  Dante  di  adot- 
tarla nei  Con.  XXXII.  XXXIII.  dell’  In- 
ferno, dov'  è quel  pezzo  sorprendente  del. 
Conte  Ugolino.  « . 

» Lo  stesso  Alo  risi".  Bottari  , che  sa- 
prà vedere , vide  pure  una  grande  corri- 
spondenza ci  idee  tra  i due  seguenti  testi 
di  Dante,  e del  nostro  estatico  pargoletto. 
Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  Ijosco, 
Cile  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi  , ma  di  color  fosco , 

Non  rami  schietti  , ma  nodosi,  e ’nvolti. 
Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
Non  han  si  aspri  sterpi , nè  si  folti  ec. 

Cosi  Dante  nel  C.  XI il.  dell’ Inferno.  Sentite 
ora  Alberico  al  C.  IV.  della  sua  Visione  : 
Inde  in  aliam  vallerei  terribilem  deveni  pie- 
noni subtil  issimi*  arbori  bus  in  modum  asta- 
rum  ....  quorum  capita  ac  si  sudes  acu- 
tissima erant , et  spinosa  . « 

» Biportate  queste  ultime  due  confor- 
mità del  Poema  colla  Visione  ( le  quali 
unite  a quella  del  tentativo  fatto  dai  Dia- 
voli per  ghermire  Alberilo  , e Dante  sono 
i soli  csempj  tintati  espressamen  'e  da  Mon- 
sig.  Bottari)  conchiude  egli  colle  seguenti 
parole:  Essendo  Dante  certamente  d’età 
posteriore  ad  Alberico  fa  di  mestieri  il  di- 
re , o che  ninendue  si  siereo  incontrati  a 
concepire  li  medesimi  pensieri,  o che  Dante, 
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tratte  alcune  delle  sue  tante  finzioni  , e 
l’idea  tutta  di  questi  tre  regni.  Troppi 
però  sono , come  vi  ho  fatto  vedere , i pen- 
sieri somiglianti  di  Dante , e di  Alberico 
par  poter  dire  , che  semplicemente  fortuito 
sia  di  lor  due  F incontro  , ed  ho  anzi  da 
farvi  notare  ai  tip  cose  dell'  identità  dell'  i- 
dec  fra  di  esso- loro  , onde  vieppiù  riman- 
ga avvalorata  l'  opinione  , che  t idea  tutta 
dei  tiò  regni  Dante  1 abbia  tratta  real- 
mente dalla  Visione  di  Alberico.  « 

» Osservate  come  Alberico  vede  il. 
passaggio  di  un’anima  purgante  dal  luogo 
delle  pene  in  quelle  di  delizie,  e come  di- 
pinge questo  luogo  di  delizie.  Descritta  nel 
C.  A ’ IX.  la  pena  superata  da  detta  anima , 
sogghigno  di  lei  nel  Capo  seguente-,  lu 
campimi  transit  amaenissiinum  . . . ipse  ve- 
ro campus  splcndidus , suavis , et  dcco- 
rus  . . . pici  i us  est  cairn  onini  jucu  udì  la- 
te, et  odoramentorum  omnium  redolet  fra- 
granti» ...  in  hujusmodi  medio  Paradisus 
est . Le  traode  di  Alberico  segue  Dante 
nel  C.  XX  V. 11.  del  Purgatorio , e veduto  l’ulti- 
mo tormento  delle  anime  purganti  fa  suc- 
cedere il  passaggio  di  esse  in  un  amenis- 
simo campo  , che  prima,  gli  mostra  Virgi- 
lio in  distanza  dicendo  : 

Vedi  l’erbetta,  i fiori,  e gli  arboscelli, 
Cbe  quella  terra  sul  da  se  produce . 
e poscia  nel  Canto  seguente , entrandovi 
dentro  il  Poeta , fa  una  voga  descrizione 
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di  una  deliziosa  campagna  , dove  trova 
Matelda , else  canta,  e coglie  i fiori  : 

\iìap  già  di  cercar  dentro  , e <ì’  intorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva. 

Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno; 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol , clic  d’  ogni  parte  oliva. 
Qui,  come  vedete , Alberico , e Dante  cam- 
vii turno  assai  d accordo  rajrpresentandoci 
una  terra  deliziosa , e soaveolente , nella 
quale  passano  secondo  essi  a deliziarsi  le 
anime  purgate  prima  di  entrare  nel  Para- 
diso terrestre , che  ambedue  pongono  in 
mezzo  di  quella  campagna  , Non  può  a 
meno , che  idee  cosi  simili  non  /’  abbia 
l’uno  prese  dall'altro.  « 

» Sentite  ora  un  racconto  di  Alberico 
dei  discorsi  avuti  in  Paradiso  con  S.  Pie- 
tro , e confrontatelo  con  quello  , che  ebbe 
Dante  in  Paradiso  parimenti , e con  S.  Pie- 
tro: Beat us  Petrus  , dice  il  primo  , multa 
locutus  est  mihi  ...  de  liominibus  edam 
adimc  in  sacculo  viventibus , plora  peccata 
innoluit  mihi,  praecepitque , ut  ea  , quae 
de  ibis  audierain,  eis  referrem.  Richiamate 
i bei  racconti , che  J'a  Dante,  nel  C.  XXIX. 
del  Paradiso , dove  introduce  S.  Pietro , 
che  gli  dice  motte  più  cose , che  forse  non 
disse  ad  Alberico  , perche , credo  io  , era 
troppo  ragazzo  , e Dante  già  aveva  la  bar- 
bada,  alzare,  e riferiti  gli  sfoghi  di  S.  Pie- 
tro contro  i peccatori  del  suo  tempo  , fa 
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che  gli  comandi  di  palesarli  al  suo  ritorno 
in  terra  : 

E la  li^iiuol , che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai  , apri  la  bocca, 

E noi»  asconder  quel,  ch’io  non  ascondo. 
Si  può  egli  qui  non  vedere , che  Dante, 
prese  per  iscortn  del  suo  viaggio  fantasti- 
co il  nostro  Alberico  , e che  dell'  autorità 
sua  intese  anche  di  coprirsi  per  inveire 
contro  certi  peccatori  del  suo  tempo  ? Iq 
per  me  credo  , che  gli  amatori  di  Dante 
tanto  più  volentieri  si  uniformeranno  a 
questo  sentimento , quanto  i esemplare  a- 
vuto  sott'  occhio  dal  Poeta , è più  atto  a 
purgarlo  dall  accusa  , che  se  gli  dà  di 
satirico  , e mordace  , potendosi  dire  , che 
Dante  prestando  fede  alla  fusione  di  yll- 
btrico  si  credette  autorizzato  a poter  ridire 
poeticamente  quelle  cose  , in  sostanza  le' 
medesime , che  S.  Pietro  realmente  area 
ordinato  ad  si  Iberico  di  palesare.  « 

» li  giacche  siamo  entrati  c.on  yl Ibe- 
rico in  Paradiso , e con  Dante , non  si 
deve  tralasciare  , che  ambedue  vadati  dei- 
pari , e facciun  la  stessa  strada , yllbetica 
tirato  su  dalla  sua  Colomba  , c Dante 
dalla  sua  Bice  , ambedue  fanno  la  prima 
fermata  nel  Cielo  della  Luna  , e poi  di 
mano  in  mano  sono  trasportati  ascendendo 
per  gli  altri  Cieli  dei  pianeti  superiori,  fi- 
no a quello  di  Saturno , da  dui  e sono  poi 
elevati  all  empireo  a mirare  intorno  al 
Trono  di  Dio  i cori  degli  Angeli , i seggi 
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de'  Patriarchi  , da’  Profeti  ec.  Quest’  ele- 
vazioni su  per  gli  Cieli  sono  con  brevità  nar- 
rate da  Alberico  dal  C.  XXXI.  della  sua  Vi- 
sione fino  al  X '.LI.  , e più  nobilmente  da 
Dante  nella  sua  Cantica  del  Paradiso  . 
Ragionano  ambedue  secondo  il  sistema 
Planetario  Tolemaico , con  più  esattezza 
Dante , e con  qualche  negligenza  riguardo 
all’  ordine  dei  pianeti  Alberico  , che  di  al- 
cuni ne  cangia  la  posizione  astronomica  , 
negligenza  che  mostra , secondo  che  io  pen- 
so , la  semplicità  del  fanciullo  A Iberico  , 
che  dettava  la  sua  visione  , e la  sincerità , 
e veracità  di  Guido  , il  quale  come  uomo 
in  luminila  erudilione  clarissimus  capace 
di  verificare  l’ ordine  dei  Pianeti  turbato 
nel  racconto  di  Alberico  , se  ne  astenne 
per  non  alterare  in  qualunque  maniera  il 
di  hti  dettato  . « 

» Uri  altra  cosa  Dopilo  notare , e poi 
finirò  il  mio  confronto.  Alberico  al  C.  XXX. 
dopo  aver  narrato  come  S.  Pietro  lo  con- 
ducea  pel  Paradiso  , mostrandogli  i seggi 
de'  varj  beati , soggiunge  queste  parole  : 
Ostcnditque  mihi  circa  Paradisum  , lectum 
clarissimuin  et  spleudidissimuin , operinieu- 
lis  adornatum  . . . in  quo  ledo  querad.tm 
jacere  couspcx.i , cujus  nomea  ab  Apostolo 
nudivi , sed  p io  Ili  bui  t ne  cui  dicereui . Or 
io  scorgo  patentemente  ricopiato  da  Dante 
nel  C.  XXX.  del  Paradiso  questa  partìcpia- 
lità  , dicendogli  la  sua  Beati  ice: 
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Vedi  nostra  Città  quanto  ella  gira. 

Vedi  li  nostri  scalini  sì  ripieni, 

Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni. 
Ter  la  corona,  che  già  v’è  su  posta. 
Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni , 
Sederà  1*  alma  , che  ha  più  augosta 
Dell’  alto  Arrigo  ec.  , 

E’  mi  pare  da  quanto  sono  venuto  dicen- 
dovi  fin  qui  , che  v abbia  prove  bastanti 
per  credere , che  la  Visione  di  Alberico  sia 
servita  di  modello  all’  intero  edificio  del 
Poema  di  Dante.  La  qual  Visione  nel  se- 
colo XJ II.  , in  cui  egli  fori , non  potea 
essere  dimenticata  massime  in  queste  con- 
trade, dove  nel  secolo  precedente , come 
vi  ho  detto  , era  divenuta  famigeratissima 
fino  a rappresentarsi  in  pittura.  Dante  era 
stato  ambasciatore  della  sua  Repubblica 
Fiorentina  una  volta  a Roma , e due  a 
Rapo/i , e non  è inverisimile  , che  passan- 
do , e ripassando  non  lungi  di  qui  sia  sta- 
to a visitare  questo  celebre  Monastero , 
posto  fra  le  dette  due  capitali-,  ma  anche 
senza  essere  stato  qui , dovette  aver  con- 
tezza di  un  Jatto  celebratissimo  nel  secolo 
antecedente  al  suo,  udir  parlare  dell  estasi 
prodigiosa  di  un  fanciullo  di  dieci  anni  con- 
dotto in  ispirito  a vedere  li  tre  regni , a 
dovette  infine  leggerne  la  relazione , e con- 
Dante  Voi.  11.  d 
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c epire  l'idea  del  suo  Poema.  Posto  che  da 
un  figlio  di  S.  Benedetto  togliesse  Dante 
tutta  la  condotta  del  suo  Poema  , parea  , 
che  almeno  per  titolo  di  riconoscenza  aves- 
se dovuto  parlare  con  meno  di  acrimonia 
dei  Benedettini . Andate  però  a frenare 
quel  genus  irritabile  vatum,  al  quale  tanto 
strettamente  si  apparlenea  il  Poeta  Tosco. 
Voglio  tuttavia  condonargli  questo  sfogo, 
e tanti  altri  della  rabbia  Ghibellinesca  , 
che  lo  divorava  sin  dentro  I ossa  , e ciò 
non  solo  in  grazia  del f impareggiabile  suo 
Poema,  ma  ancora  perchè  a citi  diritto  ne 
giudica , quel  biasimo  dei  Benedettini  si  ri- 
solve in  loro  lode , sapendosi,  che  i buoni 
Monaci , specialmente  di  Montecasino  in 
tempo  di  Dante  , e prima , e dopo  di  lui , 
e sempre , quanto  sono  stati  attaccati , e 
- divoti  verso  la  santa  Sede  Apostolica , e 
le  sacre  Persone  dei  Sommi  Pontefici,  fe- 
deli altrettanto , ed  amorevoli , e soggetti  si 
tennero  ai  Regnanti  di  Napoli,  contro  de’ 
quali,  non  meno , che  contro  dei.  Pontefici 
del  suo  tempo  quanto  fosse  di  animo  mal- 
disposto r Alighieri,  non  è chi  noi  sappia  . 
Non  so  però  perdonarla  a maestro  Benve- 
nuto da  Imola  , che  comentando  il  testo  di 
Dante  con  quel  suo  latino  grottesco  riferisce 
una  storiella  narratagli  dal  Boccaccio , che 
egli  chiama  suo  venerabil  maestro , come 
astenuta  in  Montecasino  in  persona  sua  , 
senza  poi  avvertire,  che  quell' uomo  di  ele- 
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gantissimo  ingegno  , e piacevolissimo  di  là 
anche  degli  onesti  limiti , avvezzo  era  a 
contar  novelle  per  esercitar  lo  stile , e per 
altrui  trattenimento.  « 
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CANTO  PRIMO. 


./  r a o m r.  n t o. 

9 

Crtone  Uticensc  insegna  ciò  che  dece 
far  Dante  onda  poter  andare  ne"  sette  re- 
gni del  Purgatorio . 

P eh  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  i 
O liai  la  navicella  del  mio  ingegno , 

Che  lascia  dietro  a se  mar  sì  crudele  : 

E canterò  di  quel  secondo  regno , 4 

Ove  T umano  spirito  si  purga  , 

E di  salire  al  etcì  diventa  degno. 


i al  S.  Per  correr  miglior  acqua  ec.  Bellissima  alle- 
goria , la  quale  dimostra  che  l' ingegno  del  Poeta  lascian- 
do indietro  1 Interno , da  lui  detto  mar  crudele , è per 
trattare  del  Purgatorio,  il  quale,  per  la  speranza  che 
hanno  quelli  che  vi  sono  di  sortirne  un  giorno , è giusta- 
mente detto  miglior  acqua  . E canterò  di  quel  secondo  re- 
gno , ore  ec.  Del  Purgatoria  cosi  s.  Agostino  : Posi  hane 
vitam  incredibile  non  est  nonnullos  Jidcles  per  ignem  quen- 
dam  purgalo  num  quanto  magis  minusve  bona  poenUentiae  di- 
lexerunt  tanto  tardius  cihusquc  saivari.  Anche  Pitagora 
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7 Ma  qui  la  morta  poesia  risurga , 

O sante  Muse  , poi  che  vostro  sono  , 
E qui  Calliopea  alquanto  surga  , 


ammetteva  nella  sua  dottrina  una  spezie  di  Purgatorio, 
di  modo  che  tra  questo  e quello  di  noi  Cristiani  Cattolici 
v'  ha  la  sola  diilerenza , che  Pitagora  faceva  purgare  le 
anime  de' morti,  perchè  poi  riassumessero  un  corpo  giu- 
sta l’ altro  punto  di  sua  dottrina , quello  cioè  della  tras- 
lazione della  anime  dall' un  corpo  all’altro,  da' Greci 

chiamata  e che  invece  il  dorami  della 

nostra  Religione  insegna , che  le  anime  dopo  d' essere 
purgate  vanno  in  cielo  a mirare  il  fonte  d'  ogni  giusti- 
zia . Virgilio  nell'  EH.  lib.  vi.  cosi  espone  la  doUrina  di 
Pitagora,  alla  quale  soscrissero  anche  Socrate  e Platone . 

Quia  et  supremo  cum  lumino  vita  reliquit. 

Non  t amen  ornar  malum  misera  , nee  funditus  amar» 
Corporeae  exeedunt  pestes;  pcnitusque  necesse  est 
Multa  dia  concreta  modis  inolesrere  miris . ~ 

Ergo  exercentur  pnenis , veterumque  malorum- 
Supplicia  expendunt.  Aline  panduntur  ma  ne s 
Suspensae  ad  ventos  : aliis  sub  gurgitc  vasto 
Infectum  eluitur  scelus , «ut  exurilur  igni. 

Quisque  suos  patimur  manes . Exinde  per  amplssm 
Mittimur  Elysium,  et  peuci  latta  arra  tenemas  : 

Donec  longa  die.!  perfrclo  tempori!  orbe 
Concretata  exemit  labem  , purumque  reliquit 
eCthereum  sensum  , alque  aura i simplicif  ignem. 

Has  o nmer  , ubi  nulle  rolam  volière  per  annoi  , 
Lelhaeum  ad  fliivium  Deus  evocai  agnine  magno  : 
Scilicet  immemore s supera  ut  convtxa  revisant , 

Rursus  et  incipiant  in  corpora  velie  reve  rii. 

789.  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga , ora  la  poe- 
sia , che  cantò  lo  regno  della  morta  gente , risorga  , e 
canti  dì  quella  gente , che  si  poò  dir  viva , perchè  ten- 
de alla  vita  eternamente  beata . Calliopea , o Calliope , 
quella  tra  le  nove  Muse , che  presiede  allo  stile  sublime 
ed  eroico.  Virgilio  pure  invoca  particolarmente  Calliope 
pel  Lib.  ix.  dell'  En.  Voi,  o Calliope, precor  aspirale  cantati. 
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CANTO  I.  5 

Seguitando  il  mio  canto  con  tjuel  suono  , 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 


Lo  colpo  tal , che  disperar  perdono  . 
Dolce  color  d’  orientai  zaffiro  , 

Che  s’ accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell*  acr  puro , infino  al  primo  giro , 
Agli  occhi  miei  ricominciò  ailetto 

Tosto  eh’  io  usci’  fuor  dell’  aura  morta , 
Che  m’avea  contristati  gli  occhi  e’1  petto. 
Lo  bel  pianeta  , eh’  ad  amar  conforta  , 
Faceva  tutto  rider  1’  oriente  , 

"Velando  i Pesci,  eh’ erano  in  sua  scorta. 


i«.  Le  Piche , secondo  ta  favola,  furono  nove  sorel- 
le , figliuole  di  Pierio  di  Pella  città  della  Macedonia , 
cosi  chiamate , perchè  vinte  dalle  Muse  , colle  quali  a- 
vevano  ardito  di  contendere  nel  canto,  furono  da  Apol- 
line trasformate  in  gazze  o piche , uccelli  che  imitano 
le  voci  umane,  e che  sono  della  grandezza  de' colombi, 
e di  ali  variamente  dipinte,  e massime  di  colore  ceru- 
leo ; le  muse  per  questa  vittoria  riportata  sulle  figliuole 
di  Pierio  furono  poi  dette  Pieridi . 

i3  al  18.  Dolce  color  ec.  Ecco  la  costruzione  e ‘1 
senso  di  questi  due  terzetti  : Tosto  eh'  io  osci'  ( le  altre 
ediz.  Tosto  ched  ì usci'  ) fuor  dell'  aura  morta  , cioè  fuori 
dall'  inferno  , che  m‘  uvea  contristali  gli  occhi  e ’l  petto  , 
ricominciò  diletto  agli  occhi  euri  dolce  color  d’ orientai  zaf- 
firo, cioè  quel  dolce  colore  azzurro,  qual  è quello  del- 
lo zaffiro  orientale , che  t accoglieva  nel  sereno  aspetto 
dell  aer  puro , infino  al  pròno  giro  , cioè  infino  al  cielo 
della  Luna , come  spiega  la  comune  degli  espositori , 
ovvero  infino  al  più  alto  giro  delle  stelle,  come  spiega 
il  Lombardi , a riveder  le  quali  usci  '1  Poeta  dal  fon- 
do dell’ inferno,  salendo  per  un  tondo  pertugio,  sino  a 
quella  superfìcie  della  terra  eh’  è sotto  l’ emispero  op- 
posto al  nostro . 

■ 9 io  ai.  Lo  tei  pianeta  ec.  Dante  qui  parla  della 
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lo  mi  volsi  a man  destra  , e posi  mente 
All’  altro  polo , e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  , ch’alia  prima  gente. 


steli»  di  Venere , e ad  essa  attribuisce  vagamente  la 
forza  di  far  amare,  che  è propria  della  Dea,  il  cui  no- 
me ella  porta . Il  Petrarca  disse  pure  nel  Sonetto  a£. 

Già  fiammeggiava  V amorosa  sulla 
ter  V oriente  OC. 

Velando  i Pesci  ec.  Il  Poeta  suppone  che  il  sole  fosse 
nel  segno  chiamato  Ariete  , c perciò  dovevano  i pesci 
alzarsi  prima  di  esso,  i quali  nondimeno  erano  per  cosi 
dire  velati  dai  raggi  luminosi  di  Venere  che  li  prece- 
deva. Il  che  tutto  dimostra  indicarsi  qui  il  tempo  vici- 
no al  giorno  in  quello  emispero . 

la  al  3o.  lo  mi  volsi  a man  destra  ec.  Tanto  sotto 
il  nostro  quanto  sotto  f opposto  emispero  chi  si  volge 
colla  taccia  verso  oriente  ha  l’ altro  polo , cioè  il  polo 
antartico,  a mano  destra.  Noi  vediamo  il  polo  artico, 
o sia  le  due  costellazioni  dell'Orsa  Maggiore,  e dell'Or- 
sa Minore  vicine  ad  esso  ; quelli  che  sotto  sotto  l' emis- 
pero opposto  al  nostro  vedono  il  polo  antartico . Il  Poeta 
va  avanti , e dice  d'  aver  veduto  quattro  stelle  non  viste 
mai  fuor  , eh‘  alla  prima  gente . Verso  il  polo  antartico 
quattro  bellissime  stelle , che  formano  una  croce , sono 
nella  costellazione  del  Centauro  alquanto  lontana  dal 
polo,  e quattro  sono  al  polo  stesso  vicinissime.  Le  pri- 
me si  vedono  accostandosi  alla  Linea  Equinoziale , e si 
trovano  nel  catalogo  di  Tolomeo . Le  seconde  si  posso- 
no vedere  se  ci  portiamo  più  oltre  la  detta  Linea  . Se 
Dante  non  avesse  un  terzetto  nel  Canto  Vili,  dello  stes- 
so Purgatorio , che  riferiremo  più  basso , noi  potremmo 
intendere,  che  voglia  qui  parlare  delle  quattro  stelle  vi- 
cinissime al  polo,  e che  la  prima  gente,  alla  quale  sol- 
tanto furono  viste,  siano  Adamo  ed  Èva  , oh’ egli  sup- 
pone , abitassero  sotto  quell’  emispero  prima  del  loro 
peceatq,  come  leggesi  poi  al  Canto  XXVIII.  v.  91  e segg. 
Si  domanderebbe  forse  , come  Dante  poteva  averne  no- 
tizia se  da  noi  non  si  vedono,  e se  non  furon  viste  fuor 
ch'alia  prima  gente’  Al  che  si  potrebbe  cosi  rispondere. 
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CANTO  I.  7 

Goder  pareva  ’1  ciel  di  lor  fiammelle  . zi 

O setteritrional  vedovo  sito , 

Poi  che  privato  se’  di  mirar  quelle  1 


Marco  Polo  Veneziano , il  più  famoso  viaggiatore  che 
sia  mai  stato  e prima  e poi , dice  d'  essere  andato  sino 
nella  Giava  , o Java , Isola  dell'  Oceano  Indiano , posta 
a sette  gradi  circa  oltre  la  Linea,  dove  chiaramente  as- 
serisce che  più  non  vide  la  stella  di  Tramontana  . Li 
parla  pure  dell'  isola  del  Madegascar,  la  quale  è si  al 
di  li  della  Linea  Equinoziale , che  nella  sua  costa  più 
meridionale  è distante  da  essa  Linea  ben  ventisei  gra- 
di , cd  oltrepassa  il  Tropico  di  Capricorno . Ora 
Marco  Polo  ritornò  alla  sua  Patria,  pieno  di  cognizioni, 
certamente  ignote  prima  di  lui,  nell'anno  1193,  appunto 
alcuni  anni  avanti , che  Dante  scrivesse  la  sua  Comme- 
dia . .Sarebbe  dunque  probabile  che  il  Poeta  avesse  avuto 
da  Marco  Polo  notizia  delle  quattro  stelle  vicinissime  al 
polo  antartico  ; il  che  vie  più  sembrerebbe  ragionevole 
a credersi,  quando  riflettessimo,  che  Dante  dimorò  lun- 
go tempo  nelle  città  vicine  a Venezia,  e massime  in 
Verona.  Ma  come  già  si  disse,  a questa  spiegazione  è 
contrario  il  terzetto  del  Canto  Vili.  v.  91  gz  g3,  ove 
Virgilio  dice  a Dante  : 

Le  quattro  chiare  stelle  , 

Che  vedevi  slamasi , so  a di  là  basse  ; 

E queste  soa  salite  ov‘  era * quelle . 

Ognun  sa  che  le  stelle  vicine  al  polo  non  tramontano , 
di  modo  che  sarebbero  sempre  visibili  , se  una  luce 
maggiore  qual  è quella  del  sole,  non  ce  ne  togliesse  la 
vista.  Onde  dice  mio  il  Poeta  nel  recato  terzetto,  che  le 
quattro  stelle  vedute  alla  mattina  erano  di  là  basse  cioè 
verso  f orizzonte , e che  al  loro  luogo  ne  vide  tre  altre 
alla  sera , della  quale  al  principio  del  Canto  Vili,  fa 
una  novissima  descrizione,  è chiaro  ch'ei  non  parla  qui 
delle  vicinissime  al  polo;  ma  di  quelle  che  dal  polo 
sono  alquanto  discoste , e che  formano  come  dicemmo 
una  croce  nella  costellazione  del  Centauro . In  favore  di 
questa  asserzione  militano  i più  forti  argomenti . In  pri- 
mo luogo , dice  Dante  che  le  quattro  stelle  , di  cui  or* 
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a8  Com’  io  dal  loro  sguardo  fui  partito , 
Un  poco  me  volgendo  all’ altro  polo 
Là  onde  ’1  Carro  già  era  sparito  ; 


parla , sono  si  belle , che  vedovo  è il  sito  settentrionale 
eh'  è privato  di  vederle . E di  fatto  tutti  i viaggiatori 
che  furono  nelle  parti  australi  oltre  la  Linea , dicono 
che  particolarmente  le  stelle  della  croce  sono  lucentissi- 
me in  modo  che  attraggono  gli  occhi  di  tutti . In  se- 
condo luogo  nella  stagione  di  Primavera , in  coi  Dante 
finge  di  fare  questo  viaggio,  come  appare  dalla  sua  sup- 
posizione che'l  Sole  fosse  in  Ariete,  le  stelle  della  cro- 
ce realmente  veggonsi  in  alto  di  buon  mattino  e veg- 
gonsi  poi  sotto  il  polo  alla  sera  . Finalmente  in  opposi- 
zione alle  quattro  stelle  della  croce  trovansi  le  al- 
tre tre  che  propriamente,  secondo  ciò  che’l  Poeta  dice 
nel  terzetto  del  Canto  VIH.  , alla  sera  dovevano  essere 
in  quel  sito  in  cui  erano  quelle  alla  mattina  ; delle 
quali  tre  una  è l' alfa  o Achernar  della  costellazione 
dell’ Elidano,  l'altra  è l'alfa  o il  Canopo  della  costel- 
lazione della  {fave , la  terza  è 1'  alfa  o il  Dorade  della 
costellazione  del  Pesce  d'  oro . Rimane  da  spiegarsi  co- 
me ha  potuto  dire  il  Poeta , che  le  quattro  stelle  non 
fur  mai  viste  fuor  eh'  alla  prima  genie  ; poiché  se  quelle 
della  croce  sono  descritte  nel  catalogo  di  Tolomeo , 
non  vale  più  il  dire , che  per  prima  gente  egli  intenda 
Adamo  ed  Èva . Dunque  diremo , che  la  prima  gente , 
alla  quale  soltanto  furon  viste  quelle  stelle,  è da  inten- 
dersi essere  i primi  coltivatori  dell'Astronomia,  gli  Ara- 
bi , i Fenici , i Caldei , gli  Egizj , sulla  fede  dei  quali 
comunemente  hanno  parlato  gli  altri  antichi  Astronomi 
o Greci  o Romani.  Dopo  d’aver  vedute  le  quattro  stelle 
verso  il  polo  antartico  volgendosi  all'  altro  polo , cioè  al 
polo  artico , il  Poeta  prosegue  dicendo , che  di  Ut , cioè 
dalla  parte  del  polo  artico  il  Carro  già  era  sparito , nè 
poteva  realmente  parlare  r a maggiore  esattezza . . Poi- 
ché di  fatto  essendo  egli  a 3z  gradi  circa  di  latitudine 
«otto  F emispero  opposto  al  nostro,  cioè  nel  luogo  anli- 
podo  a Gerusalemme,  dov'ei  mette  il  monte  del  Purga- 
torio, come  doveva  vedere  benissimo  in  Primavera  e le 
quattro  stelle  della  croce  alla  mattina , e le  altre  tre 
alla  sera  , cosi  non  doveva  più  vedere  il  Carro  di  Boote 
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eh’  è vicino  al  polo  artico . lo  sono  debitore  delle  cose 
finora  esposte  in  questa  Nota  ai  lumi  con  somma  genti- 
lezza comunicatimi  da  uno  degl'  illustri  Astronomi  di 
Brera  , l'  Ab.  Cesaris  . Niun  altro  interprete  di  Dante  si 
curò  di  rischiarare  nè  questo  passo  nè  quello  del  Can- 
to Vili.  ; ed  anzi  Io  stesso  Lombardi  asserendo  che  la 
geografia  de’  tempi  del  Poeta  non  sapeva  terra  onde  ve- 
der si  potessero  le  stelle  del  polo  antartico,  ricorre  con 
tutti  gli  altri  all’  allegoria , di  modo  che  queste  quattro 
stelle  diventano  la  prudenza  , la  giustizia , la  fortezza  , 
e la  temperanza,  e quelle  tre  del  Canto  Vili.,  la  fede, 
la  speranza  e la  carità . Giuseppe  Bareni  è il  solo  ch’io 
ini  seppia , che  nella  sua  Dissertazione  Inglese  contro 
il  Saggio  sui  Poeti  Epici  del  signore  di  Voltairo  prende 
con  Amerigo  Vespucci , di  cui  riferisce  un  pezzo  duna 
Lettera  , le  quattro  stelle  qui  nominate  per  rrali  stelle  ; 
comechè  ed  egli  ed  Amerigo  Vespucci  non  avendo  fatto 
alcun’avvertenza  alle  altre  tre  del  Canto  Vili,  le  prendano 
per  le  quattro  vicinissime  al  polo  antartico.  Ecco  ciò  che 
dice  il  Barretti,  ed  insieme  ecco  il  pezzo  della  Lettera  di 
Amerigo  Vespucci:  One  of  thè  remarhahle  pasta  gei  o/Dante  for 
a Relation  they  have  to  thè  modem  System,  of  Aslronomy , is  in 
thè  first  Canto  of  thè  Purgalory , to  illustrale  which  , / 
ohall  transente  Pari  of  a he  Iter  writlen  from  Spaia  in  thè 
Ycar  i5oo,  hy  thè  famous  Amerigo  Vespucci  of  Florence 
to  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de’  Medici  after  his  Return 
from  thè  Countries  he  had  discovered , which  vere  ralled 
America  from  his  Nome.  These  are  Vespucci’/  Word/: 
» Uno  de’ passi  di  Dante,  notabili  per  un  rapporto,  che 
» hanno  al  moderno  sistema  di  astronomia,  è nel  primo 
>•  Canto  del  Purgatorio , per  la  cui  illustrazione  io  tra- 
» scriverò  parte  d’  una  lettera  scritta  di  Spagna  nell’an- 
» no  1S00  dal  famoso  Amerigo  Vespucci  Fiorentino  a 
v Lorenzo  di  Pierfrancesco  de’ Medici,  dopo  il  suo  ri- 
» torno  dai  paesi  da  lui  scoperti , che  furono  chiamati 
» America  dal  suo  nome . Queste  sono  le  parole  di 
» Vespucci.  a 

Tanto  navigammo  per  la  Torrida  Zona  alla  parte 
d‘ Austro,  che  et  trovammo  istsir  di  tasso  della  làttea  Equi- 
noziale, e tener  l'un  Polo  e Veltro  al  fin  del  nostro  Oriz- 
zonte ; e la  passammo  di  sei  gradi , e del  tutto  perdemmo 
la  Stella  Tramontana , che  appena  ci  si  mostravano  le  Stelle 
dell'  Orsa  minore  — E come  desideroso  d' essere  Autore  che 
segnassi  la  Stella  del  Firmamento  dell ’ altro  Polo  , perdei 
molte  volte  il  sonno  la  nette  in  contemplare  U movimento 
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delle.  Stelle  dell  altro  Polo  per  segnar  quale  di  esse  tenesse 
minor  movimento  ; e non  potetti  con  quante  male  notti  ebbi  9 
e con  quanti  strumenti  usai  , thè  fu  ’l  quadrante , e i astro- 
labio, Non  segnai  Stella  che  tenesse  men  di  diec:  gradi  dì 
movimento  intorno  del  Firmamento , di  modo  che  non  restai 
soddisfatto  in  me  medesimi  di  nominar  nessuna  --  E mentre 
in  questo  andavo  , mi  ricordai  <£  un  detto  del  nostro  Poeta 
Dante , del  quale  fa  menzione  nel  primo  Capitolo  del  Pur- 
gatorio , quando  finge  di  salire  di  questo  Emisferio  , e tro- 
varsi nell'  altro  ; che  , volendo  descrivere  il  Polo  antartico 
dice:  Io  mi  volsi  a man  destra  ec.  Che  secondi » me  mi 
pare  che  il  Poeta  in  questi  versi  voglia  descrivere  per  le 
quattro  Stelle  il  Polo  dell ‘ altro  Firmamento  ; e non  mi  dif- 
fido Jìno  a qui , che  quello  eh'  e’  dice  non  salga  verità , per- 
chè io  notai  quattro  Stelle  figurate  come  una  mandorla  9 
che  tenevano  poco  movimento  , E se  Dio  mi  dà  vita  e sa- 
lute spero  presto  tornare  in  quello  Emisferio  , e non  tornare 
senza  notare  il  Polo . 

AUhough  Dante  , as  appears  by  his  Poem  , Jtnew  as 
much  of  Astro  no  my  cs  it  un/s  possible  to  know  bifore  thè 
Appearancc  of  Galileo  and  Newton,  nevertheless  I cannot 
help  ikinking  it  strange , that  ha  should  bave  any  certainty 
of  thè  Conslellation  of  thè  opposite  Pole  , al  a lime  whem 
we  had  bui  shght  Notions  either  of  thè  circular , or  of  thè 
oblate  Figure  of  this  Globe , and  were  not  quite  sure  in  our 
Hemisphere  of  thè  Existence  of  an  opposite  a ne . But  it  is 
not  without  some  rea  fon  that  Lorenzo  Giacomini  , a lear- 
ned  Tuscan,  in  a Diasertation  upon  Poetical  Fury , u on- 
dered  that  Dante  by  mere  Force  of  Enthusiasm , should 
have  thus  hit  upon  a Trulh  so  remote  from  thè  Knowledge 
of  his  Time  % as  he  has  rione  in  thè  abovequoted  Verses  f 
that  afforded  Mailer  far  Sperulalion  lo  so  grevi  and  singu- 
lar  a Man  as  Vespurci.  Quantunque  Dante,  come  ap- 
» pare  dal  suo  Poema  , conoscesse  tanto  di  Astronomia 
* quanto  se  ne  poteva  conoscere  prima  di  Galileo,  e di 
» Newton  , pure  io  reputo  certamente  strana  cosa  , 
» eh'  egli  ubbia  avuto  alcuna  certezza  della  Costellazione 
¥ dell'  opposto  Polo , mentre  noi  medesimi  nou  abbiamo 
» che  leggiere  nozioni  della  figura  di  questo  gioito  sfe- 
» rica,  o compressa  dal  canto  de-  Poli,  e non  siamo  del 
» tutto  sicuri  nel  nostro  emispero  dell’  esistenza  d' un 
» altro  opposto . Ma  non  è senza  qualche  ragione  , che 
» Lorenzo  Giacomini,  dotto  Toscano,  in  una  Disserta- 
» zione  sul  Furore  Poetico  , si  maravigli  che  Dante 
» per  mera  Forza  del!  entusiasmo  siasi  abbattuto  in  uua 
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CANTO  1. 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Degno  di  tanta  riverenza  in  vista  , 

Clic  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 


• Verità  si  rimota  dalla  cognizione  de’ suoi  tempi,  come 
» ha  tatto  ne' sopraccitati  versi,  che  offrirono  materia  di 
e speculazione  ad  un  uomo  si  grande  e singolare  qual 
» era  Vespucci . « 

di  al  38.  Un  veglio  solo  , cioè  Catone  il  minore, 
detto  TJticense , che  s‘  uccise  da  se  stesso  piuttosto  ohe 
darsi  prigione  a Cesare.  Riverenza-capelli , le  altre  ediz. 
reverenza-capegli . Li  raggi  delle  quattro  luci  sante , li  rag- 
gi delle  sopra  indicate  quattro  stelle  de|  polo  antartico. 
Molte  cose  dicono  gl'  Interpreti , perchè  Dante  ha  collo- 
cato Catone  infedele. nel  Purgatorio.  Chi  l'accusa  come 
eretico , chi  lo  difende  col  dire , eh’  ei  mette  botisi  Ca- 
tone nel  Purgatorio  , ma  che  non  accenna  che  poi  il  me- 
desimo debba  essere  ammesso  in  Paradiso,  dove  non 
entra  chi  non  ha  la  vera  fede . Su  tal  proposito  sembra- 
mi dunque  potersi  dire  in  breve,  che  Dante  finge  da  poe- 
ta , e non  decide  da  teologo , ovvero  eh'  ei  segue  V opi- 
nione de'  suoi  tempi , in  cui  trattandosi  anche  la  teolo- 
gia con  Aristotile  alla  mano  più  che  colla  Scrittura  e 
co’  SS.  Padri , si  cominciò  a salvare  Aristotile , e poi 
molti  altri  degl'  Infedeli,  che  vissero  osservando  scru- 
polosamente la  legge  naturale,  tra’ quali  è senza  dubbio 
da  noverarsi  Catone  . Lucano  nel  lib.  n.  della  Far s.  fa 
andar  M.  Bruto  di  nottetempo  alla  casa  di  Catone,  e 
lo  fa  parlare  ad  esso  come  all'  unico  uopo  virtuoso  nel 
tempo  di  quelle  civili  guerre: 

Parrhnsis  obliquo s H elice  eum  verteret  axes  , 

Alno  cognati  pulsai  non  ampia  Catonis; 

Inventi  insonni  volventem  publica  cara, 

Fata  virdin , casusque  urbis , cunclisqu a limai  lem  , 
Securumque  sui  ; fariqwt  kit  voeibus  orrus  : 

Omnibus  expulsae  terris,  óltmque  fugatae 
Virtutis  /am  sola  fides , quote  turbine  nullo 
Exeutiet  fortuna  libi  : tu  mente  labantem 
Dirige  , me  dutium  certo  tu  robore  Jìrma  : 

Efamquc  olii  Magnum , rei  Caesaris  arma  ttquantur  i 
Dux  Bruto  Calo  sclus  erit. 
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Lunga  la  barba , e di  pel  bianco  mista 
Portava  a' suoi  capelli  somigliante. 

De’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista  . 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sanie 
Fregiava»  sì  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch’io’l  vedea,  come’l  sol  fosse  davante. 
Chi  siete  voi , che  contro  al  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss'  el  movendo  quell’  oneste  piume  . 


Un  po'  più  avanti  lo  stesso  Lucano  cosi  descrive  il  mo- 
do di  vivere  che  tenne  Catone  tosto  che  udì  lo  scoppio 
della  civile  discordia: 

llle  ve  horrtfìcam  savio  dimnvit  ab  ore 
Co* tarimi , duroque  admisit  gaudio  volta  . 

Ut  primum  tolti  feralia  videral  arma  , 

Intonso s rigidam  in  frontem  descendere  canni 
Patsus  erat , moeslamque  genis  increscere  barbam  . 

Uni  quippe  vacai  studiisqur  , odiisque  carenti 
Humanum  lugere  genus , «re  foedera  prisci 
Sunt  tentata  tori  ; juslo  quoque  robur  amori 
Restitil . Hi  mores , haec  duri  immota  Catonis 
Seda  fuil , servare  madum  , Jìnrmque  tenere , 
Naturamque  sequi  , patriaeque  impendere  vitam , 

Nec  sibi  sed  loti  genitura  se  credere  mundo  ; 

Huic  epulae  vicine  famem;  magnique  penates 
Submovisse  hyemem  leda  ; oreliosaque  vestii 
Hirtam  membra  super  Romani  more  Quiritis 
Indurisse  togam  , Veaerisque  huic  maxìmus  usui  , 
Progenies ; urbi  pater  est  , urbique-  maritai  , 

Justitiae  culto  r , rigidi  servator  bovili  : 

In  communi  bonus:  nullosqv  Catonis  in  (ictus 
Subrepsit , partemque  tolti  sibi  nata  voluptas  . 

40  41  4*.  Chi  siete  voi  ec.  Qui  parla  Catone.  Covro 
al  cieco  Jlume  - Diss'el,  le  altre  ediz.  cantra  7 cieco  fiu- 
me — Din'  ri.  Piume  per  barba  . Orazio  disse  a l.igurino 
nell'  Ode  X.  del  Lib.  iv.  Insperata  tuae  quum  cenici  piuma 
superbiac. 


CANTO  I.  l3 

Chi  V ha  guidati  ? o chi  vi  fu  lucerna , 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte. 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 
Son  le  leggi  d’ abisso  così  rotte  ? 

O è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio , 

E con  parole,  e con  mani,  e con  cenni. 
Reverenti  mi  fé’  le  gambe  e ’1  ciglio 
Poscia  rispose  a lui  : uà  me  non  venni  : 
Donua  scese  dal  ciel  , per  li  cui  priegbi 
Della  mia  compaguia  costui  sovvenni  . 

" • * ■ r • ■ -■ ■■ — 

43  al  48.  Incera «,  Davide  nel  Salmo  cxviii.  Lucer- 
na pedibus  meit  verbu m tuum  , et  lumen  semiti!  rneu  . Os- 
serva qui  le  quattro  interrogazioni  latte  da  Catone.  La 
prima  : Chi  v'  ha  guidati  I perchè  non  si  va  senza  guida 
in  luoghi  ignoti . Enea  appunto  per  essere  in  luoghi  a 
lui  sconosciuti  nel  Lib.  vi.  dell’  En.  chiede  a Museo  : 

Dicite  felicet  animar , tuque  optime  vatct , 

Quae  regio  Anchisen , quii  habel  locai  ? illius  ergo 
Venimus , et  magnos  Èrebi  tranavimus  amaci . 

La  seconda  : 0 chi  t n fu  lucerna  ec.  ? perchè  non  si  può 
senza  lume  andare  per  luoghi  tenebrosi . Nel  Vangelo  : 
Qui  ambulai  in  tenebri s , nescit  quo  vadat , La  terza  : Son 
le  leggi  d' abuso  coti  rotte } perchè  sta  scritto  nelle  Sacre 
Scritture  : la  Inferno  nulla  est  redemptio  ; e \^rgiiio  stesso 
Del  Lib.  vi.  deli’  En. 

Fata  obstant , tristique  palai  inamabili!  unda 
Alligai , et  naviet  Styx  interfuia  coercel. 

La  quarta:  O è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio  ec.?  perchè 
Dio  protestò  di  non  salvare  mai  li  gii  dannati,  essendo 
Del  Vangelo  quella  sentenza:  Ibunl  hi  in  tuppUcium  aeter- 
num  . 

il  al  57.  Rispose  a lui , le  altre  ediz.  rispose  lui.  Da 
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55  Ma  da  eh’  è tuo  voler  , che  più  si  spieghi 
Di  nostra  coudizion,  com’ eli’ è vera. 
Esser  non  puote  il  mio  ch’a  te  si  nieglii . 

58  Questi  non  vide  mai  1’ ultima  sera. 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso  , 

Clic  molto  poco  tempo  a volger  era. 

6i  Sì  com’  io  dissi , fui  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare  , e non  v*  era  altra  via 
Che  cpiesla  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

64  Mostrat’  ho  lui  tutta  la  gente  ria  , 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti , 
Che  purgan  se  sotto  la  tua  balia. 

67  Com’  io  1’  ho  tratto , saria  lungo  a dirti  : 
Dell’alto  scende  virtù  che  m’aiuta 
Couducerlo  a vederti  e ad  udirti  . 

70  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  ven  ula  : 

Libertà  va  cercando  , eh’  è sì  cara  , 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifui ta . 


me  non  cenni  ec.  Questa  è la  risposta  ài  Virgilio  all* 
prime  due  interrogazioni  di  Catone:  Chi  siete  voi  ec-?  Chi 
v'  ha  guidati  ? Com  ella  i vera  , cioè  quale  veramente 
ella  si  sia . Cssrr  non  puote  il  mio  , Intendi , volere . 

SS  al  Si.  Questi  non  vide  mai  ec.  Risposta  alle  altre 
due  succennate  interrogazioni  : Son  le  leggi  <t  abisso  ec.  ? 
O è mutato  in  del  cc.  ? E prima  Virgilio  dice , che  non 
sono  rotte  le  leggi  d' abisso , nè  mutato  il  consiglio  del 
cielo  , perchè  Dante  non  è Ira  i morti  ; poi  ai  versi  7S 
77  78  dice  di  se  stesso,  ch'egli  non  è soggetto  a Minosse  , 
giudice  deir  inferno , il  quale  in  condannando  alcuno 
legasi  colla  coda , come  fu  spiegato  al  v.  4 e segg.  del 
Cauto  V.  dell'Inferno.  SI  com'  io  dissi  fui  — e non  v era  altra 
vi* , le  altre  ediz.  £1  comi'  dissi  fu'  - e non  c'era  altra  via. 


— ■ Dipjti  iati  r.i  à T[  -ole 


CANTO  I.  l5 

Tu  ’1  sai  : che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  litica'  la  morte  , ove  lasciasti 
La  veste  eh’  al  gran  dì  sarà  sì  chiara . 
Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 
Che  questi  vive , e Miuos  me  non  lega  : 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua , che  ’n  vista  aucor  ti  prega , 
O santo  petto , che  per  tua  la  tegni  : 
Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  li  piega. 


j3  al  82.  Tu  'I  rai  : che  non  li  fu  ec.  Virgilio  qui  ri- 
corda a Caloue  T atto , con  cui  questi  s uccise  da  se 
N (tesso  per  amore  delia  libertà.  Orazio  con  quella  subli- 
mità , che  tanto  gli  è propria , cosi  rammenta  questo 
medesimo  fatto  : 

Audire  magnai  jam  videor  Ducei , 

Non  indecort  induce  lordid  t , 

Et  concia  terra  rum  lubacta , 

Procter  alrocem.  animum  Calami . 

Ma  ton  del  cerchio  ec. , ma  appartengo  ai  primo  cerchio , 
cioè  al  Limbo , dov'  è pure  la  tua  cara  Marzia , che  'a 
villa  ancor  ti  prega  ec.,  la  quale  al  vederla  pare  che  sia 
ancora  in  auo  di  pregarti , che  tu  la  ripigli  per  tua  rum- 
glie  . Sappiasi  per  capire  quest’  espressione , che  Marzia 
essendo  gravida  fu  da  Catone  ceduta  in  moglie  ad  Or- 
tensio suo  singolare  amico,  perchè  avercene  figliuoli  ; i 
quali  avuti , e morto  Ortensio  , ella  pregò  ed  ottenne  da 
Catone  d'  essergli  di  nuovo  in  moglie.  Lucano  nel  lib.  11. 
della  Fars.  così  espone  la  preghiera  di  Marzia  : 

Da  foedera  priici 

Illibata  tori  : da  tantum  nomen  inane 
Connubi i : liceat  tumulo  icrtpiìsie , Catoni! 

Martin , nec  (labium  longo  quaeratur  in  aero. 

Per  li  tuo'  sette  regni , vale  a dire  per  que’  sette  giri  del 
Purgatorio,  che  sono  affidati  alla  tua  custodia. 
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82  Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a lei , 

Se  d’  esser  mentovato  laggiù  degni . 

85  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei  , 

Mentre  cn  io  fui  di  là , diss'  egli  allora  , 
Che  quante  grazie  volse  da  me , fei . 

88  Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge. 
Che  fatta  fu , quand’  io  me  n’  usci’  fuora. 
gì  Ma  se  douna  del  ciel  ti  muove  e regge. 

Come  tu  dì  , non  c’  è mestici’  lusinghe  : 
Bastisi  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 
g^.  Va  dunque,  c fa,  che  tu  costui  riciughe 
D’ un  giunco  schietto , e che  gli  lavi  ’l  viso. 
Si  ch’ogni  sucidume  quindi  stiughe: 


87  al  97.  Volte , te  sAre  ediz.  volle.  Or,  che  di  là 
dal  m,tl fiume  ec.  Qui  Catone  vuol  dire,  che  se  in  vita 
amò  assaissimo  ta  sua  Marzia,  ora  ch’egli  ed  ella  sono 
morti  e sono  dal  divino  giudizio  collocati  in  differenti 
luoghi , non  deve  avere  altri  affetti  che  quelli  che  sono 
convenevoli  alla  nuova  sua  cura , ed  a quella  legge , 
che  gli  fu  fetta  quando  egli  fu  tratto  fuori  del  Limbo  ; 
il  che  si  riferisce  a quel  detto  del  Vangelo:  InUr  noi  et 
vot  magnum  cahos  Jirmatam  est . il  mal  fiume  è f Ache- 
ronte. Non  c'è  mestier  lusinghe,  non  fa  duopo  che  turni 
lusinghi  colle  lodi,  o col  costante  amore  di  Marzia. 
Lusinghe  --  Bastisi  --  ricinglie  — stinghe , le  altre  ediz. 
lusinga  — Bastiti  — ricinga  — stinga  . Ricinghe , cinga 
due  volte,  a due  doppj.  Stinghe  da  stingere  o stiguere  , 
toglier  via  la  tinta  ; e questo  verbo  è usato  a proposito 
per  indicare  che  mediante  l’acqua  dovea  Dante  togliere 
dal  viso  quella  fuliggine,  ond’  erasi  imbrattato  Dell'in- 
ferno. Di  questo  lavarsi  massime  dopo  un’impura  azio- 
ne prima  di  passare  a qualsivoglia  cosa  sacra  è anti- 
chissimo il  costume.  Virgilio  nc  fa  cenno  in  più  luo- 
«hi,  e basti  quello  dell' Eri.  lib.  ir,,  in  cui  Enea  non  vuol 
toccare  gli  Dei  Penati  prima  di  lavarsi  nel  vivo  fiume  : 
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CANTO  1.  17 

Che  non  si  converria  l’ occhio  sorpriso  97 
D’ alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh’ è di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo  100 
Laggiù  colà , dove  la  batte  1’  onda , 

Porta  de’  giunchi  sovra  ’l  molle  limo  . 

Nuli’ altra  pianta,  che  facesse  fronda,  jo3 
O che  ’naurasse  , vi  puote  aver  vita  , 

Però  eh’ alle  percosse  non  seconda. 


Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  : J06 

Lo  sol  vi  mostrerà , che  surge  ornai , 

Prender  il  monte  a più  lieve  salita . 

Così  spari  : ed  io  su  mi  levai  xog 

San 7 a parlare  , e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio , e gli  occhi  a lui  drizzai  . 

£1  cominciò:  figliuol , segui  i miei  passi;  112 
Volgianci  indietro , che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’ suoi  termini  bassi. 


Tu , genitor  , cape  sacra  manu , patriosque  Penates  . 

Me  beilo  e tanto  digressum  et  caede  recinti , 

Attrectare  nejas  : donec  me  flamine  vivo 
A binerò  . 

Catone  oltre  il  lavarsi  richiede  anche  il  cingersi  di  giun- 
co, perchè  il  giunco  non  avendo  foglie  è simbolo  di 
umiltà  . Sorpriso  per  sorpreso  , in  senso  di  offuscato . 

104  al  11 3.  0 che  ’ndurassc  — Lo  sol  vi  mostrerà  ec. 
— El  cominciò  — i'olgianci  indietro , le  altre  ediz.  O in- 
durarsi — Lo  sol  vi  mostrerà  , che  sarge  ornai  : Prendete  ’l 
monte  a piò  lieve  salita  — Ei  cominciò  — Volgianci  indie- 
tro . Reddita  , ritorno . Su  mi  levai  ; avverti  che  Virgilio 
al  v.  Si  fece  inginocchiar  Dante  innanzi  a Catone. 
Dante  Voi.  IL  2 
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ti5  L’alba  x*fncea  già  l’ora  mattutina  , 

Che  fuggia  iuuauzi , sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina . 

1x8  Noi  andavam  per  lo  soli ngo  piano, 

Com’uom  cbe  torna  alla  smarrita  strada. 
Che  ’ntino  ad  essa  li  par  ire  in  vano . 

12 1 Quandp  noi  fummo  , dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole , e per  esser  in  parte  , 
Ove  adorezza  , poco  si  dirada  ; 


li 5.  L'alia  vincea  già  ec.  Dante,  dividendo  T appa- 
rire del  giorno  in  due  parti,  chiama  la  prima  ora  mat- 
tutina , la  seconda  alta , e cori  poeticamente  finge  che 
questa  cacci  innanzi  quella , forse  imitando  Orazio  che 
disse  : Trudilur  diri  die  . Le  altre  ediz.  leggono  L alba 
vinceva  i ora  mattutina  . Della  marina  , cioè  di  quell'  ac- 
qua, che  là  copriva  tutta  la  terra.  Vedi  la  Nota  al  v.  i id 
del  C.  xxxiv.  dell'Inferno. 

i j3  al  i3fi.  Ove  adorezza , ov' è ombra,  ov’è  rezzo. 
Lagrimose , o per  tenerezza  di  veder  Virgilio , che  si 
prende  la  cura  di  lavarlo , secondo  ì insegnamento  di 
Catone,  o per  la  pietà  viva  tuttora  in  lui  verso  gli  spi- 
riti tormentati  nell'  Inferno . Quel  colar  ec.,  quel  colore 
mio  naturale  , cui  l’ infernale  fuliggine  avevami  coperto 
e nascoso . Ivi  mi  fece  — sue  acque  Uomo  , che  di  tornar 
sia  pose- a sporto , le  altre  ediz.  Quivi  mi  fece  — su'  acque 
Vom , che  di  ritornar  sia  poscia  esperto . Quest'  ultimo 
verso  mostra  che  Dante  era  d' opinione  cbe  alcuno  aves- 
se navigato  fin  sotto  all'  emispero  opposto  al  nostro , ma 
che  avesse  dovuto  perirvi.  Ciò  s'accorda  colla  sua  fin- 
zione del  naufragio  di  Ulisse  in  queste  medesime  ac- 
que. Vedi  il  Canto  *xvi.  deli  Ini’,  dal  v.  91  sino  al  fi- 
ne. L umile  pianta  , è quel  giunco , di  cui  Dante  si  deve 
cingere  giusta  1’  altro  insegnamento  di  Catone . Colai  si 
rinacque  ec.  Questo  rinascere  dello  svelto  giunco  ò tolto 
da  Virgilio,  che  nel  vi.  deii'En.  fa  dire  dalla  Sibilla  ad 
Enea  , eh'  è mestieri  eh'  egli  svelga  un  ramo  d’  oro  per 
poter  discendere  all'  Averno , ii  quale  ramo  tosto  eh'  è 
svelto , nuovamente  frondeggia . 
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CAUTO  I.  I( 

Ambo  le  mani  in  su  1*  erbetta  sparte 
Soavemente  il  mio  maestro  pose  : 

Ond’  io  , che  fui  accorto  di  su’  arte  , 
Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose: 

Ivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color , che  l’inferno  mi  nascose. 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto  , 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo  , che  di  tornar  sia  poscia  sperto. 
Quivi  mi  cinse,  sì  com’  altrui  piacque: 

O maraviglia  ! che  qual  egli  scelse 
L umile  pianta , cotal  si  rinacque 
Subitamente  là , onde  la  svelse . 
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Lutei  arbore  opaca 

Aureal  et  foliis  et  lento  vimine  ramai , 

J uno  ni  Infernae  dictas  tacer:  hunc  tegit  omnis 
Incus,  et  obscuris  claudunt  ConvalUbus  umirae. 
Sed  non  ante  datar  telluris  aperta  subire, 
Auricomot  qu am  quii  decerpserit  arbore  foetus. 
Hoc  sibi  pulchra  suum  ferri  Proserpina  muaut 
Instituit.  Primo  avulso  non  deficit  alter 
Aureas,  et  simili  froudescit  virgo  metallo. 


CANTO  SECONDO. 


A n a O MENTO. 


Il  Poeta  vede  una  leggiera  navicella 
ripiena  d'anime , cui  un  Angelo  conduce 
a purgarsi  ; e tra  esse  trova  Casella  mu- 
sico, il  quale  ad  istanza  di  lui  si  mette  a 
cantare  . Catone  li  riprende  tutti  di  negli- 
genza , e gli  eccita  a correre  al  monte . 

0 ià  era  il  sole  all’  orizzonte  giunto , 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverehia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto  ; 


i i 3.  Già  era  il  sole  ec.  Secondo  il  Poeta  nostro 
ogni  sito  della  terra  ba  il  suo  proprio  orizzonte , ed  il 
suo  proprio  meridiano,  o sta  arco  che  s'innalza  dall' ta- 
na parte  e termina  all'  altra  opposta  parte  di  esso  oriz- 
zonte , di  modo  che  ogni  sito  ha  pure  il  più  alto  punto 
di  questo  arco , al  quale  più  allo  punto  proprio  di  un 
tale  determinato  sito  giunto  il  sole,  fa  mezzodì  per  es- 
so sito.  Ora  dicendo  che  il  sole  era  giunto  all’ orizzon- 
te, il  cui  arco  o cerchio  meridiano  copre  Gerusalemme^ 
è lo  stesso  che  se  dicesse,  che  il  sole  conno  sia  va  « 
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E la  notte,  eh’  opposita  a lui  cerchia  , 4 

Uscia  di  Gaugc  fuor  colle  bilance. 

Che  le  caggion  di  man,  quando  soverchia: 

Si  che  le  bianche  c le  vermiglie  guance , 7 

Là  dov1  io  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  rance . 


spuntare  pel  monte  del  Purgatorio , che  da  lui  niet- 
tesi  antipodo  a Gerusalemme , poiché  avendo  cosi  tanto 
il  detto  monte,  guanto  Gerusalemme  lo  stesso  orizzonte, 
non  v'  ha  altra  diiTerenza  se  non  che  1'  orizzonte  occi- 
dentale per  Gerusalemme  resta  1'  orizzonte  orientale  pel 
monte  del  Purgatorio. 

4 5 S.  E la  notte  ec.  Ognun  capisce  come  la  notte 
ccrchii  o giri  opposta  al  sole , non  essendo  altro  la  notte  che 
una  privazione  de’  raggi  del  sole  . Il  Gange  è un  fiume 
dell’  Indie  orientali , di  dove  poeticamente  parlando , 
uscir  dovea  la  notte  per  Gerusalemme  , se  il  sole  era 
già  giunto  alf  orizzonte  di  Gerusalemme  stessa . Per  ca- 
pire ciò  che  viene  appresso , cioè  che  la  notte  uscio  di 
Gange  fuor  colle  bilance , che  le  caggion  di  man , quando 
soverchia , è da  sapersi,  che  la  notte  tiene  il  Segno  delle 
bilance,  o sia  delia  Libra  nell’oscuro  suo  emispero  dal 
solstizio  iemale  ali'  estivo , nel  qual  tempo  ella  a poco 
a poco  s'  accorcia , e che  poi  non  lo  ha  piò  dal  solsti- 
zio estivo  al  gemale,  nel  qual  tempo  ella  soverchia , cioè 
s'  allunga . 

7 8 g.  SI  che  le  bianche  ec.  Se  per  Gerusalemme  il 
sole  era  già  giunto  all'orizzonte,  e la  notte  usciva  fuori 
del  Gange , viene  di  conseguenza , che  il  nostro  Poeta 
essendo  al  Purgatorio  antipodo  a Gerusalemme  dove* 
vedere  l’aurora;  poiché  pei  nostri  antipodi  divien  gior- 
no, quando  per  noi  divien  notte,  e viaeversa.  L'aurora 
è bianca  al  primo  suo  apparire , vermìglia  quando  ancor 
più  s‘  avvanza , rancia , o sia  del  èelore  dorè , qual  è 
quello  per  esempio  della  melarancia  matur  i , qu  mdo 
sempre  più  sovrabbondano  li  raggi  solari.  Virgilio  nel 
iv.  dell-  En.  dà  all*  aurora  il  colore  dello  zafferano  , cbs 
s'  assomiglia  assai  al  color  rancio  : 

Et  jam  prima  novo  spargebat  lusnine  terra s 

Tuhoni  croceum  linquens  Aurora  Cubila. 
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Noi  eravam  lunghesso  ’l  mare  ancora , 
Come  gente , che  pensa  suo  cammino  , 
Che  va  col  cuore , e col  corpo  dimora  : 
Ed  ecco,  qual  soppresso  da  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra!  suol  marino: 
Colai  m’apparve,  s' io  ancor  lo  veggia. 

Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto. 

Che  ’l  mover  suo  nessun  volar  pareggia  : 


i3  H i5.  Qual  soppresso  da  mattino,  le  altre  ediz. 
qual  suol  presto  del  mattino.  Il  Lombardi  avverte  ottima- 
mente , che  la  comune  lezione  6 da  rigettarsi , perchè 
ammettendola  dovrebbesi  leggere  in  seguilo  Marte  ros- 
seggiare , e n mi  Marte  rosseggia  . Egli  dunque  legge  se- 
condo 1’  Aldina  ed  altre  edizioni , qual  su  'I  presso  del 
mattino  , dicendo  valere  su  l presso  lo  stesso  che  su  l’ ap- 
pressare ■ Questa  lezione  è buona  ; ma  non  so  perchè  il 
Lombardi  non  accetti  di  buon  grado  anche  la  Nidob.  , 
che  sembrami  anzi  migliore  d"  ogni  altra  ; poiché  se  il 
pianeta  di  Matte  rosseggia  a ponente  di  contro  al  sole 
che  nasce  , e pei  vapori  del  mattino  e per  quelli  del 
mare , di  lui  si  dirà  bene , eh'  egli  è soppresso  dai  detti 
Vapori , giacché  soppresso  da  sopprimere  io  non  trovo  sul 
Vocab.  della  Crusca  avere  altro  senso  che  quello  di  op- 
primere e simili. 

16  al  3o.  S" io  ancor  lo  veggia,  interiezione,  che  va- 
le : cosi  un'  altra  volta  lo  possa  io  vedere . Poi  d‘  ogni 
lato  — Un  non  sapea  che  biancheggiar  ; di  sotto , le  altre 
ediz.  Poi  d'  ogni  parte  — Un  non  sopra  che  bianco  , e di 
sotto . 11  primo  non  sapea  che  biancheggiare  era  quello 
della  destra  e della  sinistra  ala  dell'  Angelo,  che  nomi- 
nerassi  in  seguito;  l'altro  biancheggiare  che  sotto  al  pri- 
mo n uscio,  era  quello  delle  vestimenta . Mentre  che,  fino 
a tanto  che  , i primi  bianchi  , il  primo  non  sapea  che 
'biancheggiare,  aperser  l'ali,  fece  chiaramente  scorge- 
re esser  ali.  Il  galeotto,  il  nocchiero.  Bisogna  dire  che 
a' tempi  di  Dante  questa  voce  non  fosse  presa  in  cattiva 
significazione.  Ornai  (le  altre  ediz.  Orna')  vedrai  cc.,  in 
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Dal  qual  , com’  io  un  poco  ebbi  ritratto 
L’ occhio , per  dimandar  lo  duca  mio  , 
Rividii  più  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d’  ogni  lato  ad  esso  m’ apparto 

Un  non  sapea  che  biancheggiar;  di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’  uscio . 
Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto. 
Mentre  che  i primi  bianchi  aperser  l’ali; 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto  , 
Gridò  : fa  , fa  , che  le  ginocchia  cali  ; 

Ecco  1’  Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 
Ornai  vedrai  di  sì  fatti  ufficiali. 

Vedi , che  sdegna  gli  argomenti  umani , 

Sì  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo , 
Che  l’ali  sue  tra  liti  si  lontani. 

Vedi,  come  1’  ha  dritte  verso ’l  cielo. 
Trattando  l’ aere  coll’  eterne  penne , 

Che  non  9Ì  mutan , come  mortai  pelo . 


avvenire  non  vedrai  più  demonj,  ma  invece  si  fatti  mi- 
nutò di  Dio. 

3 1 al  Ai.  Argomenti , aiuti , strumenti . Velo  per  ra~ 
la  , cui  i Latini  chiamarono  vclum  . Tra  liti  si  lontani , 
intendi,  dal  mondo  abitato  da' vivi.  Trattando  vale  agi- 
tando , morendo . Ma  china  ’l  gituo  , ma  lo  chinai  giù  ; e 
intendi,  l'occhio.  Vasello , vascello.  Osservisi  qui  aver 
diminuito  l'aggettivo,  snelletto,  invece  del  sostantivo;  il 
che  spesso  usasi  dai  Latini.  Cicerone  Epist.  7.  lib.  111, 
Hanc  scripsi  ante  luctn 1 ad  lychnum  ligneolurn . Catullo  ne- 
gli Endecasillabi: 

Tarn  gralum  mihi  , quam  ferunt  puell  te 

Pernici  aureolum  fuisse  malum  • 

Tanto  che  V acqua  nulla  ec. , era  si  leggiero  quel  navi- 
glio , che  T acqua  nulla  ne  teneva  nel  suo  seno , vale  a 
dire  che  galleggiava  sull'  acqua  . 
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3y  Poi  come  piu  c piu  verso  noi  venne 

L’  uccel  divino , più  chiaro  appariva  : 
Perchè  1’  occhio  da  presso  noi  sostenne  , 
40  Ma  chinai  giuso:  e quei  sen  venne  a riva 
Con  un  vasello  snefletto  e leggiero  , 
Tanto  che  1*  acqua  nulla  ne  nghiottiva  . 
43  Da  poppa  stava  il  cclestial  nocchiero. 

Tal  che  parea  beato  per  iscritto  : 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero: 

46  In  exitu  Israel  de  AEgytto 

Cautavan  tutti ’nsieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scritto. 


45.  Tal  che  parea  ec. , tal  che  gli  si  leggeva  in 
viso  la  beatitudine;  ovvero,  tal  che  parea  beato  per  eter- 
no ed  irrevocabile  decreto  . Sediero  per  sedieao , sedea- 
no , in  grazia  della  rima . 

;6.  In  exitu  Israel  ec.  La  Nidob.  a dir  vero  legge 
de  Aigypio , ma  siccome  in  tal  modo  sarebbe  alterata  la 
rima , col  Lombardi  amo  leggere  stgylto . Le  altre  ediz. 
leggono  Egitto  in  Italiano,  che  pare  troppo  male  accor- 
darsi colle  parole  latine  antecedenti.  Questo  verso  è il 
principio  del  Salmo  otiti. , il  quale  essendo  un  rendi- 
mento di  grazie  che  la  a Dio  il  popolo  d*  Israele  per 
essere  stato  liberato  dalla  schiavitù  d’  Egitto , e posto 
sulla  via  che  conduceva  alla  terra  di  promissione,  assai 
acconciamente  dal  Poeta  nostro  si  mette  in  bocca  di 

3u«glt  spiriti , che  liberati  da  tutto  ciò  che  poteva  ten- 
ergli sohiavi  del  peccato , trovanti  in  ria  sicura  di  sal- 
vamento . Piacerai  di  recar  qui  la  bella  traduzione  del 
primi  due  versetti  del  predetto  Salmo,  fatta  dal  celebre 
Savario  Mattci. 

» Allor  che  il  giogo  barbaro 

» Scosse  Israello  afflitto  , ' 

» Ed  i suoi  figli  uscirono 
a Dall’ oppressore  Egitto: 
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Pòi  fece  1 segno  lor  di  santa  croce  : 

Ond’  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia , 
Ed  ei  sen  gì , come  venne  , veloce . 

La  turba  , che  rimane  li , selvaggia 
Parea  del  loco  , rimirando  intorno , 
Come  colui  , che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parli  saettava  il  giorno 

Lo  sol , eh’  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  ’l  ciel  cacciato  Capricorno  ; 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi , dicendo  a noi  : se  voi  sapete , 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose  : voi  credete 

Forse  che  siamo  sperti  d’  esto  loco  : 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  siete: 


» Mostrò  quel  di  1'  Altissimo 
» Di  sua  potenza  un  segno, 

» Fondando  nel  suo  popolo 
» 11  santuario  e '1  regno . 

al  5».  Poi  feci  7 segno  ec.,  poi  l’Angelo  diede  a 
quegli  spiriti  la  benedizione  . Poi  fece  — Ed  ei  sen  gl  , 
le  altre  ediz.  Po’  feci  — Ed  ei  sen’ glo . Selvaggia  qtn 
vale  inesperta , mal  pratica. 

55  55  57.  Da  tutte  parti  ec.  11  sole  essendo , come 
qui  finge  il  Poeta , il  Ariete , segno  dello  Zodiaco , che 
ha  davanti  a se  lontano  un  quarto  di  circolo  l’ altro  se- 
gno , chiamato  Capricorno , ed  essendo  già  bene  alzato 
in  modo  che  saetti  da  ogni  parte  U giorno,  caccia  «olle 
sue  saette  conte , lucide , esso  Capricorno  di  mezzo  il 
cielo  . Lucrezio  chiama  egli  pure  i raggi  solari  lucida 
tela  dici,  alludendo  alla  favola , che  dice  essere  il  sole 
lo  stesso  che  Apolline,  il  quale  è armato  d'arco  e di 
saette  . Cacciata  Capricorno , le  altre  ediz.  cacciato  l Ca- 
pricorno . 
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Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco 
Per  altra  via , che  fa  sì  aspra  e forte  », 
Che  1 salir  oramai  ne  parra  giuoco  . 

L’ anime  , che  si  fur  di  me  accorte 
Per  lo  spirare , eh’  io  era  ancor  vivo  , 
Maravigliando  diventaro  smorte: 

E come  a messaggier , che  porta  olivo  * 
Tragge  la  gente,  per  udir  novelle, 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo: 
Così  al  viso  mio  s’ affiser  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante  , 

Quasi  obbliando  d’ ire  a farsi  belle . 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante 

Per  abbracciarmi  con  sì  grande  affetto. 
Che  mosse  me  a fare  il  somigliante. 

OÌ  ombre  vane  , fuor  che  nell’  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 
E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto . 


<5  al  70.  Per  altra  via  ec. , cioè  attraversando  T in- 
ferno . Che  ’l  salir  oramai  — Per  lo  spirare,  eh’  io  era  an- 
cor vivo  , le  altre  ediz.  Che  lo  salire  ornai  — Per  lo  spi- 
rar eh'  i'  era  ancora  vivo . E come  e messaggier  ec.  Il  co- 
stume qui  toccato  dal  Poeta  , di  mandar  ambasciatori  a 
cercare  la  pace  con  1'  olivo  in  mano , è si  antico , che 
anche  Virgilio  lo  introduce  nel  Lib.  vai.  dell’  En. 

Tum  pater  ACneas  pappi  sic  fatar  ab  alta , 

Paci/eraeque  marni  r a mura  praetendil  oli  va  e . 

e poi  ancora  nel  Lib.  xt. 

Jamque  oratores  aderant  ex  urbe  latina  , 

Velati  ramis  oleae  , venia  tque  rogantes  . 

?3  al  8t.  S' affi  ter  quelle  — lo  vidi  una  di  loro  trarsi 


CINTO  II.  27 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi:  8s 

Perché  l’ombra  sorrise  e si  ritrasse, 

Ed  io  seguendo  lei  oltre  mi  pinsi . 

. Soavemente  disse  , eh’  io  posasse  : 85 

Allor  conobbi  chi  era , e pregai 
Cbe  per  parlarmi  un  poco  s’ arrestasse . 

Risposerai  : così  , com’  io  t’  amai  88 

Nel  mortai  corpo  , così  t' amo  sciolta  : 

Però  m’  arresto  ; ma  tu  perchè  vai  ? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta  91 

Là  dove  io  son , fo  io  questo  viaggio: 

Ma  a te  com’  era  tanta  terra  tolta  ? 


ovante  — a fare  il  somigliante  — Oi  ombre , le  altre  ediz. 
«J‘  affisar  quelle  — T vidi  una  di  lor  trarresi  ovante—  a far 
lo  simiglia  nle  — * O ombre . Tre  volte  dietro  a lei  ec.  lici- 
tazione in  parte  di  Virgilio  nel  Lib,  vi.  dell’En. 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum: 

Ter  frustra  comprensa  manus  ejfugit  imago  , 

Par  levibus  ventis , volucrique  simillima  sonino . 

* 85.  Ch‘  io  posasse , eh’  io  non  mi  sforzassi  più  di  ab- 

bracciarla . 

91  al  108.  Casella  mio . Questi  fu  un  eccellente  mu- 
sico a’ tempi  di  Dante.  L’autore  delle  postille  al  Codice 
IVI  on  teca  sin  ese , cosi  ce  lo  descrive:  Iste  Casella  futi  Fio- 
rcntinus  , t't  optimus  intonato r cantilenarum  , qui  pluries  in - 
tonavil  cantilena s aucloris  ( di  Dante  ) et  fuit  optimus  can- 
talor . Là  dov' io  son , cioè  nel  mondo,  a cui  appartengo 
ancora  essendo  vivo.  Ma  a te  comi  era  tanta  terra  tolta  ? 
le  altre  ediz.  Diss'  io  9 ma  a le  come  tanta  ora  è tolta  ? 
11  senso  della  lezione  Nidob.  è questo:  lo  faccio  questo 
viaggio  ( avvertasi  che  parla  Dante)  per  correggere  i 
miei  costumi  ; ma  ooin'  era  negata  a le  questa  si  desi- 
derabile regione  , a te  eh'  eri  uomo  da  bene  e di  facile 
natura?  Gl’ interpreti  dell’ alti  a lezione  cosi  spiegano: 
Essendo  tu  morto  già  da  un  pezzo , come  giungi  qui  si 
tardi?  11  Lombardi  ottimamente  riflette,  che  questa  sa- 
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94  Ed  egli  a me  : nessun  m’  è fatto  oltraggio* 
Se  quei,  che  leva  e quando  e cui  li  piace. 
Più  volte  m’ha  negato  csto  passaggio; 
97  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  : 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace: 
loo  Ond’  io  ch’era  ora  alla  marina  volto. 

Dove  1’  acqua  di  Tevere  s’ insala  , 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto 


conda  lezione , per  la  quale  pare  che  debbasi  dare  ne- 
cessariamente la  spiegazione  recata , suppone  un  sito 
che  non  è inferno,  uè  purgatorio , nè  paradiso  , e che 
sia  stanza  di  alcune  anime  prima  di  passare  al  purgato- 
rio; la  qual  cosa  non  Tiene  mal  delta  dal  nostro  Poeta. 
Se  quei  che  Uva  oc.,  cioè  se  l'Angelo  nocchiero  ec.  Chq 
di  giusto  voler  ec.  clic  fa  suo  volere  dei  volere  giustis- 
simo di  Dio . Veramente  da  tre  mesi  ac.  Dante  trovo**! 
nella  selva  oscura  ( Inf.  C.  I.  v.  a.  ) e cominciò  cosi  il 
fantastico  suo  viaggio  nella  notte  tra  '1  quarto  e quinto 

fionio  di  Aprile  del  i3oo,  ed  ora  è al  giorno  settimo 
elio  stesso  mese  ed  anno  . Siccome  poi  dalle  feste  di 
Natale  del  U99  a tutto  Marzo  del  i3oo  celebrassi  il  So- 
lito Giubbileo  dell'  anno  santo  , essendo  Pontefice  Boni- 
facio Vili , perciò  Casella  dice , che  1’  Angelo  tolse  da 
tre  mesi  chi  ha  voluto  entrare  nel  buo  naviglio.  Ond'  io 
eh'  era  ora  alla  marina  ec. , ond'  io,  acquistato  il  giubbi- 
leo, essendo  già  dove  il  Tevere  sbocca  nel  mare  di 
Toscana,  fai  ora  benignamente  dati' Angelo  nella  sua 
nave  accolto . Le  altre  ediz.  omettono  1'  avverbio  di 
tempo  ora  , leggendo  ; Ond'  io  eh'  era  alla  marina  ec.  Un 
tale  avverbio  però  conferma  la  spiegazione  del  v.  93. 
Ma  a te  com'era  ec. , come  sta  nella  stessa  Nldob.  Pe- 
rocché sempre  quivi  ec. , perocché  quivi , cioè  sul  Roma- 
no lido  soltanto,  si  ricevono  sempre  quelli  che  non  van- 
no dannati  all'  inferno.  Con  ciò  Dante  intender  vuole 
che  non  V è salate  eterna  per  chi  non  è nel  grembo 
della  Chiesa  Catt.  Romana.  Quale  verso  Acheronte  — chetar 
tutte  mie  voghe , l’altro  ediz.  Qual  verso  d' Acheronte  — quetar 
tutu  mie  voglie . 
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CANTO  II.  * 2g 

A quella  foce , ov*  egli  ha  dritta  1*  ala  : * 

Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie. 
Quale  verso  Acheronte  non  si  cala. 

Ed  io  : se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’  amoroso  cauto  , 

Che  mi  solea  chetar  tutte  mie  voglie; 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
£/  anima  mia  , che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  è affannata  tanto . 
uimor,  che  nella  mente  mi  ragiona , 
Cominciò  egli  alior  sì  dolcemente , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona . 
Lo  mio  maestro  ed  io  e quella  gente 
Ch' eran  con  lui,  parevan  sì  contenti, 
Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente  . 
Noi  andavam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note  : ed  ecco  il  veglio  onesto  , 
Gridando:  che  è ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza , quale  stare  è questo  ? 
Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch*  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 


in.  Amor  che  nella  menu  ec.  Casella  accondiscende 
alla  brama  di  Dante,  e canta  una  canzone  di  lui,  eh’ è 
la  seconda  nel  suo  Convito,  e che  dal  Daniello  appel- 
lasi la  più  bella  e più  grave , che  il  nostro  Poeta  com- 
ponesse ed  interpretaste . Il  veglio  onesto  ; questi  è Cato- 
ne di  cui  parlossi  nel  primo  Canto  . 

isi  uà  n3.  Qual  negligcma  ec.  Virgilio  nel  lib.  tri. 
dell’  En. 

Sed  jam  age , carpe  viam  , et  tusceptum  perfice  munus 
Acceleremus  , ait. 

A spogliarvi  lo  scoglio  ; il  Lombardi  prova  che  scoglio  si- 
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124  Come  cenando  , cogliendo  biada  , o loglio  \ 
Li  colombi  adunati  alla  pastura 
Queti  senza  mostrar  1’  usato  orgoglio  : 
127  Se  casa  appare,  ond’elli  abbian  paura. 
Subitamente  lasciano  star  1’  esca  , 

Perche  assaliti  son  da  maggior  cura  : 
l3o  Così  vid  io  quella  masnada  fresca 

Lasciar  lo  canto  , e gire  inver  la  costa  , 
Com  nom  che  va , nè  sa  dove  riesca: 

'a  nostra  partita  fu  men  tosta . 


fltml  &-J^  ÙU‘gUrato?.  "**•!  onin  «PogUarsI 

Pe  che  i V37à  ,0S,lersi  >1  velame  delle  col- 

pe , eoe  i,  sdisce  loro  di  veder  Dio . 

mr.  S*r  - ,‘J^  ArUa  pa,tura  » sottintendi  il  verbo  Uan* 

mento  e 0rg°eU°  » »*“■  <!'•<='  rotea- 
le allrc  f S Pr°‘'rl°  de'COlÌ,,,U'Ì  • 0ad'  dU> 
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CANTO  TERZO. 


AXGOttXITTO. 


1 due  Poeti  s' uniscono  ad  una  mol- 
titudine d’  anime  , che  gl’  indirizzano  verso 
il  calle  per  cui  si  sale  al  monte . Tra  esse 
v‘  è quella  di  Manfredi  re  di  Puglia  e di 
Sicilia  , che  si  palesa  a Dante  , e lo  pre- 
ga di  dar  contezza  dello  stato  suo  a Go- 
stanza sua  figlia. 

.Avvegnaché  la  subitana  fuga  i 

Dispergesse  color  per  la  campagna  , 

Rivolti  al  monte  , ove  ragion  ne  fruga  ; 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 4 

E come  sare’  io  senza  lui  corso  ? 

Chi  m’  avria  tratto  su  per  la  montagna? 

El  mi  parea  da  se  stesso  rimorso:  7 

O dignitosa  coscienza  e netta , 

Come  t’  è picciol  fallo  amaro  morso  ! 


3 al  9.  Fruga  per  castiga , puege.  Compagna  p er  con** 
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io  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta  , 

Che  1’  oneslade  ad  ogni  atto  dismaga  , 

La  mente  mia  , che  prima  era  distretta  , 
i3  Lo’  ntento  raHargò  , sì  oome  vaga  , 

E diedi  '1  viso  mio  incontro  al  poggio. 
Che  'nverso  ’l  ciel  più  aito  si  dislaga . 
x6  Lo  sol , che  dietro  fiammeggiava  roggio  , 
Rotto  m'  era  dinanzi , alla  figura  , 
Ch’aveva  in  me  de’ suoi  raggi  l’appoggio. 


pagaia,  e intendi,  di  Virgilio.  Anche  il  Petrarca  ditte  a 
Quella  bella  campagna  era  tri  accolta.  El  mi  parca  OC. , 
(le  altre  edix.  Ex  mi  parca  ) egli,  cioè  Virgilio,  mi  pa- 
rea  da  te  stesso  rimorso;  e ciò  solo  perchè  egli  pure 
•'  era  fermato  ad  udire  Catella , di  cui  parlotti  nel  pre- 
cedente Canto.  Come  ti  picdol  fallo  ec.,  a Virgilio  i un 
amaro  morso  anche  un  tl  lieve  fello,  per  quella  senten- 
za di  Giovenale  nella  Sat.  vili. 

Omne  animi  vitium  tanto  conspectius  in  te 

Crimea  habet , quotilo  major,  qui  peccai,  habctur , 


al  i S.  Rimanga  per  toglie , fa  perdere . Distretta 

P-  angustiata , e la  mente  di  Dante  era  tale  forse  per 
tema  di  perdere  Virgilio , eh'  erati  posto  a correre 
per  le  rampogne  di  Catone.  Diedi  per  dirium.  Si  disfo- 
ga per  t' allaga,  usato  metaforicamente  per  si  distende, 
• allarga . 11  Lombardi  siccome  la  particella  dis  sovente 
-è  di  natura  contrariatile,  dubita  che  disfogare  voglia  si- 
gnificare uscire  dalle  intorno  allaganti  acque  , e che  sup- 
ponendo il  Poeta,  coro' è di  fatto,  innalzarsi  ia  terra  e i 
monti  sopra  l’ allagamento  delle  acque  del  mare,  voglia 
qui  dire , che  più  <f  ogni  altro  monte  alzasi  al  di  sopra 
di  cotale  allagamento  il  monte  del  Purgatorio . Io  mi 
aottoscriverei  più  volentieri  ai  suo  dubbio , che  alla  (ran- 
ca asserzione  degli  altri  espositori. 

i$.  Saggio,  rosso.  Sotto  m era  ec.,  era  sul  suolo  di- 
nanzi a me  rotto  da  ombra  il  lume  del  fole,  colla  «ca- 
sa figura  ed  estensione,  e collo  stesso  contorno  con  cut 
appoggiavano  in  me , nel  corpo  mio , i tuoi  raggi . li 
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CANTO  III.  . 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 
D esser  abbandonato  , quand’  io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura: 
h 1 mio  conforto  : perchè  pur  difidi , 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  , 

Aon  credi  tu  me  teco,  e ch’io  ti  guidi? 
Ves [>ere  e già  colà  dove  sepolto 

E 1 corpo,  dentro  al  (piale  io  facea  ombra: 
Napoli  1 ha,  e da  Braudizio  è tolto. 
Ornai,  se  innanzi  a me  nulla  s’adombra. 
Non  ti  maravigliar  più  che  de’ cieli. 

Che  1 uno  all’altro  raggio  non  ingombra. 


Lombardi . Datato,  le  altre  ediz.  dallato.  Quand  io  vidi 
solo  ec.  Danto  dice  che  il  suo  timore  d essero  abbando- 
nato nasceva  dal  non  veder  1'  ombra  di  Virgilio,  come 
vedea  dinanzi  a se  la  sua.  Per  lo  che  Virgilio  lo  con- 
torta come  vedrassi  più  sotto  ai  v.  24  e seg». 

2 5 2S  27.  Vupere  è già  colà  ec. , le  altre  ediz.  Ve- 
spe™ è già  colà  dov  è sepolto  Lo  corpo  dentro  al  quale  io 
facce  ombra . Napoli  l'Uà  ec.  Questo  verso  è tolto  dall'e- 
pitaffio che  Virgilio  fece  per  se  medesimo  nell'  ultima 
sua  malattia: 


Mantua  me  genuit  : Calabri  rapuere  : tenel  nane 
Partiicuope  : cecini  patata  , rum  , ducei  . 

Anche  Gio.  Villani  dice  Brandizio  per  Brinditi. 

28  29  3o.  Ornai,  le  altre  ediz.  Ora.  Non  ti  maravi- 
gliar ec.  Ecco  la  ragione  perché  il  corpo  di  Virgilio 
non  produceva  ombra.  Esso  era  nella  materia  ben  dif- 
ferente da  quello  che  il  Poeta  Latino  aveva  quand'  era 
ancor  vivo,  di  modo  che  non  impediva  il  passaggio 
della  luce,  come  non  lo  impedisce  l'un  cielo  all' altro 
Ottimamente  il  Lombardi  riflette , che  Dante  parla  qui 
colla  filosofia  de  suoi  tempi , che  ammetteva  i cieli  co- 
me  tante  traslucidissime  cave  sfere,  una  dentro  ali' altra. 
Dante  Voi.  II.  3 


34  del  purgatorio 

A sofferir  tormenti  e caldi  e geli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone. 

Che  come  fa , non  vuol  eh’ a noi  si  sveli . 
Matto  è chi  spera  , che  nostra  ragion  e 
Possa  trascorrer  la  'rifinita  via  , 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone  . 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 

Che  sé  potuto  aveste  veder  tutto , 

Mestier  nou  era  partorir  Maria: 

E disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai , che  sarebbe  lor  disio  quetato , 
Ch’elernalmente  è dato  lor  per  lutto  : 

Io  dico  d’  Aristotele  e di  Plato, 

E di  moli’ altri  : e qui  chinò  la  fronte, 
, E più  non  disse  , e rimase  turbato . 


3z  al  3$.  La  virtù)  intendi,  divina.  State  contenti 
al  quia  ; il  Vocab.  della  Crusca  stare  al  quia , tornare  al 
quia  e simili,  spiega  stare  in  cervello , acquietarsi , ridursi 
alia  ragione , onde  qui  Virgilio  vorrà  dire:  State  senza 
replica  a quanto  da  Dio  viene  insegnato  . Ennio 
Visconti  crede  che  contenti  sia  per  contenuti  da  conte- 
nersi, ritenersi,  raffrenarsi,  e che  Virgilio  voglia  dire: 
Stf-te  ritenuti  dal  curiosamente  applicarvi  a cercare  il 
peròhè  delle  cose.  L’un  modo  e l’altro  di  spiegare  que- 
sto passo  sempre  si  riferisce  al  detto  di  s.  Paolo  : Non 
plus  sapere  quam  oporlet  sapere , sed  sapere  ad  sobrielatem . 
Che  se  potuto  ec.  Che  se  i primi  nostri  paratiti  avessero 
vedute  le  conseguenze  del  loro  peccato,  non  Io  avreb- 
bero commesso,  e così  non  era  mestieri,  che  Maria 
partorisse  il  Redentore. 

40  al  45.  E disiar  vedeste  ec.,  e vedeste  ne!  mondo 
desiderare  senza  frutto  di  scoprire  questi  impenetrabili 
misteri  tali,  il  cui  desio,  che  nel  Limbo  è loro  di  eter- 
no lutto,  sarebbe  ora  appagato  in  Paradiso.  E qui  ckùtò 
la  fronte  ec . Virgilio  fa  quest’  atto  di  chinare  la  fronte  , 
e si  turba,  perchè  di  lui  pure  non  che  di  Aristotele  e 
di  Platone  Dante  vuol  dire  che  in  ciò  che  risguarda  lo 
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Noi  divenimmo  intanto  al  piè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta , 

Che ’ndarno  vi  saricn  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerici  e Turbia,  la  piu  diserta. 

La  più  romita  via  è una  scala. 

Terso  di  quella,  agevole  ei  aperta. 

Or  chi  sa  di  qual  man  la  costa  cala. 

Disse  1 maestro  mio , fermando  ’1  passo  , 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz’  ala  ? 

E mentre  eh’  el  lenea  il  viso  basso 
Esaminando  del  caminin  la  mente, 

El  io  mirava  suso  intorno  al  sasso; 

Da  man  sinistra  m'apparì  una  gente 
D’  anime,  che  moviéuo  i piè  ver  noi  , 

E non  pareva  , sì  venivan  lente. 

Leva , diss’  io , maestro , gli  occhi  tuoi  : 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio , 

Se  tn  da  te  medesmo  aver  noi  puoi . 


(coprire  la  ‘rifinita  via  , che  tiene  Iddio  , evanaerunt  in  co- 
guationibus  suiti  dicenles  cium  se  esse  sapiente s , stulli  facli 
sani , come  $crive  s.  Paolo . 

49.  Tra  Lerici  e Turbia;  due  luoghi  posti  ai  capi 
della  llivierd  di  Genova,  pieni  di  monti  scoscesi , i 

? piali  però  sarebbero  una  scala  agevole  e larga  in  con- 
ronto  della  trovata  erta  roccia . Lerici  è a levante , vi- 
cino a tSarzana,  Turbia  a ponenta,  vicino  a Monaco. 

SS  S6.  E mentre  ck  el  lenea  e c.,  le  altre  ediz.  E men- 
tre che  tenendo  ’l  viso  basso  Esaminava . 11  Lombardi , 
esaminando  del  camntin  la  mente  , spiega  : occupandosi  la 
mente  a pensare  del  cammino , o sia  intorno  al  modo 
di  salire  tjuel  monte . 11  Venturi  chiosa , che  Virgilio 
esaminava  la  sua  mente,  ijuasi  interrogandola  del  cam- 
mino da  farsi . 

60  al  66.  E non  pareva  — Leva,  diss' io  , maestro, 
le  altre  ediz.  E non  parevan  — Leva  , dùsi  al  maestro  . 
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64  Guardommi  allora , e con  libero  piglio 

Rispose:  andiamo  in  là,ch’ei  vegnon  piano, 
E tu  ferma  la  spene,  dolce  tiglio, 
gy  Ancor  era  quel  popol  di  lontano, 

1’  dico , dopo  i nostri  mille  passi , 

Quant’  un  buon  gittator  trarrla  con  mano, 
rj0  Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi 
' Dell’  alla  ripa , e stetter  fermi  e stretti , 
ConT  a guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 
~3  O ben  finiti  , o già  spiriti  eletti , 

/ Virgilio  incominciò,  per  quella  pace, 

Ch’  io  credo  che  per  voi  tutti  s’  aspetti  , 
-5  Ditene  dove  la  montagna  giace, 

' Sì  che  possibil  sia  l’ andare  in  suso  : 

Che'l  perder  tempo,  a chi  più  sa,  più  spiace. 
rjq  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a due,  a tre,  e l’ altre  stanno 
Tiraidette  atterrando  1’ occhio  e’1  muso; 

E ciò  che  fa  la  prima  , e 1’  altre  fanno , 
Addossandosi  a lei  s’ ella  s’ arresta , 
Semplici  e quetc,  e lo’mperchè  non  sanno  : 


Con  Ubero  piglio , con  volto  libero , in  aria  franca . 
Ferma  per  conferma  , rinfranca . 

7 3 al  78  0 ben  finiti , o voi , che  bene  terminaste  i 
vostri  giorni  all’  altro  mondo . Che  perder  tempo  ec,  ( le 
■lire  ediz.  Che  'l  perder  tempo  ) Seneca  per  questa  ragione 
sovente  raccomanda  a Lucilio  il  buon  uso  del  tempo  , 
ed  in  una  delle  sue  Lettere  cosi  gli  scrive  : Nil  pretio- 
sius  tempere  ....  Nam  reliqua  a nohis  aliena  sunl  ; tem- 
pi.3  tantum  nostrum  est . 
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CANTO  HI.  37 

Sì  vid’io  muoversi  a venir  la  testa 
Di  quella  mandra  fortunata  allotta  , 
Pudica  in  faccia , e nell’  andare  onesta . 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto , 
Sì  che  l’ ombra  era  da  me  alla  grotta  , 

Ristarò , e trasser  se  indietro  alquanto , 

E tutti  gli  altri,  che  venieno  appresso. 
Non  sappiendo  ’l  perchè , fero  altrettanto . 

San  za  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 

Che  cjuesl’è  corpo  uman,  che  voi  vedete. 
Perche  ’l  lume  del  sole  in  terra  è fesso  . 

Non  vi  maravigliate  : ma  credete 

Che  non  senza  virtù , che  dal  ciel  vegna , 
Cerchi  di  soperchiar  questa  parete. 

Così  ’l  maestro  : e quella  gente  degna , 
Tornate , disse  : iutrate  innanzi  dunque , 
Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 


85  a]  90.  Muoversi  — mandra  , te  altre  ediz.  Muove- 
re — mandria . Allotta , allora . La  similitudine  poi  delle 
pecorelle  è una  delle  più  acconcie  e graziosamente 
espresse  che  si  trovino  in  Dante , il  quale  d'  altronde  è 
sempre  felice  nell'  uso  di  questa  figura . Grotta  per  mon- 
te , ripa,  e simili. 

91  al  101.  Ristarò  — Che  quest'  i corpo  uman  — so- 
perchiar , le  altre  ediz.  Reslaro  — Che  questi  è corpo  uman 
— soverchiar.  Parete  per  costa,  ripa.  latrate  innanzi,  en- 
trate in  nostra  compagnia  , e andate  innanzi . Coi  dossi 
delle  man  ec.  Quelle  anime  nelf  atto  che  dissero  ai  due 
Poeti  d'entrare  in  loro  compagnia,  fecero  loro  un' inse- 
gna , cioè  un  cenno , coi  dossi  delle  man , vale  a dire 
stendendo  le  mani , la  cui  palma  era  voltata  in  giù , e 
il  cui  rovescio  era  voltato  in  su.  Avverti  questo  traslat* 
di  dosso  della  mano  usato  per  esprimere  la  parte  di  so- 
pra della  mano  stessa,  opposta  alla  palma. 


38  del  PrftéATOWo 

Xo3  Ed  uu  di  loro  incominciò  : chiunque 
Tu  se’,  così  andando  volgi ’l  viso: 

Pon  mente , se  di  là  mi  vedesti  unque  . 
106  Io  mi  volsi  ver  lui , e guardail  fiso  : 

Biondo  era,  e bello,  e di  gentile  aspetto; 
Ma  T un  de’  cigli  un  colpo  uvea  diviso  . 
109  Quando  mi  fui  umilmente  disdetto 

D’ averlo  visto  mai , el  disse  : or  vedi  ; 

E mostrommi  una  piaga  a sommo’l  petto. 
X 12  Poi  sorridendo  disse  : io  son  Manfredi 
Nipote  di  Gostanza  Imperadrice  : 

Ond’  io  ti  priego , che  quando  tu  rieda  % 
Jl5  Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 

Dell’  onor  di  Cicilia,  e d’ Aragona, 

E dichi  a lei  il  ver  , s’ altro  si  dice  . 

Il8  Poscia  eh’  i*  ebbi  rotta  la  persona 

Di  due  punte  mortali  , io  mi  rendei 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona. 


io3  al  no.  Ed  un  di  loro  ec.  Questi  è Manfredi, 
di  cui  si  darà  contezza  in  seguito.  Unque , mai.  E guar- 
dali J ito  — ùvea  diviro  — el  dine , te  altre  ediz.  e guar- 
da! 'I  filo  — ave'  diviso  — e i disse.  Disdetto  , avverte  ot- 
timamente il  Venturi  che  disdire  in  questo  luogo  vale 
negare  la  cosa  richiesta , non  ridirsi  d'  una  cosa  già 
detta  e correggersi. 

ni  al  >so.  Manfredi , re  di  Cicilia  , figliuolo  natu- 
rale di  Federico  li.  imperatore  , e nipote  di  Gostanza  , 
figliuola  di  Ruggieri , re  di  Cicilia  , e moglie  di  Arri- 
go V.  imperatore.  Manfredi  ebbe  una  figlia,  da  lui  no- 
minata Gostanza  ad  onore  e memoria  di  quella,  di  cni  e- 
ra  nipote.  Questa  sua  figlia  fu  moglie  di  don  Pietro  re 
d’  Aragona , di  cui  generò  Federigo , che  iti  re  di  Cici- 
lia, e don  Jacopo,  che  dopo  il  padre  fu  re  di  Arago- 
na . Come  Manfredi  sia  morto  sul  campo  di  battaglia  , 
vedi  la  Rota  del  v.  i3  al  16  del  Canto  rxvm.  dell'  ln- 
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CANTO  III.  3g 

Orribil  furon  li  peccati  mid  : I2t- 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia , 

Che  prende  ciò  , che  si  rivolve  a lei. 

Se’l  pastor  di  Cosenza,  ch’alia  caccia  124 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  , allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia  ; 


terno . Qui  però  è da  sapersi , che  Manfredi  mori  sco- 
municato dalla  Chiesa  ; il  perchè  prega  Dante  che  vada 
da  sua  figlia  a dirle , che  nondimeno  ei  trovasi  in  luo- 
go di  salute , per  aver  domandato  perdono  a Dio  de 
suoi  peccati  tosto  che  si  vide  mortalmente  ferito.  I mo- 
tivi , per  cui  la  Chiesa  lo  avea  scomunicato , furono  la 
vita  epicurea , eh'  egli  menava , la  morte  da  lui  procu- 
rata al  proprio  padre  Federigo  li.  ed  al  fratello  Corre- 
dino, la  persecuzione  e l'inimicizia  sua  contro  la  Chiesa 
medesima.  Vedi  Gio.  Villani  Lib.  vi.  Cap.  A1  U ® 
Lib.  vii.  Cap.  9. 

1 si  1 s3.  Ma  la  bontà  v\fvùta  ec.  Nel  Salmo  5o  leg- 
gesi  : Cor  contritum  et  humiUatum  Deus  non  spernit . S.  Gio. 
Crisostomo  dice  pure:  Hominem  pietas  Dei  nunquam  sper- 
nit po  e mttnlm  . Ovidio,  da  poeta  Pagano,  cast  parla 
della  facilità , con  cui  la  pietà  divina  perdona  agli  uo- 
mini i loro  falli  : 


Si  quoties  peccarti  homints  tua  fulmina  millat 
Jupiter , exiguo  tempore  solus  erit. 

ni  al  i3s.  Se ’L  pastor  di  Cosenza  ec.  Ecco  quanto 
scrive  Gio.  Villani , che  a meraviglia  dilucida  questo 
luogo  di  Dante  » Lo  re  Carlo  per  alquanti  suoi  baroni 
.•  fu  pregato  che  gli  ( a Manfredi  ) facesse  fare  onore 
» alla  sepoltura . Rispose  lo  re  : Le  fairois  je  volentieri , 
» si  lui  ne  Jàt  exeommunie  ; ma  perchè  era  scomunicato, 
..  non  volle  il  re  Carlo,  che  fosse  recato  in  luogo  sa- 
» ero;  ma  a piè  del  ponte  di  Benevento  fu  seppellito  , 
» e sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  dell  oste  lu  gittata 
» una  pietra , onde  vi  si  ftee  uno  grande  monte  di  sas- 
„ si  ; ma  per  alcuni  si  disse  che  poi  per  mandato  Jet 
» Papa  1 Clemente  IV.  ) «1  vescovo  di  Cosenza  il  lece 
» trarre  di  quel  luogo , e roaadollo  fuon  del  regno , 
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L’  ossa  del  corpo  mio  surien  ancora 
, In  co  del  ponte  presso  a Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora  : 


» però  ch‘  era  terra  di  chiesa  , e fu  seppellito  lungo  il 
» fiume  del  Verde  a'  confini  del  regno  c di  Campagna  . 
>*  Questo  però  non  affermiamo  , ma  di  ciò  ne  rende  te- 
» stimonianza  Dante  nel  Purgatorio,  capitolo  terzo,  ove 
» tratta  del  detto  re  Manfredi  dicendo  : Se  7 paslor  di 
» Coseni a , che  alla  caccia  ec.  Questa  battaglia  e sconfitta 
a di  Manfredi  fu  uno  venerdì  l'ultimo  di  febbraio  li  an- 
>•  ni  di  Cristo  mcclxv.  « La  faccia  non  ben  letta  in  Dio 
dal  pastore  di  Cosenza  è la  non  ben  intesa  facciala  o 
pagina  delle  Sagre  Scritture , in  cui  dicesi  esser  Dio 
sempre  pronto  a perdonare  gli  errori  di  chi  con  cuore 
contrito  a lui  si  converte.  Cosi  Iella  in  Din  varrà  lo 
stesso  che  Iella  nelle  Divine  Scritture,  come  dicesi  leggere 
checchessia  in  Cicerone  per  significare  leggere  checchessia 
tu  libri  di  esso  Cicerone.  Mollo  si  quistiona  sulla  parola 
mora . 11  Lombardi  che  anch’  egli  a dilucidare  questi 
versi  riporta  il  sovra  citato  passo  di  Gio.  Villani,  leg- 
gendo in  esso  , onde  si  fece  una  gran  mora  di  sassi  , in 
vece  che  noi  leggiamo  onde  vi  si  fece  uno  grande  monte 
di  sassi,  dice  che  la  mora  sarà  il  muc'-hio  di  pietre  git- 
tate dai  soldati  di  Carlo  sopra  la  sepoltura  di  Mantredi. 
11  Vocab.  della  Crusca  leggendo  aticli'egli  mora  nel  Vil- 
lani spiega  esso  pure  mucchio  di  tassi . Il  Venturi  rife- 
risce che  v'  è chi  dice  moro  essere  stata  una  torre  posta 
a capo  di  quel  ponte,  dove  stava  una  guardia  che  esi- 
geva non  so  che  gabella,  e che  in  tempo  di  guerra  fer- 
mava ed  esaminava  chiunque  passasse,  cosicché  fu  detta 
mora  latinamente  per  lo  trattenere  eh'  ivi  si  facevano  i 
passaggieri . Lo  stesso  Venturi  asserisce  anche  esser  al- 
tri che  dicono  intendere  mora  per  mole , cosi  dotta  dal 
Poeta  per  una  delle  solite  sue  licenze , e significare  se- 
polcro reso  alto  per  le  mollar  pietre  che  Carlo  vi  fece 
portare  da'  suoi  soldati , in  quel  modo  che  chiamava»! 
mole  il  sepolcro  vasto  e stragrande  di  Adriano.  L'au- 
tore delle  postille  al  Codice”  Montecasinese  spiega  la  vo- 
ce mora  in  sepulchro . L' anonimo  Scopritore  di  esso  Co- 
dice nella  sua  Lettera  rigetta  e quest' ultima  spiegazione 
e quella  del  Vocab.  della  Crusca  c del  Lombardi.  Per- 


CANTO  111.  41 

Or  le  bagna  la  pioggia  , e muove ’1  vento  i3o 
Di  fuor  del  regno,  quasi  luugo’l  Vei'de, 
Dove  le  trasmutò  a lume  spento. 


chè  rigetti  quella  delle  postille  al  suo  Codice  non  dà  al- 
cuna ragione.  Sull’altra  riflette  che  tanto  il  Vocab.  della 
Crusca  quanto  il  Lombardi  s’appoggiano  al  testo  del  Vii- 
1 lT  ■ .e  Un“  Srn,ule  m ora  di  sassi , e non  vede  per- 
chè ivi  s aggiunga  la  voce  sassi , se  la  voce  mora  signi- 
nca  già  da  se  sola  un  mucchio  di  sassi.  Questa  riflessio- 
*5®é  favorevole  alla  lezione  adottata  nel  detto  passo  del 
Villani  dagli  Edit.  de’  Classici  ItaJ. , i quali , come  qui 
sopra  fu  scritto  , vi  leggono  uno  grande  monte  di  sassi  . 
•Fertioto  lo  stesso  anonimo  Scopritore  dice:  » Io  so  che 
» nelle  Provincie  del  Lazio,  e della  Campagna , dov’ era 
" la  grave  mora,  della  quale  parla  qui  Dante,  chiamami 
>•  more  o morre  quelle  moli  di  uno  o di  più  pezzi  gran- 
” di , che  si  vedono  sorgere  nei  dirupi  fra  le  monta- 
” £ne;  e cf*®  come  balze  o prominenze  sporgono  in 
’’  ™orj  » e s‘  innalzano  a perpendicolo , onde  alcuni  siti 
” Pos,i  *n  vicinanza  di  esse  vengono  chiamati  ool  nome 
» di  mora  o morra  con  un  aggiunto  che  distingue  l’una 
» dall’  altra  . Cosi  quel  luogo  ove  ritirossi  il  Beato  Lo- 
ri reuzo  Loricato  fra  le  balze  dei  Monti  Simbruini  per 

* essere  sotto  di  una  di  queste  sassose  prominenze  . si 
» chiama  pur  oggi  mora  botte,  e tale  appunto  si  cbia- 
” inava  nel  tempo,  in  cui  visse  questo  Santo,  come  ap- 
V parisce  da  un  inno  in  suo  onore  riportato  dai  Bollato 
» disli  ( T.  III.  Aug.  die  16.  ) 

Tn  specu  morra*  dt'cies  per  annos 

Quod  vocanl  Bottis  pugil  hic  beatus  ec. 

» Anche  più  esprèssamente  nel  processo  della  vita  e dei 

* miracoli  del  Santo  compilato  per  ordine  di  Papa  In- 
» nocenzo  IV.  ( V.  Ben.  XIX.  de  Canonie.  SS.  1.  3 app.  t,  ) 
» altri  luoghi  sono  mentovati  col  nome  di  moro  o mor- 
» ra,  perchè  ugualmente  fra  le  balze  dei  monti,  come 
» seno  morra  Pilina , morra  Sub/aciana  , morra  Rosina , e 
» durano  ancora  simili  denominazioni . Il  Du-  Cange  alle 
» voci  mora  e morra  scrive  : vox  Italica  , colunuia  struc- 
» tilis , ed  in  prova  riferisce  da  alcune  antiche  carte 
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2 33  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde  , 

Che  non  possa  tornar  l’ eterno  amore , 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
i36  Ver’ è , che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  Chiesa,  ancor  ch’ai  fin  si  penta. 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
i3g  Per  ogni  tempo,  eh’  egli  è stato  , trenta. 
In  sua  presunzion  , se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 


» cosi  chiamati  i piloni  che  sostengono  i ponti  per  la 
• somiglianza , che  hanno  con  quelle  prominenze  . Tal 
» voce  comune  e volgare  in  dette  Provincie  fin  dal  se- 
» colo  XIII.  poti1  Dante  averla  di  là  tratta,  e portata  in 
» Toscana.  L'etimologia  di  essa,  tralasciando  i pareri 
» del  Menagio  e di  altri , sembra  naturale  che  sia  la 
>•  stessa  mora  latina , ritardo , riparo . come  pensò  anche 
» il  Muratori.  « A lume  spento,  cioè  senza  onoranza  di 
lumi . 

i35  al  45.  Ha  fior  del  verde ; bellissima  metafora 
applicata  alla  speranza,  che  del  tutto  non  è morta.  Fior 
vale  un  tantino,  un  pochetto.  Star  li  convien  ec.  Imita- 
zione di  Virgilio  nel  Lib.  vi.  dell’  Eneide  : 

Nec  ripas  datur  ho  rrendas , nec  rauco  fluenta 

Transportare  prius,  quam  sedibus  ossa  quierunt . 

Centum  errant  annoi,  volitantque  haec  litora  circuì*: 

Tura  demum  addissi  stagna  cxoptata  revisunt . 

Il  numero  trenta  in  Dante , o centum  in  Virgilio  è un 
numero  determinato  per  un  numero  indeterminato  ; mo- 
do di  dire  usato  tanto  dai  poeti  che  dai  prosatori . Rive- 
lando — Come  m hai  visto  , le  altre  ediz.  Revelando  — 
Come  m' ha’  visto . Che  qui  per  quei  di  là  ec.  Manfredi 
prega  Dante , che  dia  contezza  di  lui  alla  sua  figlia 
Gostanza,  affinchè  sapendo  essa  eh'  egli  è nel  lurgato- 
rio,  faccia  orazioni  a Dio  per  la  piti  spedita  sua  lite- 


CANTO  MI.  43 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto,  *4a 

Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza, 

Come  m’hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  $’  avanza . 


razione , alludendo  alla  sentenza  de'  Lib.  de'  Maccab, 
Sancta  et  salubri*  est  eogttatio  prò  defunsUs  txorart  ut  • 
peceatis  solvuntur , 


r 
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CANTO  QUARTO. 


ARGOMENTO. 


Dante  con  T^irgilio  sale  al  balzo , do- 
ve si  trattengono  quelli  , che  furono  negli- 
genti ad  abbracciare  la  penitenza  , e tra 
essi  trova  Belacqua . 

i v/dando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie, 
^ Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda , 
L’  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 

■4  Par  eh’ a nulla  potenza  più  intenda  : 

E questo  è contra  quello  error , che  crede 
Ch’ un’ anima  sopr’ altra  in  noi  s’accenda. 
17  E però  , quando  s' ode  cosa , o vede , 

Che  tenga  forte  a se  l'anima  volta, 
Vassene  *1  tempo , e l’uom  non  se  n’  avvede  : 
IO  Ch’ altra  potenza  è quella  che  l’ascolta. 

Ed  altra  è quella  eh’  ha  1’  anima  intera  : 
Questa  è quasi  legata , e quella  è sciolta. 


> al  18.  Quando  per  dilettante  ec.  Platone  opinò  elle 
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CANTO  IV.  45 

Di  ciò  ebh’  io  esperienza  vera  , i3 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando  , 

Che  ben  cinquanta  pradi  salito  era 
Lo  sole,  ed  io  non  m’ era  accorto , quando  16 
Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una 
Gridaro  a noi  : qui  è vostro  dimando. 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  ig 

Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L’  uom  della  villa , quando  1*  uva  imbruna , 


neir  uomo  fossero  tre  anime.  La  vegetativa  net  fegato, 
per  la  quale  l'uomo  crescesse,  si  nutricasse  c ricevesse 
alimento . La  sensitiva  nel  cuore  , la  quale  sopravve- 
nisse nel  feto  quanti'  è nel  ventre  della  madre , tosto 
eh'  egli  è organizzato . L'  intellettiva  noi  cerebro , la 
quale  sopravvenisse  all’  uomo  quand'  è in  età  d'  intende- 
re e di  conoscere . Anche  alcuni  eretici  rinnovarono  la 
dottrina  di  più  anime  nell’  uomo  ; perchè  il  Cabassuzio 
dice:  Haec  fu.it  veterum  quorumdnm  philoìophnrum  , «re  non 
Manichaeorum  haercsis  praeter  ammani  rationalem  esse  in- 
suprr  in  homine  anirnam  sensitivatn  , ex  qua  sola  pr ornane  nt 
omnes  concupiscendi  actus . Dante  combattendo  questo  er- 
rore, ed  ammettendo  soltanto  nell’  unica  anima  le  varie 
sue  potenze,  secondo  la  dottrina  di  s.  Tommaso,  usa 
di  questo  pratico  suo  argomento . Se  nell'  uomo  fossero 
più  anime  , potrebbe , mcntr'  una  attendesse  ad  una  co- 
sa , attendere  1'  altra  con  uguale  fotza  ad  un'  altra  ; il 
che  non  è succeduto  a me , eh’  ebbi  la  potenza  uditiva 
e visiva  sciolta  , in  azione , a udire  ed  a vedere  Man- 
fredi i , ed  ebbi  insieme  l’altra  potenza,  cioè  la  riflessi- 
va , cui  1'  anima  ha  tuttora  intera  , cioè  intatta , e non 
tocca  dal  medesimo  obbietto , quasi  legata , impedita  ad 
esercitarsi , di  modo  che  non  ho  riflettuto  al  trapassare 
del  tempo.  Che  ben  cinquanta  gradi  ec.  Facendo  il  sole, 
mentre  6 nell' equinozio,  o U in  circa  iS  gradi  perora. 
Dante  qui  vuol  dire  eh'  erano  ornai  tre  ore  e un  terzo 
di  sole  alzato  . Ad  una  , unitamente  . Vostro  dimando  , 
cioè  la  via  di  salire,  che  voi  cercate. 

19  al  3o.  Aperta,  apertura.  Impruna , chiude  con 
pruni  o spine.  Forcatella , diminutivo  di  forcala . La  col- 
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22  Che  non  era  lo  calle  onde  saline 

Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli , 

Come  da  noi  la  schiera  si  parline . 

Z5  Vassi  in  Sanleo,  e discendesi  in  Noli  : 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i piè;  ma  qni  convien  eh’  uom  voli , 
28  Dico  con  l’ali  snelle  e cou  le  piume 

Del  gran  disio,  dnetro  a quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava , e facea  lume . 


Ir,  te  altre  «diz.  la  calla . Calle  vale  strada , e calla  vaia 
porta , e siccome  il  Poeta  non  solo  descrive  strettissima 
l' imboccatura  di  quella  via , ma  strettissima  anche  la 
via  stessa,  perciò  sembra  da  preferirsi  la  lezione  Nidob. 
La  ne  aggiunta  ai  verbi  saline  e partine  è uria  particella 
riempitiva.  Sanleo,  città  nel  ducato  d’ Urbino,  situata 
Sopra  un  monte  assai  alto . Unii , città  del  Genovesato 
tra  Finale  e Savona  , posta  in  luogo  bassissimo  in  riva 
al  mare  . Bismantova  , inontagua  ultissima  nel  territorio 
di  Reggio  in  Lombardia . Su  Bismantova  in  cacume  , su 
in  cima  a Bismantova . Con  esso  i piè  ; qui  esso  non  è 
soltanto  riempitivo , ma  aggiunge  anche  molto  vigore  a 
ciò  che  vien  detto,  quasi  valendo  1 espressione , coi  soli 
piedi.  A quel  condotto,  a Virgilio-  E facea  lume,  e in'in- 
segnava  il  cammino.  V è un  acre  litigio  fra  gli  esposi- 
tori , se  si  debba  prendere  cacume  per  cima  , come  sta 
spiegato  qui  sopra,  ovvero  per  nome  proprio  d'un  monta 
che  chiamasi  nelle  carte  geografiche  monte  Cuculio  , o 
Cacucio  , e volgarmente  Cuculio  , monte  degli  Appenni- 
ni di  grandissima  altezza,  ne-  Bruzj  fra  Cosenza  e Pao- 
la . Alcuni  testi  , e fra  gli  altri  il  Codice  Montecasinese 
leggono  : Montasi  su  in  Bismantova  e in  Cacume  ; la  par- 
ticola congiuntiva  e dopo  Bismantova  rende  più  accette- 
vole la  spiegazione  di  Cacume  in  nome  proprio . Di  fatta 
l' autore  delle  postille  al  detto  Codice  cosi  consenta  : 
Cacumen  est  quidam  mons  altissimus  in  Calabria  qui  vocatur 
cacameli  onde  Lucanus  in  principio  lenii  : 

Solus  ab  Hesperia  non  Jlexil  lumina  terra 

MagnUf , dum  patriot  portus  , dum  litorn  nunquam 
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TJoi  salevam  per  entro ’l  sasso  rotto,  3l 

E d'  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo  , 

E piedi  e man  voleva  ’T  suol  di  sotto  . 

Quando  noi  fummo  in  su  l’orlo  supremo  34 
Dell’alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia. 

Maestro  mio,  diss’ io  , che  via  faremo? 

Ed  egli  a me  : nessun  tuo  passo  caggia  : 37 

Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista, 

Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er’ alto  , che  vincea  la  vista,  4® 
E la  costa  superba  più  assai  , 

Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 


Ad  visus  reditura  suotj  tectumque  cacjnen 
Nubibus , et  dubios  cernie  vane  scere  monte* . 


Anche  il  Landino  e il  Veliutello  prendono  cacume  per 
nome  proprio , e non  v'  ha  altra  differenza  che  dove  il 
citato  autore  delle  postille  pone  un  tal  monte  nella  Ca- 
labria, essi  Io  trovano  nella  Campagna . Nell  ediz.  Pti- 
dob.  che  omette  la  particola  e,  Jacopo  dalla  Lana  chia- 
ramente non  prende  cacume  se  non  nel  senso  di  cuna . 

3i  al  38.  Salevam , le  altre  ediz.  salavam  . rer  cn- 
tro  il  lasso  rotto  , pel  viottolo  scavato  in  quel  sasso . Lo 
stremo , l'estremità,  le  sponde  di  esso  viottolo.  Caggia, 
cada  in  dietro,  e torni  verso  la  china.  Pur  suso  al  mon- 
te. le  altro  ediz.  Pur  su  al  monte. 

lo  4 1 4*.  Lo  sommo  eralto,  intendi  1 estrema  cima 
del  monte  . Superba,  erta  , pii 1 assai  ec.  Chi  sa  cosa  è il 
quadrante  col  quale  misurano  gli  astronomi  1 elevazione 
degli  astri,  cd  in  qual  modo  per  rotai  effetto  « dispo- 
ne < cioè  con  uno  de'  due  lati  rettilinei  orizzontalmente 
collocato,  e con  l'altro  eretto  perpendicolarmente  sopra 
del  primo)  capirà,  che,  ove  la  lista,  a sia  **  ,reS°I° 
colle  due  mire,  che  traguardo  si  appella,  passi  dalla 
metà  del  quadrante  al  centro,  viene  la  direzione  della 
medesima  lista  ad  esser  media  tra  la  perpendicolare  e 
1 orizzontale  ; e che  dicendo  Dante , eh  era  la  costa  di 
quel  monte  superba  più  astui  che  Usta  la  metto  quadrante 
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43  Io  era  lasso , quando  comiuciai  : 

O dolce  padre , volgili , e rimira. 

Coni’  io  rimango  sol  , se  non  ristai  . 

46  Figliuol  mio  , diose , inlìn  quivi  ti  tira , 

Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue  f 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

49  Sì  mi  spronaron  le  parole  sue , 

Ch’io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui , 
Tanto  che  ’1  cinghio  sotto  i piè  mi  fue  . 

52  A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 

Volti  a levante,  ond'eravam  saliti; 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui . 

55  Gli  occhi  prima  drizzai  a bassi  liti  , 

Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava. 
Che  da  sinistra  n’  eravam  feriti . 


al  centro  , non  vuol  altro  dire  se  non  eh*  eri  quella  co- 
sta molto  più  vicina  ad  essere  perpendicolare , che  ad 
essere  orizzontale.  Il  Lombardi  • 

43  al  54.  Quando  cominciai  — Figliuol  mio  , disse  — 
un  balzo  un  poco  in  sue , le  altre  ediz.  quand’  1 cominciai 
— O Figliuola  disse  — un  balzo , poco  in  sue . Bulzo , pro- 
minenza , sporgimento  di  terreno  fuor  della  superfìcie 
del  monte . Tutto  gire  , intendi , intorno  intorno  . Car- 
pando , camminando  colle  mani  e co*  piedi . Cinghio  , 
quella  rupe  che  cingeva  il  monte.  Che  suole  a riguardar 
giovare  altrui;  di  fatto  il  viaggiatore  che  guardando  in- 
dietro può  vedere  tutte  le  superate  difficoltà,  si  rincora, 
e perciò  riceve  giovamento. 

56  57.  Ed  ammirava  ec.  Imitazione  di  Lucano  noi 
Lib.  ni.,  dove  disse  : 

Ignotum  vobis  Arabes  venisti s in  Orbem  , 

Umbras  mirati  nemorum  non  ire  sinistrai . 

lessando  Dante  colla  faccia  Verso  Levante  sotto  la  Zona 
Temperata  opposta  alla  nostra,  il  sole  lo  feriva  da  man 
sinistra,  di  che  si  stupiva;  perchè  noi  in  Europa  stando 


CANTO  IV.  4|) 

Ben  s’  avvide  ’l  Poeta  , eh’  io  restava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  entrava . 

Ond’  egli  a ine  : se  Castore  e Polluce 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio. 
Clic  su  e giù  elei  suo  lume  conduce  ; 

Tu  vedresti  ’l  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all’  Orse  più  stretto  rotare  , 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 


rivolti  a Levante , il  sole  ci  ferisce  a man  dritta  . Il 
Venturi . 

5g  So.  Al  carro  della  luce , cioè  al  sole;  il  quale  i 
Poeti  fingono  stare  su  d un  carro  tirato  da  rapidissimi  ca- 
valli . Ove  tra  noi  ec.  Sotto  il  nostro  emispcro  noi  restia- 
mo tra'l  sole  e la  Tramontana  o sia  Aquilone,  ma  sotta 
l' eraispero  opposto  al  nostro,  ov’ era  Dante,  il  sole  s'al- 
za tra  esso  e l’ Aquilone . Ch  io  renava  — ed  Aquilone 
entrava  , le  altre  ediz.  che  io  stava  — e Aquilone  intrava . 

6 1 al  65.  Se  Canore  e Polluce  ec.  Ecco  in  breve  ciò 
che  dice  Virgilio  a Dante  maravigliato  perchè  vede  il 
sòie  tra  lui  ed  Aquilone;  se  il  sole  ch'ora  è in  Ariete, 
fosse  in  Gemini,  costellazione  che  altrimenti  chiamasi 
Castore  e Polluce , i quali  secondo  la  favola  furono  fi- 
gliuoli di  Giove  e di  Leda , nati  ad  un  solo  parto  , e 
gemelli,  e che  piò  dell'Ariete  sta  vicina  all'Orse  o sia  al  Set- 
tentrione, tu  vedresti  il  sole  stesso,  e quel  tanto  dello  Zo- 
diaco , che  il  sole  tocca , rotare  ancora  più  vicino  ad 
esse  Orse,  quando  però  non  uscisse  fuori  di  quella  via, 
che  ha  sempre  finora  tenuto . Speachio  chiama  Dante  il 
sole  perchè  secondo  la  sua  dottrina,  che  diffusamente 
spiega  nel  Convito , il  sole  è come  uno  specchio  ri- 
verberante a noi  mortali  la  luce,  che  riceve  dalie  intel- 
ligenze. Che  su  e giù  ec.  , che  conduce  il  suo  lume  ora 
su  ad  illuminare  un  emispcro,  ora  giù  ad  illuminar- 
ne un  altro.  Robecchio , le  altre  ediz.  rubecchio , gl’inter- 
preti comunemente  spiegano  rosseggiante , e di  fatto  ros- 
seggia quella  parte  dello  Zodiaco  che  viene  tocca  dal  so- 
le . L’  autore  delle  postille  al  Codice  Montccusinese  scri- 
ve a canto  di  questa  parola , quac  est  rota  molendini  dtn- 

Danie  Voi.  li.  4 
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67  Come  ciò  sia  , se  ’l  vuoi  poter  pensare , 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
r Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare  , 
•70  Sì  eh’  amendue  hanno  un  solo  orizzon , 

E diversi  emisperi  : onde  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

173  Vedrai  com’a  costui  convien  che  vada 

Dall'  un  , quando  a colui  dall'altro  fianco. 
Se  lo  ’ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada . 


tata . V anonimo  Scopritore  di  quel  Codice  si  maraviglia 
di  tale  interpretacione  ; ma  io  trovo  che  anche  Jacopo 
dalla  Lana  interpreta  nell'  ugual  modo  . Dice  robecchio , 
cosi  egli  commenta , che  in  lingua  losca  vuol  dire  rota 
desunta  di  molino . £ forse  il  Poeta  paragona  alla  rota 
dentata  di  molino  lo  Zodiaco , perchè  questo  è di  figura 
rotonda , perchè  le  stelle  che  ne  formano  i segni , gira- 
no continuamente,  e perchè  i medesimi  segni  all'occhio 
dell'  immaginevole  Poeta  hanno  quell’  apparenza,  cui 
hanno  i denti  della  rota  di  molino. 

6j  al  7S.  Come  ciò  sia  ee.  Qui  Virgilio  spiega  a 
Dante  come  avvenga  che  il  sole  in  quell’  emispero  op- 
posto al  nostro  trovisi  tra  loro  e Settentrione . Dentro 
raccolto  ec.  , tutto  raccolto  in  te  stesso  , immagina 
Sion , monte  nella  città  di  Gerusalemme  , detto  qui  per 
la  città  medesima,  con  questo  altro  monte  del  Purgato- 
rio stare  sulla  terra  in  modo  che  amendue  hanno  un 
colo  orizzonte,  e diversi  emisperi  ; vale  a dire  immagi- 
na e ritieni  che  questi  due  monti  siano  tra  essi  antipo- 
di ; onde  vedrai  se  il  tuo  intelletto  bada  ben  chiaro , 
come  la  strada  del  sole , che  dagli  Astronomi  chiamasi 
eclittica , e che  malamente  Fetonte  non  seppe  carreggia- 
re , conviene  ed  è forza , che  vada  a costui , cioè  a 
questo  monte  del  Purgatorio,  dall’un  ^auco,  quando  in 
vece  conviene  ed  è forza  che  vada  a colui , cioè  al 
monte  Sion,  dall'altro  fianco.  Onde  la  strada  , le  altre 
ediz.  and'  i la  strada . li  Venturi  critica  il  troncamento 
di  orizon  e di  Feton  ; il  Lombardi  lo  difende  colle  ra- 
gioni, che  tali  parole  son  Greche,  che  nella  loro  lingua 
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Certo  , maestro  mio  , di  ss’  io  , unquanco 
Non  vid’  io  chiaro  » com’  io  discerno 
Là  dove  mio  indegno  parea  manco. 

Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno , 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’  arte  , 
E che  sempre  riman  tra ’l  solee’l  verno. 
Per  la  ragion  che  di",  quiuci  si  parte 
Verso  settentrion;  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  j»arte . 


sono  intiere,  e che  non  ì raro  presso  i poeti  1’  oso  di 
parole  straniere  tali  e quali  sono  nella  loro  origine  . 

76  al  84.  Certo , maestro  mù> , ec. , certamente  coma 
discerno  ora  , maestro  mio , non  vidi , unquanco  , mai  , 
si  chiaro  là  dove  il  mio  ingegno  parea  insufficiente . 
Discerno , dunque  assai  bene  per  la  ragione  recatami 
da  te , che  il  cerchio  mezzo  , intermedio , del  moto  su- 
perno , del  cielo  più  alto , che  gira , il  qual  cerchio  w 
alcun'  arte  , cioè  nell'  astronomia , si  chiama  Equatore  , 
perchè  quando  ivi  si  trova  il  sole , pareggia  ed  ugua- 
glia i giorni  con  le  notti , e rimane  sempre  ira  ’l  sole 
e ’l  verno , cioè  tra  1'  estate  e l' inverno , si  parte  quinci  , 
da  questo  monte  antipodo  a Gerusalemme  scostasi  verso 
Settentrione,  quando  che  in  vece  gii  Ebrei  che  abitavano 
già  in  Gerusalemme , lo  vedevano  verso  la  calda  parte , 
cioè  verso  l'Austro . 11  Venturi  dice  bene  : Per  chi  in- 
tende di  sfera  armillare  basta  cosi  ; per  chi  non  inten- 
de , ci  vorrebbe  troppo . lo  aggiugnerò  soltanto  la  chia- 
ra sua  spiegazione  del  modo  con  cui  si  può  dira  che 
1'  Equatore  sta  tra'l  verno  e l’estate.  Dicesi  dunque  cosi, 
perchè  1’  Equatore  sta  tra  i due  tropici  ; dal  che  ne  vie- 
ne, che  dall* una  banda  dell'Equatore  sia  estate,  e dalla 
banda  opposta  sia  inverno.  Così  per  esempio  essendo  la 
state  ne’  paesi  giacenti  tra  ’1  Polo  Artico  e il  Tropico  di 
Cancro , e al  tempo  stesso  essendo  inverno  ne'  paesi  op- 
posti giacenti  tra  ’1  Tropico  di  Capricorno  e il  Polo  An- 
tartico , l' Equatore  anzi  tutta  la  Zona  torrida  sta  in 
mezzo  alla  state  e all’  inverno . 


\ 
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85  Ma  , se  ti  piace  , volentier  saprei. 

Quanto  avemo  ad  andar,  che’l  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

88  Ed  egli  a me:  questa  montagna  è tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave, 
E quant  uom  più  va  su,  e men  fa  male. 

gì  Però  quand’  ella  ti  parrà  soave 

Tanto  , che  su  andar  li  ha  leggiero , 
Com’a  seconda  in  giuso  andar  per  nave; 

94  Allor  sarai  al  fin  d’  esto  sentiero  : 

Quivi  di  riposar  l’affanno  aspetta  : 

Più  non  rispondo;  e questo  so  per  vero. 

97  E come  egli  ebbe  sua  parola  detta , 

Una  boce  da  presso  sonò  : forse  1 
Che  di  sedere  impria  avrai  distretta. 

200  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse , 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone 
t Del  qual  nè  el  nè  io  prima  s’accorse. 

lo3  Là  ci  traemmo  : ed  ivi  eran  persone  , 

Che  si  stavano  all’ombra  dietro  al  sasso, 
Com’  uom  per  negligenza  a star  si  pone. 


85  al  93.  Ma  se  ti  piace  — che  su  andar  ti  fia  leg- 
giero — in  g uso  ondar  per  nave,  le  altre  ediz.  Afa  sa  te 
p ace  — che  i su  andar  li  sia  leggiero  — già  1‘  andar  per 
nave  . 

98  99.  Una  boce  da  presso  — impria  avrai , le  altre 
ediz.  Una  voce  di  presso  — sa  prima  avrai.  Distretta,  ne- 
cessità. 

• 01  al  io5.  A mancina  , a mano  sinistra.  Pietroae , 
pietra  grande  . Del  tjual  ni  el  nè  io  prima  s' accorse  , — 
Cam' uom  per  negligenza,  le  altre  ediz.  Del  qtnl  ned  mi, 
ned  ei  prima  s'  accorse  — Come  l' ssom  per  negghienza . 
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E<1  un  di  lor  , che  mi  sembrava  lasso  , 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia. 
Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso . 

O dolce  signor  mio,  diss’ io,  adocchia 
Colui  , che  mostra  se  più  negligente. 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Àllor  si  volse  a noi , e pose  mente  , 
Movendo  ’l  viso  pur  su  per  la  coscia , 

E disse  : or  va  tu  su , che  se’  valente . 
Conobbi  allor  chi  era  : e quell’  angoscia 
Che  m’  avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 
Non  m’ impedì  l’ andare  a lui  : e poscia 
Ch' a lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  a pena. 
Dicendo  : hai  ben  veduto  come  ’l  sole 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  meua  ? 


io5  al  in.  Ed  un  di  lor  ec.  Mirabil  pittura,  dica 
a proposito  il  Venturi,  di  tutte  le  proprietà  della  perso- 
na, degli  atti,  delle  parole  di  un  pigro,  che  ha  gli  spi- 
riti vitali  impaludati  nella  pinguedine  . Sirocchia  , so- 
rella . 

it3  al  117.  Morendo 'l  riio  pur , alzando  1'  occhio 
solamente , e scorrendo  con  esso  a pena  su  per  la  coscia  , 
sopra  l’alto  della  coscia,  per  non  alzare  il  capo,  e per 
non  cangiarsi  punto  di  quella  sua  positura . Avverti  riso 
usato  per  occhio.  Or  ra  su  tu,  le  altre  ediz.  ra  su  tu.  E 
quell" angoscia  chete.,  e la  fatica  sofferta  nel  salire,  che 
accelerava  anche  un  poco  il  mio  respiro,  e mi  rendeva 
ansante , non  m’ impedì  ec. 

kj  tao.  Hai  ben  veduto  cc.  I pigri  scherniscono 
sempre  chi  è diligente  ad  investigare  alcuna  benché  de- 
gna cosa  , onde  qui  Bclacqua  beffeggia  Dante , che  ha 
voluto  sapere  da  Virgilio^  come  il  sola  era  alla  sua  si- 
nistra, cioè  tra  lui  ed  Aquiloni. 
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12  i Gli  alti  suoi  pigri , e Je  corte  parole 

Musson  le  labbra  mie  un  poco  a riso  : 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a me  non  duole 
124  Di  te  ornai  ; ma  dimmi , perchè  assiso 
Quiritta  se’  ? attendi  tu  iscorta  , 

O pur  lo  modo  usato  t’  ha’  ripriso  ? 

127  Ed  egli:  o frate,  l’amlar  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbc  ire  a’  martiri 
L’ uccel  di  Dio , che  siede  iu  su  la  porta. 
l3o  Prima  couvien , che  tanto  il  ciel  m' aggiri 
Di  fuor  da  essa,  quant’io  feci  in  vita. 
Perchè  indugiai  al  bue  i buon  sospiri . 
l33  Se  orazione  in  prima  non  m’aita  , 

Che  surga  su  di  cuor  che  ’n  grazia  viva  : 
L’altra  che  vai,  che ’n  ciel  non  è udita? 


n3  al  ut.  Belacqua;-  il  Venturi  asserisce  che  nu- 
mmo de'  Cementatori  sa  chi  fosse  costui , ma  Jacopo 
dalla  Lana  scrive , che  fu  una  pigrissima  persona  , e 
jcom'  era  pigro  nel  mondo  circa  le  cose  temporali , cosi 
lo  fu  anche  circa  le  cose  dell’  anima  - E 1’  autore  della 
postille  al  Codice  Montecasinese  nota  : lite  Bivebacqua  fu>t 
optimus  magister  chilarerum , et  leutorum  , et  pigrissimus  ho- 
mo in  operibus  mundi , licut  in  operibus  animar,  - Qui’ Ma, 
avverbio  che  vale  qui . Ripriso , ripreso,  ripigliato. 

117  al  i3S.  Ed  egli:  o frate  cc.,  le  altre  ediz.  Ed 
ei:  frale , l'andare  in  iu  che  porta  ? Che  porta  vale  che  im- 
porta . A'  martiri , cioè  alle  pene  del  Purgatorio . L'  uccel 
di  Dio,  1‘  altre  ediz.  L' uscier  di  Dio , ed  alcuni  MSS. 
assai  meglio  L'  angel  di  Dio.  Quant' io  feci  ec.,  1’ altre 
adiz.  quanto  fece  in  vita , Perch'  io  ’ndugiai  al  fin  li  buon 
sospiri.  Se  orazione  ec.  I teologi  dicono  che  valgono  a 
favore  delle  anime  de’  trapassati  solo  le  orazioni  di  quelli 
che  sono  in  grazia  di  Dio , perchè  quelle  de’  peccatori 
sono  al  più  solamente  dispositorie , ma  non  già  merito- 
rie , e perchè  come  dice  la  Sacra  Scrittura , peccatomi 
Deus  non  audii  -,  al  qual  deno  meglio  corrisponde  la  la- 
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CANTO  ir. 

£ già  il  poeta  innanzi  mi  saliva  , 

È dieea  : vieni  ornai  : vedi  eh’  è tocco 
Meridian  dal  sole  , ed  alla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco . 


i3S 


rione  della  Nid.  che  'a  citi  non  è udita,  che  quella  dello 
- altre  ediz.  che  'n  del  non  i gradita . Onde  Belacqua  non 
ispera  d’  esecra  ammesto  alle  pene  purganti  prima  del 
tempo  prefitto  , te  non  l' aiuta  l' orazione  di  chi  vive  in 
grazia,  non  estendo  l'altra,  quella  cioè  ifun  cuore  non 
vivo  in  grazia  , ascoltata  in  cielo . 

i37  <38  i39  Vieni  ornai  — ed  alla  riva,  1* altre  ediz. 
Vienne  ornai  — e dalla  riva.  Vedi  eh' i tocco  ec.,  vedi  che 
il  sole  è già  nel  meriggio,  e che  alla  riva  di  questo 
emispero  la  notte  cuopre  già  col  tuo  piede  Marrocco . 
Dante  suppone  essere  Marrocco  , dagli  antichi  detto 
Mauritania,  la  contrada  più  occidentale  del  nostro  emi- 
tpero,  e perciò  più  vicina  d' ogni  altra  al  principio  del 
paese  più  orientale  dell'  emispero  opposto  al  nostro.  Ciò 
saputo,  fàcilmente  ti  capisce,  come  essendo  il  sole  nel 
meriggio  dove  il  Poeta  si  stava,  doveva  Incominciar» 
la  notte  par  Marrocc». 
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CANTO  QUINTO. 


/ 


ARGOMENTO. 


Parla  U Poeta  di  que  negligenti , che 
si  pentirono  nell’  atto  , che  furono  soprag- 
giunti da  violenta  morte  , e tra  essi  trova 
Jacopo  del  Cassero  di  Fano  , Buonconte 
da  Montefeltro  , e Pia  da  Siena . 

i Io  era  già  da  quell’ ombre  partito  , 

E seguitava  l’ orme  del  mio  duca , 
Quando  di  retro , a me  drizzando ’l  dito, 
4 Una  gridò:  ve’,  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

E come  vivo  par  che  si  conduca . 


4 5 6.  Una  gridò  : ve  ec.  Quell’  anima  si  maraviglia 
che  Dante,  il  quale  restava  di  soUo  , ciò*  un  po' indie- 
tro, facesse  ombra  dalla  sinistra  parte,  e andasse  come 
te  fosse  ancor  vivo . Del  che , riflette  bene  il  Venturi  , 
non  s’  era  ancora  quest'  anima  con  tutte  le  sue  compa- 
gne accorta , perchè  Dante  si  stava  con  esse  all'  ombra 
dietro  quel  sasso , di  cui  si  parla  nel  v.  104  del  Canto 
precedente.  Abbiamo  avvertito  sui  v.  56  e segg.  delle 
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CANTO  V.  57 

Gli  orchi  rivolsi  al  suon  di  questo  molto  , 
E vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e’1  lume  en’era  rotto. 
Perchè  l’ animo  tuo  tanto  s’ impiglia  , 

Disse ’l  maestro,  che  T andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 
Vien  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti  : 
Sta  come  torre  ferma , che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’ venti. 
Che  sempre  l’uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovx-a  pensier , da  se  dilunga  il  segno , 
Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  insolla . 
Che  potev’  io  ridir,  se  non  io  vegno? 
Dissilo  alquanto  del  ccL'.r  cosperso  , 

Che  fa  Tuona  di  perdon  tal  volta  degno  : 


stesso  precedente  Canto,  come  essendosi  Dante  voltato 
colla  faccia  verso  il  Levante  di  queir  emispero  opposto 
al  nostro  aveva  il  sole  a sinistra  . Cbe  se  ora  egli  ha 
in  vece  a sinistra  f ombra  e a destra  il  sole , come  di- 
mostrano le  parole,  non  par  che  luca  lo  raggio  da  sinistra 
a quel  di  sotto , non  si  deve  altrimenti  intendere  , se 
non  che  avendo  ripigliato  il  suo  cammino  va  colla  fac- 
cia volta  verso  Ponente. 

9 al  io.  Pur  me,  pur  me,  e ‘l  lumeee.,  me  solo,  me 
solo,  e il  lume  ec.  S"  impiglia , s’impaccia.  Si  pispiglia , 
si  bisbiglia , si  sussurra . Rampolla , nasce  , germoglia  , 
sorge . Va  se  dilunga  il  segno , fa  che  s’  allontani  lo  sco- 
po principale  delle  sue  meditazioni , perchè  giusta  il 
detto  plurihus  intentisi  minor  est  ad  lingula  sensus , 1’  un 
pensiero  insolla  , infievolisce  , la  foga , la  forza  , dell’  al- 
tro . Insollare  propriamente  vale  rendere  tolto  , morbido  , 
soffice , onde  qui  è usato  metaforicamente.  L'  autore 
delle  postille  al  Codice  Montecasinese  sulla  voce  foga  , 
nota , frequenlia , vel  est  lentie  balislae,  e sulla  voce  insolla 
nota , mollificai . Del  color  cosperso , tinto  del  color  rosso 
proprio  della  vergogna  d’aver  fallato. 
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22  E ’ntanto  per  la  costa  di  traverso 

Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco  , 
Cantando  Miserare  a verso  a verso . 
a5  Quando  s’accorser  ch’io  non  dava  loco 

Per  Io  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi  , 
Mutar  lor  canto  in  un  O lungo  e roco  : 
2g  E due  di  loro,  in  forma  di  messaggi, 
Corsero  contra  noi , e dimandarne  : 

Di  vostra  condizion  falene  saggi  . 

3i  E’1  mio  maestro  : voi  potete  andarne , 

E ritrarre  a color  , che  vi  mandaro , 

Che  ’l  corpo  di  costui  è vera  carne . 

3 < Se  per  veder  la  sua  ombra  restare , 

Com’  io  avviso , assai  è lor  risposto  : 
Faccianli  onore  ; ed  esser  può  lor  caro  . 
3y  Vapori  accesi  non  vid’  io  sì  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno , 

Nè  sol  calando  in  nuvole  d’agosto. 


17  al  3S.  In  un  0 lungo  e roco  , in  un  oh , interie- 
zione di  grande  maraviglia,  la  quale  essendo  subitanea 
rende  la  voce  roca  . Contra  noi , le  altre  ediz.  ’sicoatra 
noi.  Saggi,  qui  vate  consapevoli.  Ritrarre  per  riferire.  Ed 
esser  può  lor  caro  ; ciò  è detto  , perchè  Dante  recherà 
notizie  dì  quell'  anime  ai  loro  congiunti , acciocché  que- 
sti pregando  Dio  ottengano,  che  s' accorci  il  tempo  della 
loro  contumacia  -,  del  che  vedrassi  in  seguito , eh'  esse 
medesime  ne  pregheranno. 

3j.  Ni  sol  calando  in  nuvole  £ agosto , le  altre  ediz. 
Ni  sol  calando,  nuvole  £ agosto.  Secoudo  la  lezione  Nid. 
il  senso  è questo . Nè  vid1  io  mai  si  tosto  di  prima  notte 
i vapori  accesi  fendere  il  bel  sereno  del  cielo,  calando 
selle  nuvole,  nè  il  sole  d'agosto  fendere  si  tosto  le  nu- 
vole stesse . Avvertasi  che  di  fatto  se  avviene  che  il  sole 
d’agosto  si  nasconda  nelle  nuvole,  tosto  le  fende  e la 
penetra , perchè  sono  in  quegli  eccessivi  caldi  assai  ra- 
refatta . Deir  altra  lezione  gU  espositori  danno  due  spia- 


CANTO  V.  59 

Che  color  non  tornasser  suso  in  meno  : 

E giunti  là,  cop  gli  altri  a noi  dier  volta. 
Come  schiera , che  corre  senza  freno . 
Questa  gente , che  preme  a noi , è molta  , 
E vengonti  a pregar  , disse  ’1  poeta  : 

Però  pur  va  , ed  in  andando  ascolta . 

O anima  , ohe  vai , ]>er  esser  lieta  , 

Con  quelle  membra , con  le  quai  nascesti , 
Venian  gridando,  un  poco  il  passo  tjueta. 
Guarda  s’ alcun  di  noi  uuque  vedesti. 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 

Deh  perchè  vai  ? deh  perchè  non  t’ arresti  ? 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti , 

E peccatori  infino  all’  ultim’  ora  : 

Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 
Sì  , che  pentendo  e perdonando  , fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati. 

Che  del  disio  di  se  veder  n’  accuora . 
Ed  io  : perchè  ne’  vostri  visi  guati , 

Non  riconosco  alcun  : ma  s’  a voi  piace 
Cosa  eh’  io  possa  , spiriti  ben  nati , 


gazioni . La  prima  : Non  vid’  io  mai  ai  tosto  i vapori 
accesi  di  prima  notte  fendere  il  sereno , nè  mentre  il 
sole  tramonta,  fendere  le  nuvole  d'agosto.  La  seconda: 
Non  vid’  io  mai  si  tosto  i vapori  accesi  di  prima  notte 
fendere  il  sereno  , nè  mentre  tramonta  il  sole  , vid’  io 
Si  tosto  nuvole  d’  agosto  agitate  dal  vento , cui  il  caldo 
cagiona  , fendere  auch’  esse  il  medesimo  sereno  . 

Ai  al  Ad-  E fiunti  là,  meglio  che  nelle  altre  edi*. 
E giunto  là.  Che  preme  a noi , che  i affolla  di  venir 
verso  noi. 

SS.  SI , che  pentendo  ec.  In  Ezechiele  cosi  parla  Id- 
dio: In  quacumque  bora  pteealor  fuerit  cewtrtue  et  ing*~ 
miteni , iniquiUttum  fjut  non  reterdaher . 
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Voi  dite , ed  io  farò  per  quella  pace , 

Che  dietro  a’  piedi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face . 
Ed  uno  incominciò  : ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo , 

Pur  che  "1  voler  nonpossa  non  ricula  : 
Ond’io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo  , 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese. 

Che  siede  tra  Romagna  e quel  dii  Carlo, 
Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  sì  , che  ben  per  me  s'  adori , 
Perch’  io  possa  purgar  le  gravi  offese . 
Quindi  fu’  io  : ma  li  profondi  fori  , 

Ond’  uscì  ’l  sangue , in  sul  quale  io  sedea  , 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori  , 


SS.  Nonpossa,  le  altre  ediz.  non  possa.  II  Lombardi 
«piega  benissimo  nonpossa  per  impotenza  , od  a proposito 
avverte  che  ugualmente  dicesi  noncuranza  per  incuria  » 
Ma  parrni  che  troppo  valuti  la  Nidob.  circa  lo  scrivere 
nonpossa  in  una  parola  ; poiché  quante  voci  non  ha  la 
stessa  Nidob.  unite  ad  altre,  e che  pur  fa  mestieri  di- 
sunire? 

67  al  75.  Ont { io  che  solo  co.  L’  anima  che  prega 
Dante  di  far  orare  per  lei  in  Fano , paese  dell»  Marca 
Anconitana,  situata  tra  la  Boibagna  e '1  regno  Ji  Napo- 
li , che  allora  Carlo  II.  governava  , è quella  di  Jacopo 
del  Cassero,  cittadino  appunto  di  Fano.  Ecco  la  ragio- 
ne ed  il  modo  per  cui  egli  fu  morto  da  Azzone  III.  da 
Este , Marchese  di  Ferrara  . Azzone  tentò  con  danari  e 
con  promesse  d-  avere  anche  la  signoria  di  Bologna  ; 
ma  il  popolo  di  questa  città  temendo  d'essere  tirannica- 
mente comandato , cacciò  fuori  della  terra  tutù  quelli  , 
che  credette  essere  amici  di  lui , dopo  d'  averne  giusti- 
ziati alcuni  altri.  In  quel  medesimo  tempo  i Bolognesi 
chiamarono  Jacopo  del  Cassero , che  fosse  loro  podestà. 
Costui  non  s’  accontentò  <T  infierire  contro  gli  amici  di 
Azzone,  ma  divulgò  in  ogni  modo  la  voce,  che  Azzooe 


CACTO  V.  6l 

Là  tl^v’  io  più  sicuro  esser  credea  : 

Quel  dii  listi  ’1  fe  far  , che  m’avea  in  ira 
Assai  più  là,  che  dritto  non  volea. 

Ma  s' io  fossi  fuggito  iuver  la  Mira, 

Quanti  io  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco  , 
Ancor  sarei  di  là , dove  si  spira . 

Corsi  al  palude,  e le  cannucce  e ’1  braco 
M’ impigliar  si , eh'  io  caddi  , e li  vid’  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco . 


uvea  giaciuto  colla  sua  matrigna , eh'  era  nato  da  una 
lavanXira  , eh'  era  uomo  scellerato  e insieme  codardo  . 
Finito  il  tempo  d’  essere  podestà  di  Bologna,  Jacopo  fu 
domandato  da  Maffeo  Visconti , signore  di  Milano  , per 
Onorarlo  della  medesima  carica . Jacopo  per  recarsi  a 
Milano  venne  a Venezia  sul  mare,  poi  ad  Oriago,  villa 
tra  Venezia  e Padova,  fu  assalito  ed  ucciso  dai  siearj  di 
Azzone . S'  attori  , si  ori , si  preghi . Il  Vocabolario  della 
Crusca  riferisce  varj  esempli  di  adorare  in  senso  di  ora- 
re. Quindi  fu  io  , io  fui  di  quivi  , cioè  di  Fano  suddet- 
to . tori  per  ferite.  la  sul  quale  io  teiea , 1'  anima  di  Ja- 
copo del  Cassero  dice  che  sedea  sul  sangue,  giusta 
quelle  parole  del  Levitico:  Anima  omnis  car/Us  in  sangui- 
ne est . In  grembo  agli  Antenóri , cioè  tra  i Padovani  , la 
cai  cittì  credesi  fondata  dal  Trojaoo  Antenore,  del 
quale  cosi  Virgilio  nel  I.  dell' Eneide: 

Antenor  potuit , media  flap  sui  Achivis  , 

Jllyricos  penetrare  sinus , alque  intima  tutus 
Regna  Libumorum , et  fontem  superare  Timori  ; 
linde  per  ora  nove m vasto  cum  murmurc  monili 
It  mare  proruptum  , et  pelago  pr esiti t arra  tonanti, 

Hic  tamen  ille  urbem  Potavi , sedesque  locavit 
Teucrorum , et  genti  nomea  dedii  , armaque  Jìxil 
Troia  : nunc  placida  compostus  pace  quicscil . 

79  al  iq.  Ma  s io  fossi  fuggito  ec.  Qui  Jacopo  del 
Cassero  dice  , che  t’  egli  quando  fu  assalilo  ad  Oriago 
fosse  fuggito  in  ver  la  Mira , altro  luogo  del  Padovano 
posto  sulla  Brenta,  sarebbe  ancora  tra  i rivi.  Per  evi- 
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85  Poi  disse  un  altro:  deh  se  quel  disio 

Si  compia , che  ti  tragge  all’  allo  monte , 
Con  buona  pietate  aiuta  il  mio  . 

88  Io  fui  di  Montefeltro  : i’  son  Buonconte  : 
Giovanna  , o altri  non  ha  di  me  cura  , 
Perch’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte . 
gì  Ed  io  a lui:  qual  forza,  o qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

94  Oh,  rispos’  egli , appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua,  ch’ha  nome  l’Archiano, 
Che  sovra  1’  Ermo  nasce  in  Apennino  . 
£7  Là  've  "1  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva’  io  , forato  nella  gola  , 

Fuggendo  a piedi,  e sanguinando  ’l  piano  . 
zoo  Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola 

Nel  nome  di  Maria  fini' , e quivi 
Caddi , e rimase  la  mia  carne  sola  . 
lo3  Io  dirò  vero  , e tu  ’l  ridi  tra  vivi  : 

L’Angel  di  Dio  mi  prese , e quel  d’inferno 
Gridava:  o tu  dal  cicl,  perchè  mi  privi? 


tare  il  colpo  fatale  corse  verso  il  palude,  ma  le  can- 
nucce e'1  braco  , il  fango,  l' impigliarono,  l' avvitippura- 
no  tanto  che  dovette  cadere , e fare  in  terra  un  lago 
•delle  sue  vene,  cioè  del  suo  sangue. 

85  al  io5.  Deh  te  quel  disio  j il  Venturi  vuole  che 
questa  particella  se  sia  pregativa  e desiderativa;  il  Lom- 
bardi la  prenderebbe  anche  per  condizionale . Prendila 
come  vuoi,  il  senso  è chiaro.  Con  buona  pinate  ec-,  con 
opere  di  cristiana  pietà  aiuta  il  mio  desiderio  di  pur- 
garmi presto.  T son  Puonconle,  le  altre  ediz.  i’ fui  Buon- 
conte . Questi  fu  figliuolo  del  conte  Guido  da  Montefel- 
tro , ed  ebbe  in  moglie  una  chiamata  Giovanna . Com- 
battendo contra  i Guelfi  nella  rotta  di  Casentino,  seguila 
il  di  si  giugno  ia8j,  vi  fu  ferito,  e non  ci  seppe  mai 
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Tu  te  ne  porti  di  costui  l’ eterno  , n 

Per  una  lagrimelta  , che  ’l  mi  toglie  : 

Ma  io  farò  dell’  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell’  aere  si  raccoglie  i 

Quell' umido  vapor,  che  in  acqua  riede. 
Tosto  che  sale,  dove  il  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede,  i 
Con  lo  ’ntelletto , e mosse  ’l  fumo  e ’l  vento 
Per  la  virtù , che  sua  natura  diede . 
ludi  la  valle  , come  '1  dì  fu  spento  , i 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia  , e ’l  ciel  di  sopra  fece  intento 
Sì , che  ’l  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : i 
La  pioggia  cadde  , ed  ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  , che  la  terra  non  sofferse  : 


che  foste  di  lui . Onde  tutto  ciò  che  Dante  k che  qui 
egli  narri  di  lui  medesimo,  è pura  finzione.  Campaldi- 
no , piano  del  Casentino.  Ermo  , eremo,  ed  intendi  quello 
di  Camaldoli . Là  Ve'/  vocabol  suo  ec.,  lì  dove  i'Archia- 
no  mischiando  1’  acque  sue  con  quelle  dell'  Arno , non 
più  Archiano  ma  Amo  si  appella . Fuggendo  a piedi , 
— perdei  la  vista  — Io  dirò  vero  — tra  vivi,  1'  altre  ediz. 
Fuggendo  a piede  --  perde'  la  vista  — V dirò  ’l  vero  — tra 
i vivi  . 0 tu  dal  del , o tn  venuto  dal  cielo . 

■ oS  al  ii/.  Di  costui  l'eterno , l'anima  incorruttibile 
di  costui.  DeU'altro,  cioè  del  corpo,  che  non  è eterno. 
Che  in  acqua  riede,  tosto  che  ec.  Quando  l'umido  vapore, 
che  s’  alza , viene  in  alto  condensato  dal  freddo  si  che 
rendcti  più  grave  dell'aria,  cade  nuovamente  o in  neve 
o in  pioggia  . Giunse  quel  ec.  Questa  pare  la  più  ovvia 
spiegazione  : Quel , cioè  il  demonio  , giunse , accoppiò  , 
il  mal  voler , la  cattiva  voluntì , che  pur  mal  chiede , che 
soltanto  ama  e cerca  di  nuocere  , con  lo  'nteUeito  , e per 
la  virtù  , che  sua  natura  dtede  , intendi , ad  esso  demo- 
nio, mosse , eccitò,  il  fumo,  l' umide  esalazioni,  i’I  ven- 
to, che  è pur  necessario  ad  alzare  un  temporale. 

ttS  al  IZJ.  Da  Prnlomagno  , luogo  che  divide  il 
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12 1 E come  ai  rivi  grandi  si  convenne  , 

Ver  lo  fiume  reai  tanto  veloce 
Si  minò , che  nulla  la  ritenne . 

124  Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  l’Archian  rubesto  : e quel  sospinse 
Nell’ Arno,  e sciolse  al  mi  > petto  la  croce  , 
127  Ch  io  fei  di  ine,  quando ’l  dolor  mi  vinse  : 
Voltommi  per  le  coste,  e per  lo  fondo. 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e cinse  . 
j3o  Deli  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo  , 

E riposato  della  lunga  via. 

Seguitò  ’l  terzo  spirito  ai  secondo  , 
i33  Ricorditi  di  me  , che  son  la  Pia  : 

Siena  mi  fe:  disfeeemi  Maremma  : 

Salsi  colui , eli*  iunaueliata  pria  , 
Disposando  , m’  avea  con  la  sua  gemma  . 


Val  d'Arno  dal  Casentino,  oggi  detto  Prato  Vecchio,  al 
gran  giogo  , cioè  fino  all'  Apennino  summentovato  . In- 
tento per  dento  . Non  sofferse , non  assorbì . Ver  lo  fiume 
reai , verso  l'Amo,  principale  fiume  delia  Toscana. 
Rubesto  qui  vale  impetuoso  e go<\fio  . La  croce  ek’  io  fei  , 
quella  croce , che  in  morendo  pentito  feci  colle  mie 
braccia.  Per  le  coste , le  altre  ed'Z.  per  le  ripe.  Di  sua 
presta , cioè  dell'  arena  , e di  tutto  ciò  che  i fiumi  tra- 
boccanti predano  ai  campi . 

i33  al  i36.  Pia,  gentildonna  di  Siena,  moglie  di 
m.  Nello  della  Piccra , che  trovata  in  adulterio  dal  ina- 
rilo, fu  da  lui  condotta  a Maremma , dov'  egli  andò 
Pretore,  ed  ivi  da  lui  medesimo  uccisa  si  segretamente, 
che  non  se  ue  seppe  11  modo,  per  cui  dice  qui  ella 
stessa , che  solo  lo  sa  colui , che  nell'  atto  di  sposarla  , 
le  avea  posto  in  dito  il  suo  gemmato  anello  . L'  autore 
delle  postille  al  Codice  Montecasinese  chiamala  Pia  de 
Tilomacis  . 


CANTO  SESTO. 


ARGOMENTO. 


Il  Poeta  tra  i medesimi  negligenti , 
de  quali  parlò  nel  Canto  precedente  , tro- 
va Benincasa  d Areziio , Cione  de ’ Tarla- 
ti , Federigo  Novello , Farinata  da  Pisa  , 
il  conte  Orso , Pier  della  Broccia , e in  fine 
Sordello  Mantovano , che  s’  abbraccia  con 
Virgilio  ; il  che  dà  occasione  a Dante  di 
fare  una  lunga  e forte  invettiva  contro 
Fiorenza . 

\JuANDO  si  parte  il  giuoco  della  zara. 
Colui  , che  perde  si  riman  dolente  , 
Ripetendo  le  volte  , e tristo  impara  : 

Con  l’ altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

Qual  va  diilanzi , e c|ual  dirietro  ’1  prende, 
E qual  da  lato  li  si  reca  a mente  : 


i al  ts.  Si  parte , si  finisce.  Il  giuoco  della  zara, 
era  un  giuoco  che  si  faceva  coi  dadi . Ripetendo  le  vol- 

Dante  Voi.  II.  5 
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7 Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello  intende: 
A cui  porge  la  man  , più  non  fa  pressa: 
E così  dalla  calca  si  difende; 

IO  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa , 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa  . 
l3  Quivi  era  1’  Aretin  , che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte  , 
E Tallio,  ch’annegò  correndo  in  caccia. 


te,  cioè  «la  per  se  ripetendo  1‘  alto  di  gettare  i dadi  co- 
me per  imparare  a far  sortire  il  numero  desideralo  . 
Con  V altro  , cioè  con  quello  che  ha  guadagnato  . Qual 
va  dinanzi-,  qui  il  Poeta  dipinge  I’  affollamento  delle  per- 
sone intorno  al  vincitore , che  gli  chiedono  porzione 
della  vincita.  Ei  non  t arresta  cc. , il  vincitore  però  va 
avanti , e intanto  sente  questo  e quello . A cui  porge  la 
man  ec. , quello  al  quale  il  vincitore  dà  qualche  cosa  , 
più  nou  fi  calca,  e parte  via.  E così  dalla  calca  ec. , e 
cosi  il  vincitore  dando  agli  altri  porzione  della  vincita 
si  difende  dalla  calca  stessa.  Tal  era  io  ec. , cosi  io 
mi  sciogliea  da  quella  turba  di  anime  , guardando  e 
promettendo  a tutte  di  eseguire  ogni  loro  preghiera  e 
comando . 

ij  «4  «5.  V Aretin,  che  ec.  Questi  è messer  Beuin- 
cata  <!' Arezzo.  Essendo  egli  vicario  del  Podestà  in  Sie- 
na , fece  morire  un  fratello  di  Ghino  di  Tacco , Tacco  e*so 
pure  chiamato , e con  lui  un  suo  nipote  Turino  da  Turrita  , 
per  aver  rubato  alla  strada  . Per  lo  che  sdegnato  Ghi- 
no , in  Roma,  ove  dopo  certo  tempo  ni-  Benincasa  era 
ito  Auditore  di  Ruota,  l'uccise,  e portosseue  il  ca- 
po di  lui.  Il  Daniello . E V altro  , ch'annegò  ec.  Que- 
sti è Ciotte  de’ Tarlati,  potentissimi  cittadini  d' Arezzo, 
il  quale  perseguitando  i Bostoli , altra  famiglia  polente  , 
fu  trasportato  dal  cavallo  in  Amo,  e s'annegò.  Cosi  il 
Volpi  ; ma  Jacopo  dalla  Lana  dice  che  fu  questo  un 
giovane  ch’ebbe  nome  Lucio  de'Tarlati  da  Pietra-mala, 
il  quale  alia  sconfitta  di  B biena  fu  molto  perseguitato  , 
e cacciato  da  quelli  da  Rondine  , e alla  fine  fuggendo 
dà  chi  lo  inseguiva , si  precipitò  nell'  Arno  , in  cui  si 
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CANTO  VI. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa 
Che  fe  parer  lo  buon  Marzucco  forte . 

Vidi  Conte  Orso  , e 1’  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia  , 
Come  dicea , non  per  colpa  commisa  : 

Pier  dalla  Broccia  dico  : e qui  proveggia  , 
Mentr’  è di  qua  , la  donna  di  Brabante , 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia  . 


16 


*9 


22 


annegò.  Dall' autore  delle  postille  al  Codice  Monteca- 
sinese  costui  è chiamato  Guccius  de  Pe tramala  ec.  Petra- 
mala  poi  era  un  castello  dei  Tarlati. 

<7  18.  Federigo  Morello,  figliuolo  del  conte  Guido 
da  Battifolle  , il  quale  fu  ucciso  da  uno  de'  Bostoli  d'A?i 
rezzo,  detto  il  Tornaiuoio  per  soprannome . Quel  da  Pira 
ò Farinata  , figliuolo  di  m.  Marzocco  degli  Scuringiani 
da  Pisa.  Egli  essendo  stato  ucciso  da’ suoi  nemici,  die- 
de occasione  di  mostrarsi  d'  animo  forte  a Marzucco 
suo  padre,  il  quale  fattosi  Frate  Minore  andò  cogli  altri 
Frati  alle  esequie  del  figliuolo , e baciò  la  mano  delio- 
mici.  la  , praticando  il  precetto  di  Seneca:  Vir  bonus  et 
forlis  quidquid  ri  ucciderà , aequo  animo  suslinebit-,  o piut- 
tosto quello  di  Gesù  Cristo  : Diligile  inimicos  vestros , be- 
ne facile  his , qui  oderunt  voi . 

19  al  24.  Conte  Orso  ( le  altre  ediz.  Coni'  Orso  ) fu 
figliuolo  del  conte  Napoleone  da  Cerbaia  , e fu  morto 
dal  conte  Alberto  da  Mangona  suo  zio  per  domestiche 
discordie.  Altri  però  vogliono,  ma  con  jJBco  fondamen- 
to, che  fu  degli  Alberti  di  Firenze,  e che  venne  ucciso 
per  uguale  motivo . E f anima  dirisa  ec.  Questa  è i ani- 
ma di  Pier  dalla  Broccia  cavaliere  Franine,  segretario 
• consigliere  di  Filippo  il  Bello  re  di  Frància.  Valendo 
egli  assai  appresso  del  re , fu  invidiato  dai  Baroni , e 
messo  in  tanta  disgrazia  della  regina  , la  quale  era  di 
Brabante , che  falsamente  l' accusò  al  re , che  cercato 
avesse  di  violare  la  sua  castità . Credutasi  dal  re  questa 
cosa  , fu  appiccato  per  la  gola  . inreggia  , invidia  . E 
qui  proveggia  ec.  Questa  è un'  ammonizione  che  Dante 
fa  alla  regina  di  Francia  , dicendole  che  proveggia , 
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»5  Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quell’ombre,  che  pregar  pur,  ch’altri  preghi. 
Si  che  s’ avacci  :1  lor  divenir  sante, 

28  Io  cominciai  : el  par  che  tu  mi  nieghi  , 

O luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 

Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi  : 

3i  E queste  genti  pregan  pur  di  questo  . 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 

O non  in’  è il  detto  tuo  ben  manifesto  ? 
34  Ed  egli  a me  : la  mia  scrittura  è piana , 

E la  speranza  di  costor  non  falla  , 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  : 

37  Che  cima  di  giudizio  non  s’avvalla. 

Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  5’  astalla  : 


cioè  che  faccia  penitenza  del  peccato  della  falsa  accu- 
sa , finché  vive  ancora , onde  poi  morendo  sia  della 
greggia  dell'  anime  del  Purgatorio , e non  d'  un'  altra 
peggiore,  di  quella  cioè  dell'Inferno. 

17  al  33.  A"  uvacei,  «'affretti  . El  ( le  altre  ediz.  e') 
par  che  cu  mi  nieghi  ec.  Dante  dice  qui  a Virgilio , 
che  in  alcun  suo  testo , cioè  nell'  Eneide , egli  ha  detto 
che  per  qualunque  preghiera  non  si  può  fare  che  si 
muti  quello  che  in  cielo  è già  stabilito , secondo  quel 
verso  del  Lib.  VI.  dell'  Eneide  : 

Desine  fata  Dai m fiecli  sperare  peccando . 

Dunque  Dante  prosegue  interrogando , se  le  preghiere 
che  gli  fanno  1‘  anime  di  far  si  che  nel  mondo  si  pre- 
ghi Dio  per  loro  , sono  vane , ovvero  s’ egli  non  ha  ben 
' capito  il  senso  del  suo  verso. 

37  al  48.  Cima  di  giudizio  , quest’  espressione  vale 
quanto  il  Latino  apex  juris.  Non  s’  avvalla,  non  si  miti- 
ga. Avvallare  propriamente  vale  piegare  , abbassare  e si- 
mili , onde  qui  è usato  metaforicamente . S'  astalla , si 
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E là  dov’ io  fermai  cotesto  punto, 

Non  s' ammendava , per  pregar , difetto  , 
Perchè  ’l  prego  da  Dio  era  disgiunto . 

Veramente  a così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar , se  quella  noi  li  dice , 
Che  lume  fia  tra  ’l  vero  e lo  ’utelletto . 

Non  so  se  ’ntendi  : io  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  , ridente  e felice . 

Ed  io  : signor , andiamo  a maggior  fretta  ; 
Che  eia  non  m’affatico  come  dianzi: 

E vedi  ornai,  che ’l  poggio  l’ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi , 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai: 

Ma’l  fatto  è d’altra  forma , che  non  stanzi . 


stanzia , alberga . La  risposta  di  Virgilio  è questa  : Cer- 
tamente non  si  mitiga,  nè  si  cambia  il  divino  giudizio, 
perchè  la  carità  di  chi  prega  per  le  anime  del  Purgato- 
rio , compia  ia  un  punto  ciò  che  1’  anime  stesse  deb- 
bono soddisfare  ; e là  , cioè  nel  luogo  , dov1  io  affermai 
il  punto , o sia  la  massima  inclusa  nel  verso  della  mia 
Eneide , non  poteva  1’  orazione  aver  alcuna  efficacia  ad 
ammendare  il  difetto , perchè  colui  che  la  faceva  era 
disgiunto  da  Dio.  Vedi  la  N.  al  v.  «33.  C.  IV.  di  que- 
sta Cantica . Ma  non  ti  acquietare  a si  alto  sospetto , 
cioè  a s\  profonda  quistione;  se  non  te  la  scioglie  Bea- 
trice , che  come  la  luce , eh'  è fra  1‘  occhio  nostro  e un 
oggetto  qualunque,  fa  che  si  veda  1'  oggetto,  cosi  ella 
servendo  di  luce  tra  1‘  intelletto  tuo  ed  il  vero  farà  si 
che  tu  veda  il  vero . Tu  la  vedrai  ec.  Vedi  più  avanti 
al  C.  XXX.  v.  3»  e 73. 

49  al  56.  Ed  io  : signor  , lo  altre  ediz.  Ed  io  : buon 
duca . E vedi  ornai  ec.  Come  avvertimmo  al  v.  53  del 
precedente  C.  IV.  i poeti  salivano  quel  monte  dalla  parte 
orientale , onde  volgendosi  ornai  il  sole  verso  ponente  , 
è chiaro  che  il  monte  stesso  deve  coprirli  dell'  ombra 
sua . Ma  7 fatto  ec. , ma  sappia  che  il  fatto  di  questa 
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Prima  che  sii  lassù  , tornar  vedrai 
Colui , che  già  si  euopre  della  costa , 

Si  che  i suo'  raggi  tu  romper  non  fai . 
Ma  vedi  là  un’  anima , che  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 

Quella  ne’nsegnerà  la  via  più  tosta. 
Venimmo  a lei  : o anima  Lombarda , 

Come  ti  stavi  altera  e disdeguosa  , 

E nel  mover  degli  occhi  onesta  e tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  : 

Ma  lasciavano  gir , solo  guardando 
A guisa  di  leon , quando  si  posa  . 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei , pregando , 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila  : 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando  : 
Ma  di  nostro  paese  c della  vita 

Ci  chiese:  e’1  dolce  duca  incominciava  : 
Mautova  ; e 1*  ombra  tutta  in  so  romita 


salita  è d' una  forma  più  lunga  e difficile  di  quel  che 
tu  stimi.  Avverti  qui  il  verbo  stanziare  in  senso  di  pen- 
sare, stimare  e simili.  Colui  che  ec.  il  sole  che  ec. 

SS  al  Si.  Un'anima,  che  posta  ec.  le  altre  ediz.  un'a- 
nima , eh'  a posta . Quest’  anima  è di  Sordello  Mantova- 
no , del  quale  Dante  anche  nel  suo  trattato  della  Volga- 
re Eloquenza  al  Cap.  XV.  del  Lib.  I.  fa  particolare  men- 
zione come  d'  uno  che  sapesse  cogliere  il  fiore  dei  dia- 
letti Cremonesi , Bresciani  e Veronesi . Jacopo  dalla  La- 
na io  chiama  uomo  di  corte  e gran  dicitore  in  lingua 
Provenzale . 0 anima  lombarda  ec.  S’ avverta  che  Dante 
non  fece  questa  esclamazione , quando  vide  1'  anima  di 
Sordello , ma  che  la  fa  nell'  atto  che  scrive , poiché  pri- 
ma non  conoscendola  non  avrebbe  potuto  chiamarla  ani- 
ma Lomlarda  . 

71  al  75.  Ci  chiese,  le  altre  ediz.  C inchiese.  E 
V ombra  tutta  in  se  romita , e l' ombra  che  prima  tutta  in 


cìnto  vi.  71 

Sursc  ver  lui  del  luogo  , ove  pria  stava  , 
Dicendo  : o Mantovano  , io  son  Sordello 
Della  tua  terra  ; e l’un  l’altro  abbracciava. 


se  stessa  era  raccolta.  0 Mantovano  ec.  Vedi  quanto  è 
forte  quella  pietà  onde  si  commuovono  due  della  stessa 
patria  allorché  s'incontrano.  Macrobio  cosi  la  definisce: 
Pietas  est  per  qunm  sanguine  conjunctis  , et  patriae  benevo- 
lis  o (fi cium,  et  diligens  tribuitur  cultus  . Piacemi  di  riferir 
qui  parte  di  quello  che  Bonamente  Aliprandi  scrive  del 
bordelli  nella  sua  Cronaca  Mantovana  , la  prima  volta 
data  alle  stampe  dal  celebre  Muratori  nelle  sue  Anti- 
chità Italiane  dell’ età  media.  Il  Muratori  ci  avvisa  op- 
portunamente , che  quello  che  vi  si  narra  è finto  ; non- 
dimeno la  finzione  stessa  prova  che  il  Sordello  crasi  ac- 
quistata grande  fama  : 

» Ne  li  predetti  tempi  che  ho  contato 
» D'  Ecoerin  , che  fu  detto  Romano, 

» Apparve  un  uomo  molto  nominato . 

» Era  egli  cittadino  Mantovano  : 

» Sordello  de'  Visconti  si  dicia  : 

» Era  Casa  di  grande  nome  e aitano . 

» Da  Godio  sua  origine  si  avia  , 

» Che  a quello  tempo  tenia  gentilezza 
» Di  gran  notabili  , che  11  stasia . 

» Di  possessioni  e di  gran  roba  ampiezza 
» Assai  n'  avea  , e pure  abitava 
» Dentro  in  Mantova  con  grande  fermezza. 

» Li  Cittadini  molto  I'  onorava  : 

» Era  saggio  , ed  ardito , ed  uom  valente  : 

>•  Miglior  di  lui  allor  non  si  trovava . 

» Fu  grande  di  persona,  e si  fu  ardente: 

» Fu  leggiadro,  ed  avia  bello  aspetto, 

» E ben  voluto  da  tutta  la  gente  . 

» Quando  era  garzone  , lo  suo  affetto 
» Fu  grandemente  ne  lo  studiare , 
m E d'imparare  avia  gran  diletto. 

» Venne  in  scienzia  a moltiplicare, 

» Che  gran  sapnto  era  riputato, 

» E volle  del  suo  sapere  mostrare  . 
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Ahi  serva  Italia  , di  dolore  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  , 
Non  donna  di  provincie , ma  bordello . 
Quell’  anima  gentil  fu  così  presta , 

Sol  per  lo  aolce  suon  della  sua  terra. 

Di  lare  al  cittadin  suo  quivi  festa  : 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi , e r un  1*  altro  si  rode 
Di  que’ch’ un  muro  ed  uua  fossa  serra. 
Cerca , misera  , intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno, 
S’  alcuna  parie  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  , perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano , se  la  sella  è vota? 

Sanz’  esso  fora  la  vergogna  meno  . 


> Un  bel  Libro , lo  qual  si  fu  chiamato 
» Thesaurus  Thesaurorum , compi loe  , 

• Lo  quale  libro  si  è molto  famato. 

» Quando  a la  bona  etate  lui  si  foe, 

>.  Che  venticinque  anni  lui  si  avia, 

» Lo  studiare  a lui  non  piacque  poe. 

« Far  fatti  d'  armi  a lui  si  piscia , 

» Torneri  e Giostri  lui  si  volia  fare, 

» E a simil  cose  lui  si  attendia. 

» Piacesti  trarre  preda  ed  abbracciare  ; 

» £d  era  uno  leggiadro  assalitore, 

» E molto  ben  facea  lo  bagordare  ec. 

76  al  96.  Ahi  serva  Italia  ec.  Digressione  Ghibelli- 
nesca  del  Poeta , dice  il  Lombardi . Un'  eguale  querela 
fa  anche  Lucano  nel  Lib.  I.  della  Farsaglia . 

At  mine  semirutis  pendent  quod  moenia  lectii 
Urbibus  Italiae , lapsisque  ingentia  morii 
Saia  jacent , nullnque  domus  custode  tenentur , 

Rarus  et  antiquis  habìlator  in  urbibus  errai  : 

Horrida  quod  dumi! , multosque  inarata  per  annoi 
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Ahi  gente , che  dovresti  esser  divota  , 

E lasciar  seder  Cesar  in  la  sella. 

Se  bene  intendi  ciò  , che  Dio  ti  nota  . 
Guarda  coni’  està  fiera  è fatta  fella  , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella . 


Hesperia  est , desuntque  manus  poscenlibns  arvis  . 

Non  tu  Pyrrhe  ftrox , nec  tanlis  clad.hus  auctor 
Poenus  erit  : nulli  penitus  discindere  ferro 
Con  Ugil  : alla  sedcnt  eie  Hit  vulnera  dei  trae. 

Di  dolore  ostello,  albergo  di  dolore.  Che  vai  ec.  Giusti- 
niano imperatore  racconciò  il  freno  d'  Italia,  riducendo 
a metodo  le  leggi  Romane , colle  quali , lasciato  il  so- 
verchio, compose  le  pandette,  il  codice,  e le  istituzio- 
ni . Se  la  sella  è vuota , se  non  ti  siede  sopra  chi  ti  gui- 
di . Sana'  esso  fora  la  vergogna  meno  ; questo  verso  non  si 
può  meglio  spiegare  che  col  detto  del  Cap.  V.  v.  i3 
della  Lettera  di  san  Paolo  ai  Romani  : Usque  ad  legem 
enim  peccatum  erat  in  mando  : pece  a tuoi  autem  non  imputa- 
la tur,  cum  lei  non  esset.  E lasciar  seder  Cesar  ec.  Dante 
essendo  Ghibellino  mostra  la  sua  brama , che  in  Italia 
comandasse  1 ' imperatore , il  quale  favoreggiava  il  suo 
partito , e accusa  i suoi  nemici  d'  indivozione , e d' in- 
obbedienza ai  comandamenti  di  Dio.  In  la  sella  , le  al- 
tre ediz.  nella  sella . Com'  està  fiera  , come  questa  bestia 
d' Italia  . Predella  ; grave  quistione  si  fa  dagli  espositori 
sul  senso  di  questa  parola . Piaceini  piò  d'  ogni  altro  il 
parere  del  Lombardi,  il  quale  prendendola  per  seggio,  o 
sgabello,  crede  che  il  Poeta  riprenda  i suoi  nemici  d’aver 
sottratto  di  loro  mano  lo  sgabello,  ed  impedito  a Cesare 
di  montare  in  sella . Cosi  inantiensi  1’  allegorìa  di  fiera 
per  Italia,  di  sella  per  seggio  di  chi  la  dovrebbe  gover- 
nare, di  sproni  per  leggi,  ad  esprimere  la  forza  delle 
quali  anche  Virgilio  usò  la  stessa  allegoria  in  que’  versi 
del  Lib.  I.  dell'En. 

regemque  dedii,  qui  foedere  certo 

Et  premere,  et  laxas  scirei  dare  jussus  habensu . 


74  del  purgatorio 

g7  O Alberto  Tedesco  , eh’  abbandoni 

Costei  , eh’  è fatta  indomita  e selvaggia  , 
E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  : 
ioo  Giusto  giudicio  dalle  stelle  raggia 

Sovra ’l  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto. 
Tal  che  ’l  tuo  successor  temenza  n ’aggia. 
lo3  Ch’  avete  tu  e ’l  tuo  padre  sofferto , 

Per  cupidigia  di  costà  distretti. 

Che  ’l  giarain  dello  ’mperio  sia  diserto  . 


97  al  io5.  0 Alberln  ec.  Questi  è Alberto  d'  Austria 
figlio  dell'  Imperatore  Ridolfo  il  primo  della  Casa  d' Au- 
stria, succeduto  nell' impero  ad  Adolfo  nel  12980  1299. 
Egli  fu  ucciso  nell'anno  i3oS  da  Giovanni  suo  nipote 
carnale  ; il  che  pare  indicato  dal  Poeta  con  quelle  pa- 
role: Giusto  giudicio  ec.  Onde  ciò  che  sembra  scritto  da 
Dante  come  una  sola  imprecazione  contro  d'  Alberto , è 
da  dirsi , che  già  fosse  avvenuto  , e si  può  benissimo 
conghietturare , che  il  Poeta  scrivesse  questo  passo  do- 
po il  detto  anno  i3o8.  Arcioni,  parte  della  sella,  detti 
in  luogo  di  sella , e inforcar  la  sella  dicesi  di  colui  che 
sta  a cavallo,  perchè  stringe  la  sella  fra  le  gambe,  co- 
me la  forca  stringe  fra'  suoi  denti  la  paglia  , il  fieno  e 
simili . Il  tuo  successor  ec.  II  successore  d' Alberto  fu 
Arrigo  VII.  di  Lucemburgo , del  quale  cosi  il  Patrol  : 
In  Italiani  veniens  , ferream.  quoque  coronam  accepit  Medio- 
ioni , ubi  cuocio  armis  ac  terrore  compescuit,  et  in  obedien- 
tiam  adegit,  territa  non  parum  ipsa  urbe  Roma.  Movit  in- 
de in  Fio  reatino  3 ( il  che  piacer  dovette  al  nostro  Poeta  ) 
Apuliaeque  regem  Robertum  iisdem  faveniem.  Sed  in  medio 
rerum  cursu  sublalus  est  apud  Bonconvenlum , non  longe  a 
Senis.  Ch'avete  tu  ec. , che  molto  tu,  o Alberto,  e’1  tuo 
padre  Ridolfo  soffriste  solo  per  cupidigia  d'  acquistare  di- 
stretti , paesi , costà , in  Germania , e che  intanto  il  giar- 
din  dello  ’mpcrin  , eh'  è 1'  Italia  , lasciate  irr  abbandono  . 
Di  Ridolfo  cosi  il  già  citato  Patrol:  Italiam.  numquam  in- 
grati voluti,  praetrrilorum  Caesarum  infortunio  admonitus  . 
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Vieni  a veder  Montecchi,  e Cappelletti , 106 

Monaldi,  e Filippeschi,  uom  senza  cura. 
Color  già  tristi  , e costor  con  sospetti . 

Vien  , crude!  , vieni,  e vedi  la  pressura  109 
De’  tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne, 

E vedrai  Sanlafior  com’  è sicura  . 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne,  112 
Vedova , sola , e dì  e notte  chiama  : 

Cesare  mio,  perchè  non  m’ accompagno  ? 
Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama:  11S 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove  , 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama  . 


10S  al  117.  Vieni , «'uniscano  tosto  le  parole,  uom 
'sema  cura . Montecchi  e Cappelletti  nobili  famiglie  della 
fazione  Ghibellina  , la  prima  di  Verona,  1'  altra  di  Cre- 
mona . Monaldi  e FUippeschi , altre  due  nobili  famiglie 
parimenti  Ghibelline  di  Orvieto.  Cosi  Jacopo  dalla  Lana, 
col  quale  va  d'accordo  l’autore  delle  postille  al Cod.  Mon- 
tecas. , eccetto  che  sembra,  ch’ei  faccia  Ghibellini  i Monal- 
di, e Guelfi  i Filippeschi  ; la  qual  cosa  è falsa:  Verona  divisa 
est  in  duas  par  ics,  scilicet  in  par  lem  monticchiorum,  et  parten. 
comitum  de  s.  Bonifacio.  Cremona  civitas  in  alias  duas 
parles  videlicet  in  Cappellettos  et  Troncaciuffos  . Urbi  vetus 
in  alias  , videlicet  in  Monaldos  et  Philippescos . La  comune 
però  degl’  interpreti  fa  di  Verona  tanto  > Montecchi  che 
i Cappelletti . Dante  mette  come  già  oppresse  dai  Guelfi 
le  prime  due,  e dice  che  1'  altre  stauno  con  sospetti , 
cioè  con  timori , d'  essere  ugualmente  malmenale  . La 
pressura , le  altre  ediz.  V oppressura . De’  tuoi  gentili,  cioè 
de' tuoi  nobili  e sudditi  Ghibellini . E vedrai  Santafior  ec. , 
e vedrai  Santafiore , contea  nello  Stalo  di  Siena , come 
vive  sicura , frammezzo  alle  sue  ribalderie  « scelleragi- 
ni  . A vergognar  ti  vien  ec.  11  Poeta  impegna  Cesare  a 
venir  in  Italia  se  non  per  la  pietà  de'  suoi , almeno  per 
la  sua  propria  fama,  il  pregio  della  quale  è si  grande, 
che  un  interlocutore  della  Mostellaria  di  Plauto  dice: 
Ego  si  bonam  f amara  tnihi  servasse ,■  tal  ero  diva  . 
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8 E se  licito  m’  è , o sommo  Giove  , 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso  , 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 

1 0 è preparazion  , che  nell’  abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall’  accorger  nostro  ascisso  ? 

Che  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia  , ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  , che  non  ti  tocca 
Mercè  del  popol  tuo,  che  sì  argomenta. 
Molti  bau  giustizia  in  cuor,  mar  tardi  scocca. 
Per  non  venir  senza  consiglio  all*  arco  : 
Ma  ’l  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca. 


118  al  ti6.  Giove,  il  Venturi  crìtica  questo  nome 
applicato  a Gesù  Cristo,  e il  Morando  lo  difende . A 
me  basta  avvertire  che  anche  il  Petrarca  disse  nel  Son.  134. 

te  V eterno  Giove 

Della  tua  grazia  topra  me  non  piove . 

Per  alcun  bene  ec.,  per  qualche  bene  affatto  ascino  ( le 
altre  ediz.  scisto  ) separato  e rimoto , dall'  accorger  no- 
stro , dal  nostro  pensare . Marcello  ; sembra  che  il  Poeta 
voglia  indicar  quello  che  fu  console  al  tempo  delle  bri- 
ghe tra  Cesare  e Pompeo,  e che  particolarmente  fu  sem- 
pre contrario  a Cesare . Che  parteggiando  viene , che 
prende  parte  nelle  fazioni . 

117  al  i35.  Fiorenza  mia  ec.  particolare  invettiva  , 
ironicamente  esposta , contro  Fiorenza . Che  si  argomen- 
ta , che  s’ ingegna  , intendi , di  non  farti  essere  trista  e 
meschina  come  sono  le  altre  città  d’  Italia,  molti  popoli 
delie  quali  hanno  la  giustizia  in  cuore,  ma  tardi  scocca , 
ma  questa  loro  giustizia  non  si  manifesta  che  tardi  , 
perché  temono  di  usare  di  tale  arma  sconsigliatamente  . 
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Molti  rifiutati  lo  comune  incarco  : 1 33 

Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida,  io  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta  , che  tu  bai  ben  onde:  i36 

Tu  ricca  : tu  con  pace  : tu  con  senno  . 

S*  io  dico  ver,  1’  effetto  noi  nasconde. 

Atene  e Lacedemona,  che  fenno  i3q 

L’  antiche  leggi  , e furon  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno , 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili  143 

Provvedimenti , eh’  a mezzo  novembre 
Non  giunge  quel,  che  tu  d’ottóbre  fili. 

Quante  volte  del  tempo , che  rimembre  , 145 

Leggi , monete  , offici , e costume 
Hai  tu  mutato , e rinnovato  mernbre  ? 

E se  ben  ti  ricordi,  e vedi  lume,  148 

Vedrai  te  simigliante  a quella  inferma , 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  . 


Ma  il  tuo  popolo  non  fa  che  pronunziare  ad  ogni  mo- 
mento questa  bella  parola.  Senza  chiamare,  cioè  senz’es- 
sere chiamato  , o senza  chiamata  . Io  mi  sobbarco  , io 
per  amor  della  patria  m'incurvo  sotto  il  peso  di  qualsi- 
voglia offizio  e magistratura . Sobbarcare  il  Vocab.  della 
Crusca  spiega  sottoporre , o sia  arcus  in  morem  fiecti . 

■ 41  al  147.  Verso  di  te , in  paragone  di  te.  Ch‘  a 
mezzo  novembre  ec.  Qui  ’1  Poeta  lascia  1'  ironia , e dice  : 
sono  si  sottili  , o sia  fievoli  i tuoi  provvedimenti , che 
ciò  che  tu  fili  , ordini , non  dora  dall’  ottobre  al  novem- 
bre . Del  tempo  , che  rimembre  , cioè  dal  solo  tempo  di 
tua  memoria.  Leggi,  monete  , affici  — li  ricordi  , le  altre 
ediz.  Legge , moneta  , e i fido  — ti  ricorda . Mernbre  per 
membri  o membra . 
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CANTO  SETTIMO. 


argomento. 


Virgilio  e Dante  tra  colorò , che  han- 
no differito  il  pentirsi  per  essersi  occupati 
in  signorie  e stati , e che  purgano  il  loro 
peccato  in  un  verde  e fiorito  prato , vedo- 
no Ridolfo  imperatore , e Ottachero  suo 
genero , Filippo  III.  re  di  Francia , e Ar- 
rigo  III.  re  di  Navarro  , Pietro  III.  re  di 
Aragona , e Carlo  /.  re  di  Puglia  , Arri- 
go III.  re  d’  Inghilterra  , e Guglielmo 
marchese  di  Monf  errato . 

i flosci*,  che  raccogliente  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte  , 

Sordel  si  trasse  , e disse  : voi  chi  siete  ? 

4 Prima  eh’  a questo  monte  fosser  volte 
L’ anime  degne  di  salire  a Dio  , 

Fur  r ossa  mie  per  Ottavian  sepolte  : 


4 al  iS.  Prima  eh' a queste  monte  ec.  Dante  suppo- 
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CINTO  TII.  ' 79 

lo  son  Virgilio  ; e per  nuli’  altro  rio  7 

Lo  ciel  perdei , che  per  non  aver  fe  : 

Così  rispose  allora  il  duca  mio . 

Qual  è colui , che  cosa  innanzi  a se  io 

Subita  vede  , onde  si  maraviglia  , 

Che  crede,  c no,  dicendo:  eli’ è,  none; 

Tal  parve  quegli  : e poi  chinò  le  ciglia , i3 
Eu  -umilmente  ritornò  ver  lui , 

Ed  abbracciollo  ove  ’1  minor  s’  appiglia  . 

O gl  oria  de' Latin,  disse,  per  cui  16 

Mostrò  ciò  , che  potea  la  lingua  nostra , 

O pregio  eterno  del  luogo  ond’  io  fui , 


nendo  chiuso  il  Purgatorio  prima  dèlia  passione  e morte 
di  Gesù  Cristo,  fa  dire  a Virgilio  che  prima  che  1’  ani- 
me fosser  volte  a quel  monte , o sia  prima  detta  venuta 
di  Cristo  egli  fu  fatto  seppellire  da  Ottaviano  Augusto. 
Sonato,  o chiunque  altro,  che  sotto  tal  nome  scrisse  la 
vita  di  Virgilio,  dice:  Translata  jussa  Augusti  Virgilii 
ossa  Neapolin  Juere , sepultaque  ec.  Hio , reità . Lo  citi 
perdei  ec.  San  Paolo  scrive:  Impossibile  est  sine  fide  Dfo 
piacere . Onde  si  maraviglia , le  altre  ediz.  ond'  ei  si  mara- 
viglia . Ove  ’l  minor  s'  appiglia , cioè  ai  piedi , dove  si 
stringe  il  meno  del  corpo  umano , ovvero , come  dice 
Jacopo  dalla  Lana,  alle  ginocchia  dove  il  minore,  o sia 
il  fanciullo  giunge  ad  abbracciare  uno  che  sia  già  a- 
dullo . 

!«  17  18.  0 gloria  de'  Latin  ec.  Properzio  quasi 
nello  stesso  modo  loda  Virgilio  nell'Eleg.  XXIII.  del  Lui.  II. 

Actia  Vìrgilium  custodir  Utora  Phoebi , 

Caesaris  et  fortes  dicere  posse  ratei  : 

Qui  nunc  Aeneae  Trojam  suscitai  arma , 

Jnctaque  Lavinis  mnenia  litoribus . 

Cedile  Homani  Scriptores , cedile  Grai  ; 
fàscio  quid  majut  nascìlur  Iliade . 
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19  Qual  merito  o qual  grazia  mi  li  mostra? 
S’i’son  d'udir  le  tue  parole  degno. 
Dimmi  se  vien  d’inferno,  o di  qual  chiostra. 

22  Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno , 
Rispose  lui , son  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  ciei  mi  mosse,  e con  lei  verno. 

25  Non  per  far , ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  1’  alto  sol  , che  tu  disiri , 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto  . 

28  Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martiri. 

Ma  di  tenebre  solo , ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

3i  Quivi  sto  io  coi  par  voli  innocenti 

Dai  denti  morsi  della  morte  , avante 
Che  fosser  dall’  umana  colpa  esenti  . 

34  Quivi  sto  io  con  quei , che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Conobber  l’altre,  e seguir  tutte  quante. 


li.  0 di  qual  chiostra , le  altre  ediz.  e di  qual  chio- 
stra . 

ih  iS  17.  Non  per  far  ec. , io  ho  perduto  il  bene 
di  veder  Dio,  non  per  aver  operato  scelleratamente, 
ma  per  non  aver  fatto  opere  meritorie , come  dicono  i 
teologi  . Tardi  per  me  conosciuto  , le  altre  ediz.  tardi  da 
me  conosciuto  , e intendi  dopo  d1  essere  morto . 

18  al  36.  Luogo  i laggiù  ec.  Qui  Virgilio  parla  del 
Limbo , dove  Dante  mette  lui  coi  bambini  morti  prima 
di  ricevere  il  battesimo  , e con  quegli  altri  , che 
hanno  bensì  conosciute  e praticate  tutte  le  naturali  vir- 
tù, ma  non  le  soprannaturali,  cioè  la  fede,  la  speranza, 
e la  carità , necessarie  per  salire  al  luogo  di  salvazio- 
ne . Anche  Virgilio  nel  Lib.  VI.  dell'  En.  parla  d'  un 
luogo  particolarmente  destinato  a‘  fanciulli  : 

Occupai  sfinca  s aditum , custode  sepolto  , 

Evaditque  celer  ripara  irremeaUlis  undae . 
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CANTO  VII.  8l 

Ma  se  tu  sai , e puoi , alcuno  indizio 
Dà  noi , perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  iuizio. 

Rispose  : luogo  certo  non  c’  è posto  : 

Licito  m’ è andar  suso  ed  intorno  : 

Per  quauto  ir  posso,  a guida  mi  l’accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno  , 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  : 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno  . 

Auime  sono  a destra  qua  remote  : 

Se  mi  consenti  , io  ti  inerrò  ad  esse , 

E non  senza  diletto  ti  tien  note  . 

Com’  è ciò  ? fu  risposto  : chi  volesse 
Salir  di  notte , torà  egli  impedito 
D’altrui?  o non  sarria,  che  non  potesse? 


Continuo  audilae  voce s , vagita!  et  ingene , 

Jnfantumque  anìmae  flentes  in  limine  primo: 

Quos  dulcis  vitae  exsortes  , et  ab  ubere  raptos 
Abstulil  atra  dies , et  funere  meriit  acerbo  . 

39  al  5«.  Ha  dritto  inizio , ha  vero  principio.  Avverti 
che  finora  Dante  non  giunse  dove  si  purgavano  i vizj , 
m<  che  solo  si  trattenne  come  nell'  atrio  del  Purgatorio 
cou  le  anime  o negligenti,  o scomunicate,,  che  non  e- 
rano  ancora  ammesse  a purgarsi.  11  Venturi.  Luogo  cer- 
to ec.  Imitazione  di  Virgilio  nel  Lib.  VI.  dell’  Eo. 

Nulli  certa  domue  : lucis  habitamus  opaci!  : 

Riparumque  toros  et  proto  recentia  rivi! 

Incolimui . 

Sordello  risponde  che  può  bene  dare  indizio  ai  nostri 
Poeti , perchè  nè  a lui  , nè  alle  anime  sue  compagne  è 
fissato  alcun  luogo , dal  quale  non  possano  uscire  , e 
che  perciò  sarà  loro  di  guida  per  quanto  potrà  andare , 
cioè  per  quanto  la  luce  del  giorno  gli  permetterà  d'an- 
dare . è buon  pemar  ec. , è bene  il  pensare  a trovarci  un 

Dante  Voi.  IL  ti 
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52  E '1  buon  Sordcllo  in  terra  fregò  ’l  dito  , 
Dicendo  : vedi , sola  questa  riga 
Pion  varcheresti  dopo  ’l  si  1 partito  : 

55  Non  però,  eh-’  altra  cosa  desse  briga. 

Che  la  notturna  tenebra , ad  ir  suso  : 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  . 
58  Ben  si  poria  con  lèi  tornare  in  giuso, 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando  , 
Mentre  che  l’ orizzonte  il  dì  lien  chiuso. 
6i  Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando. 
Menane,  disse,  adunque  dove  dici. 
Ch’aver  si  può  diletto  dimorando. 

64  -Poco  allungati  c'  era \ am  di  lici. 

Quando  m’accorsi , che  ’l  monte  era  scemo, 
A guisa,  che  i valloni  scemati  quici. 


bel  soggiorno . 71  Jìcn  note , le  altre  ediz.  ti  Jìer  note . 
Sarha  per  tùliria  . 

53  al  Sa.  Vedi , sola  questa  riga  ec.  Fra  le  motte  al- 
legorie ond  i-  inviluppato  Dante  dalla  folla  degli  esposi- 
tori non  dispiacetni  quella  che  qui  spiegano  di  sole  per 
grazia , di  tenebra  per  privazione  di  essa , d impotenza 
malgrado  la  volontà , quando  la  grazia  non  ci  previe- 
ne , non  ci  muove  e non  ci  accompagna  ; il  tutto  al- 
lusivamente al  detto  di  Cristo  : Adhuc  modicum  lumen  in 
vobis  est . Ambulate  dum  Lucem  habetit , ut  non  vos  tene - 
trae  comprehendant  : et  qui  ambulai  in  tenebri s , nescit  quo 
vada t . Dum  lucem  habetis  , credile  in  lucem  , ut  JilU  lucis 
titis . Mentre  che  V orizzonte  il  di  lien  chiuso  , vale 
quanto , mentre  che  il  di , o il  sole  tiene  ottenebrato 
1’  orizzonte  , stando  Sotto  di  lui . Adunque  dove  dici  , le 
altre  ediz.  Dunque  la  ‘ve  dici. 

64  al  7S.  Di  lici , di  li.  Che ’l  monte  ec. , che  il 
monte  faceva  una  cavità  simile  a quelle  che  quici,  qui, 
sotto  l emispero  nostro , chiamansi  valli  . Quando  m'  ac- 
corsi — E là  il  nuovo  giorno,  l' altre  ediz.  Qua nd' i m' ac- 
corsi — E quivi  i nuovo  giorno  . Face  di  ss  grembo  , fa 
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Colà  , disse  quell’  ombra  , n’  anderemo 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo, 

E là  il  nuovo  giorno  attenderemo . 

Tra  erto  e piano  era  uu  sentiero  sghembo. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 
Là  dove  più  eh’ a mezzo  muore  il  lembo. 

Oro,  ed  argento  fino  , e cocco,  e biacca. 
Indico  legno  lucido  e sereno , 

Fresco  smeraldo  in  l’ora,  che  si  fiacca. 

Dall’  erba  c dalli  fiori  entro  a quel  seno 
Posti  , ciascun  saria  di  color  vinto , 
Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 


conca.  Sghembo , obliquo,  tortuoso.  In  fianco  delia  lac- 
ca ec. , alla  sponda  di  quella  cavità , là  dove  il  U-mbo  , 
o sia  labbro  della  stessa  muore  , svanisce , perdesi  più 
che  nel  mezzo.  Cocco  , coccola  di  frutice  culla  qu.ilo 
anticamente  si  tigne  va  in  color  rosso  nobile  chermisi, 
oggi  detta  grana  . Plinio  nel  Cap.  Vili,  del  Lib.  XVI. 
della  St.  Nat.  cosi  lo  descrive  : Granula  hoc  ( parla  del 
cocco  1 , primoyue  ceu  scapai  fruticu  pnrvae  aquij'oltae  ili- 
as  : cutculium  vocant  : pensionerà  alterala  tributi  pauperibus 

Hi  spanine  donai Gignitur  et  in  Gallatisi  , Africa  , 

Pnidia , Cilicia  , pcssimum  in  Sarduiia . Orazio  ne  iudica 
1'  uso  nella  5at.  VI.  del  Lib.  II. 

rubro  ubi  cocco 

Tincta  super  lectos  canderet  vestii  eburnot . 

Biacca  , materia  di  color  bianco , cavata  per  forza  d'  a- 
ccto  dal  piombo  calcinato.  Indico  legno  lucido  e sereno  ; 
il  Landiuo  e '1  Vellutello  intendono  essere  qui  nominate 
due  cose,  e per  indica  intendono  l'indaco  o sia  il  colo- 
re che  da  esso  si  trae,  e pel  Ugno  Lucido  e sereno  inten- 
dono 1'  ebano , per  esser  nero  e molto  lucente . 11  Lom- 
bardi ridette  che  l' ebano  può  bene  esser  detto  Uiculo  , 
ma  non  sereno  a cagione  della  sua  nerezza . 11  Daniello 
la  questo  non  vede  indicata  che  una  sola  cosa , cui  egli 
intende  essere  1‘  azzurro  oltremarino  ; ma  questo  non  6 
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]Non  area  pur  natura  ivi  dipinto  , 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

Salve  , Regina , in  sul  verde  e ’n  su’  fiori 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi , 

Che  per  la  valle  no,n  parean  di  fuori  : 
Prima  che  ’l  poco  sole  ornai  s’  annidi , 
Cominciò  ’l  Mantovan , che  ci  avea  volti. 
Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi  . 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  c i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti  , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti . 


legno,  nè  si  cava  dal  legno,  ma  dal  lapislazzalo.  AI 
Lombardi  pare  che  intender  debbasi , Indiano  colorato 
legno  il  pii  rilucente  ed  allegro  . Jacopo  dalla  lana 
intende  quel  legno  marcio , che  luce  di  notte . Fresco 
smeraldo  ec  , cioè  smeraldo  che  ha  una  superficie  fresca 
c fa  spiccare  il  suo  verde  nel  momento  appunto  in  cui 
ti  J lacca , si  rompe  e si  distacca  pezzo  da  pezzo.  £ dalli 
fiori  entro  quel  seno , le  altre  ediz.  e da  li  fior  dentro  quel 
seno  . 

79  al  90.  Pur , aolamente.  Un  incognito  indistinto  , 
nua  mistura  del  lutto  sconosciuta  e nuova  . Salve  , Re- 
gina ; siccome  era  il  fine  dei  di , perciò  Dante  fa  can- 
tare a quell' anime  un'orazione,  che  la  Chiesa  spezial- 
mente usa  in  quelle  ore , cioè  a compieta . Che  per  la 
valle  ec. , che  non  si  lasciavan  vedere  da  chi  stava  fuori 
della  valle.  Quivi  seder  - parean  di  fuori , le  altre  ediz. 
Quindi  seder  — paresi  di  fuori.  Lama , bassezza,  cavità  di 
terreno  , sinonimo  di  lacca  . Questo  far  vedere  , stando 
SU  d'un'altura,  gli  atti  e i volti  delle  anime  è un'imita- 
zione di  Virgilio,  il  quale  cosi  scrive  nel  Lib.  VI.  dell' En.  : 

> Diserrai  Anchises  : natumque  , unaque  SybiUom  , 
Convenlui  trahit  in  medios  turhamque  sonanlem  : 

Et  tumulum  cnpit , unde  oraiics  longo  ordine  possit 
Advcrsos  legere , et  vesiientu m discere  vultsss , 


CANTO  VII.  85 

Colui  clic  più  sied’alto,  ed  ha  sembianti 
D’ aver  negletto  ciò , che  far  dovea  , 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  cauti , 
Ridolfo  Imperador  fu  , che  potea 

Sanar  le  piaghe,  ch’hanno  Italia  morta, 
. Si  che  tardi  tper  altri  si  ricrea  . 
l’altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  , dove  l’acqua  nasce. 

Che  volta  in  Albia,  ed  Àlbia  in  mar  la  porta: 
Ottachero  ebbe  nome , e nelle  fasce 

Fu"  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto  , cui  lussuria  ed  ozio  pasce  . 

E quel  nasetto,  che  stretto  a consiglio 
Par  cpn  colui,  ch’ha  sì  benigno  aspetto. 
Morì  fuggendo  , e disfiorando  ’l  giglio  : 


91  al  t o - , Ed  ha  sembianti  , le  altre  ediz.  e fa  sem- 
bianti. Ruiolfo  e c.  Questi  fu  eletto  imperatore  l' alino  1173 
e mori  nella  cittì  di  Spira  I'  anno  1 190.  Egli  vien  no- 
verato tra  i principi  valorosi  ed  eccellenti  ; poiché  es- 
sendo signore  di  mezzano  stato , e trovando  V imperio 
diviso,  e volto  sossopra  , e tiranneggiato,  lo  domò,  ed 
acquietò,  ed  amministrando  e conservando  la  giustizia, 
lo  lasciò  pacifico.  Vedi  anche  la  nota  del  v.  97  del  Canto 
precedente . Per  altri  ti  ricrea , le  altre  ediz.  per  altro  si 
ricrea.  L'altro , che  nella  rista  ec.  Questi,  che  colla  sua 
vista  conforta  Ridolfo , è Ottachero  di  lui  genero , che 
resse  la  Boemia,  la  cui  capitale,  cioè  Praga  è attraver- 
sata dal  fiume  Molta  o Moldava,  ch'entra  nell'  Alhia , o 
sia  Elba,  altro  fiume,  che  sbocca  nell' Oceano . Che  volta 
iti  Albia , ed  Albia  in  mar  la  porta  , le  altre  ediz.  Che 
Molta  in  Albia , ed  Albia  in  mar  ne  porta . E nelle  fasce  , 
iperbole  per  dire  da  giovinetto  . 

io3  al  111.  E quel  nasetto  ec  Questi  è Filippo  ITI. 
re  di  Francia,  che  non  si  sa  bene  perchè  da  Dante  si  chiami 
nasetto  , e dagli  antichi  espositori  nasello  , se  non  forse' 

rerchè  avesse  piccolo  naso.  Dai  Franzesi  è soprannoinato 
Ardito . Vinta  la  sua  armata  navale  da  Ruggieri , am- 
miraglio di  Pietro  III.  re  d’  Aragona  , fu  egli  costretto 
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106  Guardate  là  , come  si  balte  ’l  petto  . 

L’altro  vedete,  ch'ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma  , sospirando  , letto  . 

109  Padre,  e suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sita  viziata  e lorda  , 

E quindi  viene  il  duol,  che  sì  gli  lancia. 
*12  Quel  che  par  sì  membruto , e che  s’accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D’ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 


colf  armata  di  terra  a ritirarsi  dalla  Catalogna , e si 
mori  di  dolore  a Perpignano  f anno  118S.  Per  la  qual 
cosa  Dante  dice  che  mori  fuggendo,  e disfiorando  7 gi- 
glio , cioè  I*  arme  reale  di  Francia  , essendo  stata  una 
tale  rotta  cagione  di  morte  a lui  , e d'  ignominia  alla 
Francia  stessa  , Quello  con  cui  Filippo  III.  pare  stretto 
n consiglio,  è Arrigo  III.  re  di  Navarra , c conte  di 
Campagna , detto  il  Grasso . Filippo  IH.  si  batte  il  pet- 
to , e Arrigo  posa  , sospirando , la  guancia  su  la  sua 
palma  pei  vizj  di  Filippo  IV.  pure  re  di  Francia  , detto 
Filippo  il  Bello , di  cui  Filippo  IH.  era  padre , e Arrigo 
era  suocero.  Costai  fu  di  st  licenziosi  costumi  che  il 
Poeta  lo  chiama  antonomasticamente  il  mal  di  Francia . 
Lancia  da  lanciare , ferire  con  lancia , qui  usato  metafo- 
ricamente per  tormentare.  Filippo  il  Bello  viveva  anco- 
ra , quando  Dante  scriveva  queste  cose , poiché  non 
mori  che  nell’anno  1 3 ■ 4 . Ecco  ciò  ebe  di  lui  scrive 
l'Abate  Millot:  » Filippo  rovinò  i suoi  sudditi  a forza 
» d’  estorsioni  ■ Discacciò  i Giudei  per  ispogliarli  .... 
» Per  consiglio  di  certi  appaltatori  Lombardi  alterò  le 
» monete  d’  una  maniera  si  strabocchevole , che  i sedi- 
» ziosi  gli  davano  il  nome  di  falso  monetiert.  « 

ii»  al  110.  Quel  che  par  si  membruto  ec.  Questo  è 
don  Pietro  III.  re  d’ Aragona , padre  di  don  Federigo  e 
di  don  Jacopo  di  Sicilia , uomo  molto  bello  e mem- 
bruto di  sua  persona , e probo  e virtuoso , come  ce  lo 
descrive  anche  qui  il  Poeta  nostro  con  un'  espressione 
eh'  è familiare  alia  Sacra  Scrittura , qual  è quella  D"  o- 
gni  valor  portò  cinta  la  corda . Salomone  dice  della  don- 
na forte  : Accinxil  fortitudine  lumbos  stsos  ; ed  Isaia  pro- 
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CANTO  VIT. 

E se  Re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto , che  retro  a lui  siede  , 
Beue  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  : 


febeamente  parlando  di  Gesù  Cristo  , cosi  s' esprime  : 
Erti  justitia  cingulum  lumhorun  ejtts , et  fides  cinctorium 
renare  cjus . Quello  poi  dell  maschia  naso  con  cui  Pie- 
tro III.  s'  accorda  cantando  la  Salve  regina , è il  re  Car- 
lo I.  di  Puglia  , conte  di  Provenza , il  quale , come  di- 
ce il  Landino,  fu  di  gran  naso.  E se  Re  dopo  lui  ec.  Il 
giovinetto  di  cui  dice  qui  Dante,  che  se  fosse  stato  re 
dopo  di  Pietro  III.,  il  valore  sarebbe  passato  di  vaso  in 
vaso,  cioè  di  padre  in  figlio,  secondo  Jacopo  dalla  La- 
na , è don  Alfonfo  , primogenito  naturale  del  detto  Pie- 
tro, il  quale  non  fu  re , come  furono  i tuoi  fratelli  Ja- 
copo c Federigo.  Il  Venturi  però  raccolse  queste  altre 
notizie  assai  notabili , e cosi  scrive  : Landino  e Veliu- 
tello , ed  il  Daniello  pure  , per  questo  giovinetto  inten- 
dono Alfonso,  dicendolo  terzogenito,  e che  perciò  non 
possedè  alcun  reame  ; ma  sbagliano  molto  ; perchè  egli 
fu  il  primogenito  , e successe  al  padre  nel  reame  d'  A- 
ragona  , e morto  senza  figliuoli , ebbe  questo  reame  il 
fratello  Jacopo  secondogenito  , e la  Sicilia  Federigo  il 
terzogenito.  Vedi  ’l  Villani  nel  Lib.  VII.  Cap.  101  e ioz. 
Onde  di  niuno  di  questi,  che  tutti  e tre  furono  re,  può 
avere  inteso  Dante  di  parlare  ; nè  il  Villani  fa  men- 
zione di  altri  figliuoli  di  lui.  Ma  Bartolommeo  di  Neo- 
castro Messinese  , autor  contemporaneo  , e adoprato  ai 
servigi  de' sopraddetti  principi,  nel  proemio  dell’Istoria 
di  Sicilia  stampata  la  prima  volta  nella  raccolta  degli 
Scrittori  delle  cose  d'Italia  del  Muratori  tomo  i3  ci  di 
notizia  de'  figliuoli  del  re  dou  Pietro  e della  rcina  di 
lui  consorte  ; e i maschi  cosi  li  pone  per  ordine  , Al- 
fonso , Jacopo,  Federigo,  e Pietro-,  e quest'ultimo  non 
ebbe  alcuuo  de’ reami  paterni:  onde  lui  convien  che  in- 
tenda qui  Dante  di  lodare.  Che  dicer  non  si  può  ec.  (fal- 
ere ediz.  Cke  non  si  punte  dir  ) la  qual  Cosa  , cioè 
che  il  valore  sia  passato  di  padre  in  figlio  , non  si  può 
dire  deir  altre  redr  , cioè  degli  altri  figliuoli  ili  Pietro  ; 
poiché  Giacnpo  ( le  altre  ediz.  Jacoaw  ) e Federigo  h in- 
no bensì  i reami,  mi  nessuno  di  essi  possiede  pari  e del 
miglior  retaggio  , vale  a dire  della  migliore  erediti  qual 
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118  Che  dicer  non  si  può  dell’ altre  redei 
Giaeopo,  e Federigo  hanno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede . 

I2i  Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L’  umana  probitate  : e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 


è quella  della  virtù  . Il  nominare  che  fa  Dante  solamente 
Giaeopo  e Federigo  pare  che  quadri  meglio  colla  spiega- 
zione sopra  recata  di  Jacopo  dalla  Lana;  ma  il  Venturi 
Soggiunge:  nomina  Jacopo,  e Federigo,  e non  Alfonso, 
perchè  questo  era  morto  alcuni  anni  avanti  al  i3oo, 
nel  quale  Dante  finge  di  aver  fatto  questo  viaggio,  e gli 
altri  due  vivevano , e regnavano  in  quell'  anno , e so- 
pravvissero di  più  anni  al  Poeta,  Vedi  'I  Villani  nel 
Lib.  X.  Cap.  44  e nel  Lib.  XI.  Gap.  jì. 

ut  ni  n3.  Rade  volte  risurge  ec.,  è raro  che  la 
probità  ascenda  dal  padre  al  figlio.  II  Volterrano  nella 
suà  Filosofia  scrive:  Palarti  est  ignavo s sarpe  Jìlios  Claris 
orlos  esse  parentibus  , ut  de  Cicerone  legimus , Scipione , 
Herode  Attico  . Causata  Aristoleles  in  Probi,  adfert.  Men- 
tati viri  praestantis  magis  a natura  sensus  camisque  remo- 
tam  ac  quasi  suspensam  , inopem  ingenti  conceplis  genituratn 
praestare . Contro  vero  claros  ex  ignavie  et  improbis  bonos 
saepe  genitos  videmus,  ut  tot  sanclos  viros  ex  crudelibus  et 
nefariis . E perchè  la  natura  non  tiene  in  ciò  alcuna 
certa  regola , Orazio  nella  Sat.  VI.  del  Lib.  I.  loda  Me- 
cenate , perchè  non  osservava  le  qualità  de'  parenti 
ma  quelle  che  sono  proprie  di  ciascun  uomo  : 

Cum  referre  negus . quali  sii  quisque  parente 
Natus  , dum  ingemmi  ; persuada  hoc  Ubi  vere , 

Ante  potestatem  Tulli , atque  ignobile  regnum  , 

Mullos  saepe  viros  nullis  majoribus  ortos  , 

Et  vixisse  probos , amplis  et  honoribus  auctos  : 

Conira  , Ixsevinum  , Valeri  genus , unde  Superbus 
Tarquinius  regno  pulsus  fuit , unius  assis  , 

JVon  unquam  prelio  pluris  licuisse , notante 
Judice , quem  notti  populo  ec. 

Ma  Dante  nota  una  più  giusta  causa , ed  anzi  1’  unica  f 
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Anche  al  nasuto  vanno  mie  parole  1 

Non  men  ch’all’altro.Pier,  che  con  lui  canta: 
Onde  Puglia  , e Provenza  giù  si  duole. 
Tanl’  è del  seme  suo  minor  la  pianta  , r 
Quanto  più  che  Beatrice,  e Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta  . 


per  cui  la  probità  non  passa  da  padre  in  figlio  , e dice 
che  ciò  è voluto  da  quei  Dio  , che  dà  egli  solo  la  pro- 
bità slessa , perchè  si  riconosca  eh’  essa  da  lui  solo  pro- 
viene , c debba  si  da  lui  solo  cercarla  ; il  che  concorda 
con  molti  detti  della  Sacra  Scrittura , e massime  con 
quello  di  S.  Paolo:  A 'am  u quis  exislimal  se  aliquid  esse , 
cussi  nihil  sic , ipse  se  seducit  ; ovvero  con  quell'  altro  : 
Deus  est  enisn  qui  operalur  in  vobis  et  velie  et  perjìccre  prò 
bona  volutila  le . 

114  al  119.  Anche  al  nasuto  ec.,  e quello  che  di- 
co di  Pietro  III.  re  d'  Aragona  e de’  suoi  figliuoli , lo 
dico  anche  a quello  dal  gran  naso  eh’ è Carlo I.  re  di  Pu- 
glia e conte  di  Provenza,  ed  al  suo  figliuolo  Carlo  II., 
pei  mali  portamenti  del  quale  e Puglia  e Provenza 
già  si  duole . Quel  Pier , eh’  è qui  posto  , non  è già  un 
altro  Pietro,  ma  quello  che  dicemmo  Pietro  IH.  re  d'A- 
ragona , cosicché  non  ci  è posto  dal  Poeta  che  per  si- 
gnificar meglio  chi  da  iui  si  nomina  col  dire , non  men 
eh'  all'  altro . Minor  la  pianta  , le  altre  ediz.  miglior  la 
pianta  j avverti  che  minor  qui  vale  men  virtuosa . Quanto 
più  che  Beatrice  ec.  Landino  e Vclluteilo,  ed  anche  Da- 
niello per  mariti  di  Beatrice  e di  Margherita  intendono 
i due  re  soprannominati,  Jacopo,  e Federigo,  figli  del 
re  Pietro  ; ma  del  primo  fu  consorte  Bianca , del  secon- 
do Eleonora , figlie  di  Carlo  II.  re  di  Sicilia  : cosi  il 
Moreri  nel  Dizionario  Istorico,  e il  Giannettasio  islor. 
Nap.  Lib.  ai.  Intende  dunque  Dante  di  Margherita , 9 
Beatrice , figlie  di  Haimondo  Berlinghieri  V.  conte  di 
Provenza  ; la  prima  a suo  tempo  vissuta , 1’  altra  poco 
avanti  ; quella  maritata  a san  Luigi  re  di  Francia  , c 
questa  al  di  lui  fratello  Carlo  I.  re  di  Sicilia  ; e dice 
essere  stato  migliore  il  re  Pietro  111.  d’ Aragona  di  que- 
sti due:  intendendo  forse  ancora  la  casa  Aragonese  di 
quella  di  Francia , per  isfogare  la  sua  bile  contro  di 
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i3o  Vedete  il  Re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d’ Inghilterra  : 
Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita . 


questa , essendo  stato  col  favore  di  Carlo  di  Valois  da’ 
Reali  di  Francia  cacciato  dalla  contraria  fazione  dalla 
patria , senza  potervi  mai  più  ritornare  . Cosi  scrive  il 
Venturi;  ma  al  Iamdino,  al  Vellnttello,  al  Daniello  de- 
vesi  aggiungere  anche  Jacopo  dalla  Lana , il  quale  di- 
cendo con  tutti  gli  altri  espositori  che  Costanza  fu  mo- 
glie di  Pietro  III.  re  d' Aragona,  dice  anche  chiaramen- 
te , che  Beatrice  fu  moglie  di  Jacopo  , e Margherita  fu 
moglie  di  Federigo . 

■ 3o  al  i36.  Il  Re  della  semplice  vita  k Arrigo  III. 
Il  Villani  al  Lib.  V.  Cap.  IV.  scrive:  » Di  Ricciardo 
» nacque  Arrigo,  che  regnò  dopo  di  lui,  e fu  semplice 
» uomo  e di  buona  fede . « Seder  là  solo  : forse  perchè 
amò  in  vita  la  solitudine . Questa  spiegazione  eh'  è del 
Vellutello  non  piace  al  Lombardi,  il  quale  riceve  in  ve- 
ce quella  del  Landino,  che  spiega  essere  ciò  detto  per 
accennare  la  rarità  degli  uomini  buoni  ; ma  se  cosi  an- 
dasse la  bisogna  , il  Poeta  dovrebbe  separare  quasi  tutte 
le  anime  del  Purgatorio.  Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore 
uscita,  le  altre  ediz.  minore  uscita.  Dui  figliuolo  d’Arri- 
go cosi  il  già  citato  Villano:  » Del  detto  Arrigo  nacque 
» il  buono  re  Adoardo,  eh’ a' nostri  presenti  tempi  re- 
» gnò , il  quale  fece  gran  cose . « Anche  Jacopo  dalla 
Lana  spiega  questo  terzetto , dicendo  che  il  re  della  sem- 
plice vita  è il  re  Arrigo  d'Inghilterra,  il  quale  fu  uomo 
di  pura  vita  , ed  ebbe  figliuoli , che  andarono  cosi  mi- 
gliorando, come  quelli  del  re  Pietro  III.  d' Aragona,  e 
quelli  di  Carlo  I.  di  Puglia  andarono  peggiorando. 
Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  , e signore  auclie 
d' Alessandria  della  Paglia  fu  uomo  amante  della  ret- 
titudine e della  giustizia  , nè  permise  , che  alcu- 
no dei  Grandi  opprimesse  in  nissuna  cosa  il  popolo , 
come  spesso  accade  vedere  , ove  non  trovasi  buon  go- 
verno . Per  la  qual  cosa  i Grandi  lo  presero  a tradi- 
mento , e Io  fecero  morire  in  prig  one . Tra  i figliuoli 
di  lui  e gli  Alessandrini  s'accese  quindi  un' aspra  guer- 
ra, onde  il  Poeta  qui  dice,  che  per  Guglielmo  ed  Ales- 
sandria ( le  altre  ediz.  omettono  I’  ed)  -e  la  sua  guerra  , 
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Quel  , che  più  basso  tra  costor  s’  atterra  i33 
Guardando  in  suso,  è Guglielmo  Marchese, 

Per  cui  ed  Alessandria,  e la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato,  e Cauavese. 


o sia  la  guerra  intrapresa  per  vendicare  la  di  lui  mor- 
te, fa  pianger  Monferrato , e Cavanese  (le  altre  ediz.  e'I 
Canadese  ) il  quale , come  ferire  Baudrand , est  regiun- 
cula  ìtaliae  aliai  Monlùferrati  pari.,  mine  aaum  Pcdtmon- 
tio  attrihua  . 
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CANTO  OTTAVO. 


ARGOMENTO. 


Il  Poeta  vede  due  Angeli  con  due 
infuocate  spade  a guardia  della  valle , che 
poi  calano  contro  una  biscia  ; e prima 
parla  con  Nino  giudice  di  Gallura , e con 
Currado  Malaspina,  che  gli  predice  il  suo 
esilio  . 

1 E*  a già  l’ora  che  volge  il  disio 

A’  naviganti  , e intenerisce  ’1  cuore  , 

Lo  di  cb’  han  detto  ai  dolci  amici  addio: 
4 E che  lo  nuovo  peregrin  d’  amore 
Punge,  se  ode  squilla  ili  lontano. 

Che  paia  ’I  giorno  pianger  che  si  muore; 


i al  <>.  Era  già  t ora  ec.  All’  accostarsi  della  notte 
qualunque  nostro  sentimento  si  fa  più  forte,  perchè  l'a- 
nima nostra  meno  distratta  dalla  moltitudine  degli  og- 
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CAJSTO  Vili. 

Quanti’  io  incominciai  a render  vano 
L’  udire  , ed  a mirare  una  dell’  alme 
Sorta  , che  1’  ascoltar  chietlea  con  mano. 

Ella  giunse , e levò  ambo  le  palme , 
Ficcando  gli  orchi  verso  I’  oriente , 

Come  dicesse  a Dio:  d’altro  nou  calme. 

Te  lucis  ante  si  divotamente 

Le  uscì  di  bocca  , e con  sì  dolci  note , 
Che  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

E I’  altre  poi  dolcemente  e divote 
Seguitar  lei  per  tutto  1*  inno  intero , 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote . 


getti  tutta  rientra  in  se  stessa,  e più  fortemente  è tocca 
da  ciò  che  più  te  preme.  Dante  adunque  per  descri- 
verci )a  sera  , dice  eh'  era  I'  ora  che  ridesta  il  deside- 
rio, e intenerisce  il  cuore  ai  naviganti  per  gli  abban- 
donati amici.  Siccome  però  e questo  desiderio  e questo 
intenerirsi  del  cuore  va  scemandosi  col  tempo,  il  Poeta 
per  indicarci  quello  eh' è nel  suo  maggior  vigore,  c'in- 
dica quello  eh'  è della  sera  del  giorno  stesso  , in  cui  i 
naviganti  hanno  dato  l' addio  ai  loro  amici . Properzio 
dice  ; 

Semptr  enim  vacuos  nox  sobria  torquel  amatile i ; 

Spesque  , t.morque  animo  versai  utroque  modo  . 

Onde  continuando  il  Poeta  a descrivere  la  sera , dice 
eh’  era  1’  ora  , che  punge  d’  amore  il  pellegrino , eh'  è 
nuovo  , cioè  che  non  è avvezzo  alle  umane  vicende  , e 
che  per  conseguenza  sente  più  vigorosamente  ogni  pas- 
sione, se  ode  una  campana  suonare  di  lontano  l 'Ave 
Maria , in  modo  che  sembri  piangere  il  moribondo  gior- 
no . Vedi , o Lettore , quanto  è nuova  questa  descrizio- 
ne , e quanto  è dolcemente  patetica . 

7 ai  iS.  Quand’  io  incominciai  a render  vano  l udire  , 
Cioè  quand’  io  incominciai  inutilmente  a tendere  I orec- 
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Aguzza  qui.  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  ; 
Che  ’1  velo  è ora  ben  tanto  sottile  , 

Certo  cbe’l  trapassar  dentro  è leggiero  . 


chio  per  udire  alcuna  cosa,  tutto  essendo  in  silenzio, 
ed  a mirare  solo  una  delle  anime  alzarsi , e far  segno 
colla  mano  che  tutte  le  altre  stassero  attente . Di  questo 
imporre  attenzione  col  segno  della  mano  abbiamo  varj 
esempli  presso  i Latini.  Ovidio  nel  Lib.  I.  delle  Meta- 
morfosi : 


. .....  Qui  postquam  voce  marutque 

Muratura  compresili , lemure  lilemia  c aneti. 

Persio  nella  Sat.  IV. 

Ergo  ubi  commola  fervei  plebecula  Me , 

Feri  animus  calidae  fecisse  siientia  lurbae 
Majestale  rnauus? 

Lucano  nel  Lib.  I.  della  Fars. 

Convocai  armatns  extemplo  ad  signa  manipuloi  : 

Vtque  salii  trepidum  turba  cosante  tumultua 
Compostili  valla , dexlraquc  siientia  jussit . 

D’altro  non  calme,  a te  solo  anelo,  e nuli' altro  mi  ca- 
le ■ Te  ’lucis  ante  ; è questo  il  principio  dell'  inno  , che 
Iu  Chiesa  canta  a compieta.  Che  fece  me  a me  ec.  For- 
se il  Petrarca  si  ricordò  di  questo  verso,  quando  disse: 

Al  tuon  di  delti  si  pietosi  e casti 
Poco  mancò  eh'  io  non  rimasi  ’n  cielo  . 

>9  io  li.  Aguzza  qui.  Lettor  oc.  Sono  assai  discordi 
gli  espositori  nello  spiegare  questo  terzetto.  Jacopo  dal- 
la Lana,  il  Landino  e il  P.  d’ Aquino  quasi  ugualmente 
cosi  spiegano:  il  velo  allegorico  è si  trasparente,  che  se 
tu  aguzzi  gli  occhi  tuoi  al  vero  , o Lettore , è facile  , 
che  lo  intenda  e lo  penetri.  Il  Vellutullo,  e il  Venturi: 
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Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacilo  poscia  riguardare  in  stie  , 

Quasi  aspettando,  pallido  ed  umile: 

E vidi  uscir  dell’  alto  , e scender  giùe 
Due  Angeli  con  due  spade  affocate , 
Tronche  e private  delle  punte  sue  . 
Verdi  come  foglietle  pur  ino  nate 
Erano  in  veste  , che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e ventilate . 

L’un  poco  sovra  noi  a slar  si  venne, 

E 1’  altro  scese  iu  l’ opposita  sponda  , 

Si  che  la  geule  iu  mezzo  si  conteune  . 


il  velo  allegorico,  che  copre  il  senso  letterale,  richiede 
tale  sottigliezza  di  mente  a bene  penetrarlo  , che  1'  en- 
trarvi dentro , e 1’  uscirne  fuori  senza  capirvi  nulla , è 
leggier  cosa  e facile  ad  accadere . Essi  sostengono  que- 
sta loro  spiegazione , riflettendo  che  se  fosse  tanto  faci- 
le, come  dicono  i primi,  1'  intendere  il  senso  letterale 
coperto  dal  velo  allegorico , indarno  avviserebbe  Dante 
il  Lettore  di  ben  aguzzare  gli  occhi  al  vero . 11  Lom- 
bardi vuole  invece  che  Dante  avvisi  soltanto  il  Lettore, 
che  non  s’inganni  già  credendo,  che  quelle  anime  pre- 
ghino pei  loro  proprj  bisogni , poiché  anzi  pregano  pei 
bisogni  nostri  ; in  prova  di  che  egli  arreca  i versi  ai  e 
segg.  dello  stesso  Purg.  al  C.  XI. 

Quest'  ultima  preghiera  , Signor  caro  , 

Già  non  li  fa  per  noi  , che  non  bisogna , 

A la  per  color  , che  dietro  a noi  restaro  . 

18  al  42.  Verdi  come  foglietle  ec.  Modo  poetico  va- 
go , dice  ii  Venturi , 1’  attribuire  agli  angeli  quell'  ag- 
giunto che  converrebbe  alle  vesti.  Traean  - in  i oppo- 
sita sponda  , le  altre  ediz.  traén  — ne  1 opposta  sponda  . 
Si  smarria , Intendi , per  la  troppa  luce , come  virtù  ec  , 
come  ogni  altra  virtù  che  si  confonda  per  troppa  forza 
dell’  oggetto  a lei  sottoposto  ; il  che  certamente  si  riiCT 
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34  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  I'  occhio  si  sinarria  , 
Come  virtù  eh’  a troppo  si  confonda  . 

37  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  , 

Disse  Sordello , a guardia  della  valle  , 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via: 

40  Oud’  io  ohe  non  sapeva  per  qual  calle  , 

Mi  volsi  ’ntoruo  , e stretto  uT  accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle  . 

43  E Sordello  anche:  ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai . 

46  Soli  tre  passi  credo  oh’  io  scendesse , 

E fui  di  sotto , e vidi  un  che  mirava 
Pur  me  , come  conoscer  mi  volesse  . 

49  Tempo  era  già  , che  1’  aere  s’  annerava  , 

Ma  non  si , che  tra  gli  occhi  suoi  e’  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava . 

52  Ver  me  si  fece  , ed  io  ver  lui  mi  fei  : 

Giudice  Nin  gentil , quanto  mi  piacque. 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  rei  ! 

55  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 

Poi  dimandò , quant’  è , che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque  ? 


risce  al  detto  d' Aristotile:  E xcfl lentia  sensatomm  corrum- 
pil  tmsiis  . Del  grembo  di  Maria,  cioè  da  Cristo,  che  fu 
portato  nel  grembo  di  Maria  Vergine;  così  Jacopo  dalla 
Lana,  il  Daniello  ed  altri.  Via  via,  subito  subito.  Alle 
fidate  spalle,  intendi,  di  Virgilio. 

{3  al  60.  E Sordello  anche  , sottintendi  , disse  . Av- 
valliamo , scendiamo  nella  valle.  Ciò  che  pria  serrava  , 
ciò  che  nella  maggior  distanza,  pria  che  scendessimo 
laggiù,  ci  occultava.  Giudice  Nin  ec.  Questo  Nino  gen- 
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O,  diss’  io  lui , per  entro  i luoghi  tristi 
Venni  stamane , e sono  in  prima  vita , 
Ancor  che  1*  altra  sì  andando  acquisti  . 

£ come  fu  la  mia  risposta  udita  , 

Sordeilo  ed  egli  indietro  si  raccolse  , 
Come  genie  ai  subito  smarrita. 

L’uno  a Virgilio,  e l’altro  ad  un  si  volse. 
Che  sedea  lì , gridando  ; su  Currado , 
Vieni  a veder,  che  Dio  per  grazia  volse: 
Poi  volto  a me  : per  quel  singular  grado  , 
Che  tu  dei  a colui  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè , che  non  gli  è guado. 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde , 

Dì  a Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  ’nnocenti  si  risponde  . 

Non  credo  che  la  sua  madre  piu  m’ami  , 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quai  convien,  che  misera  ancor  brami. 


tile  e nobil  uomo  per  costumi  e per  virtudi  fu  giudice 
di  Gallura  iu  Sardegna , capo  di  parte  Guelfa , nipote 
del  conte  Ugolino  della  Gerardesta , e marito  di  Bea- 
trice da  Este,  dalla  quale  ebbe  una  figliuola  per  nome 
Giovanna , che  fu  moglie  di  metser  Riccardo  da  Cam- 
mino Trevigiano . Morto  lui , Beatrice  si  rimaritò  a Ga- 
leazzo de’  Visconti  da  Milano . Tra  rri , le  altre  ediz. 
tra  i rei.  Ancor  che  l'altra,  intendi,  vita  eterna  ed  im- 
mortale , il  andando  acquiili , facendo  questo  viaggio  mi 
abiliti  ad  acquistare. 

64  al  81.  Ad  un  si  volte,  impropriamente  le  altre 
ediz.  a me  ii  volte . Anche  il  Codice  Montecasinese  leg- 
ge come  la  Nidobeatina  ; e T autore  delle  postille  notò 
su  la  parola  V uno  , Sordellut , su  f altro  , Ninus  , e su 
ad  un,  Corrado! . Currado  fu  de'  Malaspiui  marchesi  di 
Damigiana  padre  di  Mantello  o Morello , che  uvea  dato 
ricetto  a Dante  esule.  Grado  , qui  vale  gratitudine  . A 

Dante  V oL.  11.  7 
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Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’amor  dura. 
Se  Tocclno  o'I  tatto  spesso  noi  raccende. 


colui  che  ec.,  a Dio  che  ec.  Che  non  gli  i guado  , che 
non  Vi  modo  di  penetrare.  Che  per  me  chiami  cc, che  per 
rne  preghi  nel  mondo,  dove  Dio  esaudisce  le  preghiere 
de'buoni  ; con  che  si  allude  al  detto  del  Vangelo  : Peccato- 
ree  Deui  non  audit . Le  bianche  bende  ; bisogna  dire  che 
ai  tempi  di  Dante  le  vedove  si  vestissero  di  panni  neri, 
e si  ornassero  di  bianche  bende  . Anche  il  Boccaccio 
nel  Laberinto  d’  Amore  dice  : Deh  guarda , come  a colai 
donna  stanno  bene  le  bende  bianche  e i panni  neri . Per  tei 
assai  di  lieve  ec.  Ovidio  nel  Lib.  II.  dell'  arte  d'  amare 
prima  dì  quel  precetto  : 

Fac  libi  consuescat  : nil  consuetudine  majus  t 
Quam  tu  dum  captai , laedia  nulla  fuge . 

Te  srmper  videa t:  libi  semper  praebeat  auremt 
Exhibeant  vultus  noxque  diesasse  tuos . 

Quindi  soggiunge; 


. . . . . lente  senni  tempore  curae; 

Vanescilque  absens,  et  novus  intenta  amor. 

Dum  Merelaut  abest.  Helenr , ne  sola  jactret , 

Hospilis  est  tepido  aorte  recepta  sinu. 

\ 

ffon  le  fari  <1  bella  sepoltura  cc.  Il  Lombardi  non  in- 
tende gtà  che  Nino  qui  voglia  dire  che  la  vipera , o sia 
la  cag,  de'  Visconti , che  portava  in  campo  una  biscia 
per  arme , non  fati  a Beatrice  un  sontuoso  mausoleo , 
come  a lei  1’  avrebbe  fono  il  gallo  di  Gallura , o sia  la 
casa  dello  stesso  Nino,  la  quale  avea  nell' arme  un  gal- 
lo ; ma  intende  che  Nino  qui  rimproveri  soltanto  Bea- 
trice dell’essere  passata  a seconde  nozze;  per  esprimere 
il  qual  rimprovero  diras,  che  f arme  de'  Visconti , onde 
sarà  ornato  il  suo  sepolcro  , non  lo  renderà  si  bello 
e rispettabile,  come  V avrebbe  rrndulo  l'arme  di  Gallu- 
ra . Questa  spiegazione  parmi  la  più  naturale  ed  accon- 
cia ; massime  che  di  fatto  secondo  la  volgare  opinione 
Una  donna  che  passa  a seconde  no?ze,  dà  segno  o di 


Digitized  by  Google 


«ANTO  Tilt.  99 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i Milanesi  accampa, 
Com’avria  fitto  il  callo  di  Gallura, 

Così  dicea  , segnato  nella  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  qjuel  dritto  zelo  , 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa . 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andavau  pure  al  cielo , 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde , 

Sì . come  ruota  più  presso  allo  stelo  . 


poca  continenza , o di  volnbililà . Il  Giovio  intendendo 
che  qui  ii  parli  della  materiale  magnificenza  del  mau- 
soleo , inveisce  contro  Dante , cosi  scrivendo  nella  vita 
di  Galeazzo  I.  Erat  edam  Àccio  summit  propinquitate  con- 
junctus  , ut  vel  hinc  ostendendac  virtuds  studio  vehemeater 
accenderetur  : nam  Beatriccm  ejus  sororc m in  matrimonio 
habebat , susceperalque  ex  ta  biennio  ante  JUium  qui  de  no- 
mine avvienti  Actius  summae  paitea  virtutis  princeps  appel- 
larne est  . Haec  Bealrix  praestanli  quidem  forma  , sed  no- 
vene annis  Ga  tracio  major  amen  nupserat  Nino  Pisano  Gal- 
lurae  in  Sardinia  regalo  , antiqua  stirpe  et  multis  divitiis 
claro , ex  eoque  genilam  nubilem  puellam  Mediolanum  addu- 
xerat,  ut  ludis  nuptialibus  interesse r,  qui  regio  sumptu  editi 
totius  Italiae  urbes  in  isicatae  magnjficentiae  fama  compleve- 
runt . Nam  et  simulacro  cerlaminum , et  castcilorum  expw- 
gnationes , quae  armadi  cohorlibus  et  turmis  inter  se  con- 
currentibus  edebantur , et  publici  rpuli  apparatum,  et  matro- 
narum  saltaliones , quae  ad  spatacula  convenerane , vehe- 
menter omnes  mirali  sunt.  Mille  ibi  per  irei  classes  discum- 
benlibus  convivis  suigulae  vestes  cum  sericee  aureaeque,  tue» 
laneae  coccineaeque  aul  a cu  pictae,  dono  dalae  sunt.  Burro 
tocru  eas  miro  ordine  perspicacique  judicio , sublatis  men- 
tis, distribuente.  Tot  vero  novae  nuptae  collata  muncra  grm- 
marum  alqur.  momlium  , celadque  argenti  et  purpuree  a le- 
galis  socia  rum  urbium , pairidisque  civibus  , ut  opulentissi- 
morum  regum  divitiis  aequarcalur . Et  hcrcle  hinc  mirari  ju- 
vat  tam  malignum  qual n postea  falsum  Danlhis  poetar  judi- 
cium , cum  ex  hoc  coniugio  Viperam  Gallura  inferiorem  pu- 
Carii  • 

8S  al  j3.  Dove  le  stelle  son  pii  tarde  ec.,  cioè  vicino 
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88  E '1  duca  mio  : figliuol , die  lassù  guarde  ? 
E<1  io  a lui  : a quelle  tre  facelle , 

Di  che  il  polo  di  qua  lutto  quanto  arde, 
gì  Ed  egli  a me:  le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman  , sou  di  là  basse  , 

E queste  sou  salite  ov’  eran  quelle  . 

94  Ceni’  ei  parlava  , e So  niello  a se  ’1  trasse  , 
Dicendo:  vedi  là  il  itosi r’ avversarti, 

E drizzò  il  dito,  perchè  là  guatasse. 

97  Da  quella  parte  , onde  non  ha  riparo 
La  picciol»  vallea  , era  una  biscia , 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro  . 
100  Tra  l’erba  e i fior  venia  la  mala  striscia  , 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  al  dosso  , 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 
lo3  Io  noi  vidi  , e però  dicer  noi  posso. 

Come  mosser  gli  astor  celestiali: 

Ma  vidi  bene  e 1’  uno  e 1'  altro  mosso . 
J06  Sentendo  fender  1’  aere  alle  verdi  ali  , 

Fuggi  ’1  serpente,  e gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali . 


al  polo  che  qui  ti  deve  ritenere  estere  f antartico  . O- 
gnun  sa  che  quanto  piti  le  stelle  sono  ai  poli  vicine 
fauna  in  ventiquattro  ore  un  giro  assai  pili  streno  dette 
altre  che  dai  poli  sono  discosto  . e perciò  sono  più  tar- 
de, in  quel  modo  appunto  che  le  parti  d'una  ruota  più 
vicine  allo  stelo , cioè  all’  asse,  sono  più  tarde  delle  al- 
tre parti  dall'  asse  distanti  , facendo  quelle  un  giro  più 
«treno  nel  medesimo  tempo  che  queste  fanno  un  giro 
più  largo . Le  quattro  chiare  stelle  ec.  Vedi  la  spiegazio- 
ne di  questo  terzetto  alla  Nota  de'  v.  *2  e segg.  del  C.  I. 

94  al  108.  Coiti'  ei  parlava , cioè  quando  Virgilio 
parlava  ; le  altre  ediz.  Comi  C parlava  ; avverti  però  che 
propriamente  è Virgilio  che  parlava  con  Dante , e eh® 
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L'ombra,  che  s*  era  al  Giudice  raccolta. 
Quando  chiamò , per  tutto  quell'  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta . 
Se  la  lucerna  , che  ti  mena  in  alto 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant’è  mestiero  in  fin  al  sommo  smalto; 
Cominciò  ella  : se  novella  vera 
Di  Valdimagra,  o di  parte  vicina 
Sai , dilla  a me , che  già  grande  là  era  . 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina; 

Non  son  l’antico,  ma  di  lui  discesi: 

A’  miei  portai  1*  amor , che  qui  raffina  . 


per  conseguenza  è da  preferirsi  la  lezione  Nidobealina. 
Perchè  là  guatane  , le  altre  ediz.  parchi  in  là  guatane . 
Riparo  per  ripa . Vallea  per  valle. . La  testa  al  dono , la 
altre  ediz.  la  testa,  e'I  dosso.  Come  mosser,  quando  si 
mossero,  gli  astor  celestiali,  gli  angioli.  L’  astore  è uc- 
cello di  rapina,  che  si  addomestica  dagli  uomini,  e si 
fa  servire  per  la  caccia  d’  altri  uccelli  : astori  adunque 
celestiali  appella  Dante  que’  due  angioli , perchè  alati, 
e perchè  venuti  quasi  alla  caccia  della  nemica  serpe . 
11  Lombardi . Alle  poste , ai  primieri  appostamenti . Ri- 
volando iguali , volando  nuovamente  di  pari  al  luogo 
donde  s'  erano  mossi . 

109  al  no.  L'ombra , che  s' era  ec.  Ricordiamoci 
che  ai  v.  64  SS,  per  maraviglia  che  Dante  fosse  ancor 
vivo  , Sordello  si  volse  a Virgilio  ; e Nino  giudice  di 
Gallura  si  volse  ad  un  altro,  cioè  a Currado,  chiaman- 
dolo per  nome,  e mostrandogli  ciò  che  Dio  aveva  per 
grazia  voluto.  L’ombra  dunque  di  Currado,  eh’  crasi 
accostata  a Nino,  quando  questi  la  chiamò,  punto  note 
fu  sciolta  ec.,  cioè  non  cessò  mai  dal  guardar  Dante,  fin- 
ché durò  la  tenzone  tra  '1  serpente  e gli  angeli . Se  la 
lucerna  ec.  Questa  particella  se  è deprecativa  , cosicché 
ai  può  risolvere  il  discorso  dell'  ombra  di  Currado  in 
questo  modo:  Possa  la  lucerna,  la  grazia  illuminatrice, 
che  ti  mena  in  alto , trovare  nel  tuo  libero  arbitrio 
tanta  etra , tanta  cooperazione  e corrispondenza,  quan- 
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12 1 O,  diss’ io  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui  : ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch’ei  non  sien  palesi? 


f è mestiero  averne  per  salire  in  sino  al  sommo  smalto , 
ciò è intino  al  cielo,  che  sembra  quasi  d'azzurro  smalto 
ricoperto.  Ss  novella  vera  ec.  Qui  Currado  prega  Dante 
di  dargli  notizie,  se  ne  ha,  di  Vnldimagra  , distretto 
della  Lunigiana  , dov' egli  era  stato' marchese  , o delle 
parti  a Valdimagra  vicine.  A miei  portai  l'amar-,  Jaco- 
po dalla  Lana  dice  che  Currado  ebbe  per  moglie  una 
donna  di  Sardegna , da  cui  ricevette  in  dote  la  città  di 
Bosa  ed  il  castello  di  Duesoli  co' suoi  territori  e confi- 
ni , e che , morta  la  moglie , fece  tutti  quelli  di  casa 
Malaspina  partecipi  di  tanta  sostanza  ; con  che  si 
mostra  quanto  egli  fu  amorevole  a'  suoi . Che  qui  raffina  , 
il  quale  amore  qui  si  raffiua  e purga  anche  da  que'  leg- 
gieri difetti,  che  agli  occhi  di  Dio  rendevanlo  meno 
gradilo.  Parimenti  l'autore  delle  postille  al  Codice  Mon- 
tecasinese  chiosa  : fi  am  ipse  communicavit  rum  omnibus  de 
domo  tua  civitatrm  Bussae,  et  caslrum  Duo  soli,  celerà  alia 
bona  , quae  acquisivi t in  Insula  Sardiniae  ex  dote  suae  uxo- 
ril. 

in  al  i3j.  Ma  dove  si  dimora  ec.  Didone  nel  Lib.  I. 
dell'  En.  dice  parimenti  : 

Quis  genus  Ainendum  , quis  Trojae  nesciat  urbem  , 

Virtutesque  , virosque  , et  tanti  incendia  belli . 

Grida  i signori  ec. , celebra  e di  volga  le  lodi  dei  signori 
e del  paese.  S" io  di  sopra  vada-,  anche  qui  la  particella 
se  è deprecativa  , ed  ha  la  forza  del  sic  de'  Latini  ; ec- 
cone  la  risoluzione  : cosi  mi  riesca  di  salire  sopra  a 
questo  mont»  . Onrata  , onorata . Or  va  , che  ‘l  sol  ec.  , 
ora  va , poiché  il  sole  non  si  ricoricherà  sette  volte 
ancora  nel  letto , cioè  in  quel  tratto  di  cielo , cui  il 
Montone,  o sia  l'Ariete,  nel  quale  è ora  il  sole  stesso, 
con  tutti  e quattro  i suoi  piedi  copre , e tiene , come 
tiene  la  forca  tra'  rebbi  o denti  la  paglia  e '1  fieno  ; il 
che  tutto  vuol  significare:  ora  va,  che  non  passeranno  sette 
anni,  che  colesta  cortese  ec.  che  questa  buona  opinione 
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La  fama,  che  la  vostra  casa  onora,  124 

Grida  i signori , e grida  la  contrada , 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora: 

Ed  io  vi  giuro  , s’io  di  sopra  vada  , 127 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa,  e della  spada. 

Uso  e natura  sì  la  privilegia,  i3o 

Che  perchè  ’l  capo  reo  lo  mondo  torca  , 

Sola  va  dritta,  e’1  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  or  va,  che’l  sol  non  si  ricorca  i33 
Sette  volte  nel  letto  che  ’l  Montone 
Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre  ed  inforca. 

Che  cotesta  cortese  opinione  i36 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d’altrui  sermone; 

Se  corso  dì  giudicio  non  s’  arresta . 


che  tu,  o Dante,  ora  hai  della  casa  Malaspina , tifi* 
chiovata  , metaforicamente  detto  per  ti  fia  fortemente  im- 
presta, con  maggior  chiovi , cioè  con  prove  più  certe  di 
bontà,  osate  a te  stesso,  che  non  cogli  altrui  discorsi,  sa 
altrimenti  non  dispone  la  provvidenza  divina.  Con  que- 
sta artifiziosa  predizione  di  Currado , il  Poeta  mostrati 
grato  a quelle  buone  accoglienze , che  nel  tempo  del 
suo  esilio  aveva  ricevute  da  Ma  tosilo  Malaspiua , figlie 
uolo  del  detto  Currado  ■ 


CANTO  NONO. 


ARGOMENTO. 


Il  Poeta  mentre  dorme , e sogna  d'es- 
sere portato  in  alto  da  un  aquila , viene 
portato  da  Lucia  sino  alla  porta  del  Pur- 
gatorio , nella  quale  racconta  com‘  egli  è 
entrato . 

Xja  concubina  di  Tifone  antico 

Già  s’ imbiancava  al  balzo  d*  oriente  , 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  : 


i.  al  18  La  concubina  di  7 'itone  ec.  Si  contratta  as- 
sai dagli  espositori  tuli'  intelligenza  di  queste  prime  tre 
terzine;  ma  dopo  tutto  ciò  che  scrìtte  l’anonimo  Scopri» 
tote  del  Codice  Monterasinese  nell’  eruditissima  sua  Let- 
tera , non  sembra  che  più  ti  possa  averne  alcun  ragio- 
nevole dubbio . Ognun  sa  che  l'Auroca  del  Sole  è la 
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Di  gemme  Ja  sua  fronte  era  lucente , 

Poste  in  figura  del  freddo  animale  , 

Che  con  la  coda  percuote  La  gente  : 


moglie  del  vecchio  Titone . Siccome  però  Dante  non 
dice  che  già  s' imbiancava  al  balzo  d’  oriente  di  quell' 
emispero  opposto  al  nostro  la  moglie  di  Titone , ma  la 
di  lui  concubina , e siccome  prosegue  dicendo , che  la 
medesima  non  veniva  fuor  delle  braccia  del  suo  dolce 
marito , ma  fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico , o 
sia  drudo  ; è chiaro  che  qui  non  parla  dell  Aurora  del 
Sole,  ma  dell'Aurora  della  Luna , della  quale  ben  si  può 
dire  come  di  quella  del  Sole,  che  biancheggia,  per  in- 
dicare quell'albore,  che  precede  lo  spuntare  di  essa. 
L’ autore  delle  postille  al  Codice  Montecasinese  su  la 
parola  concubina  pone  Aurora  Lunar , poi , descritta  in 
margine  la  fàvola  di  Titone,  soggiunge:  Qui  Tylon  U- 
nrbnt  in  concubinam  Auroram  Lunac,  quem  Tytonem  poetae 
ponunt  prò  ilio  vapore , qui  colorai  utramque  Auroram,  sed 
non  ita  continue  Auroram  Lunac  ticut  Solò  , et  ideo  voca- 
tur  iitiui  maritai , illius  amicai , et  lic  aurtor  non  cult  aliud 
dicere , niti  quod  Luna  oriebatur,  et  crai  in  tigno  scorpioni!, 
E prima  di  questo  qualunque  autore  delle  postille, 
disse  anche  Jacopo  dalla  Lana  quasi  le  medesime  cose. 
Eccone  il  suo  comento  in  nulla  cambiato  fuorché  nel- 
l' ortografia  : Hanno  li  poeti  icrillo  favoloiamente , che  Ti- 
tone fu  un  uomo  della  parli  d' oriente  , il  quale  in  vecchiezza 
fi i ri  lorpreio  da  vizio  di  lunaria  , che  quali  nulla  di  quel- 
la regione  gli  teappava  . In  proceno  di  tempo  ebbe  taputo , 
che  ’l  Sole  avea  una  figliuola  molto  bella  , eh'  era  appellata 
Aurora.  Innamoralo  d' tua  , fu  contratto  matrimonio,  ed 
ebbela  per  moglie.  Or  in  proceno  di  tempo  creicene  tanto 
t umiltà  tra  7 Sole  e Titone , che  molte  fiate  lo  Sole  lo 
menava  da  oriente  per  mezzodì  fino  in  occidente  lu  per  lo 
cielo,  poi  lotto  per  terra  fino  ch'egli  lo  ritornava  in  levane 
fe  . Ed  in  quello  roti  fatto  viaggio  Titone  menava  la  pre- 
detta lua  moglie  con  eno  e quando  nell  oriente  , e quando 
nell'occidente,  e quando  nel  mezzodì,  e quando  ne' luoghi 
fra  quelli  lituati . Incontrò  al  detto  Titone  di  quello  che 
•peno  incontra  agli  uomini  del  mondo , chi  tUi  non  ti  c or» 
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E la  notte  dei  passi , con  che  sale  , 

Fatti  avea  due  nel  luogo  ov’  eravamo  , 
E ’l  terzo  già  chinava  i ngi  uso  l’ale: 


tenta  no  della  mogliera , Invaghlo  della  figliuola  della  Luna  , 
la  quale  similmente  avea  nome  Aurora , e seppe  si  faro 
di'  egli  ebbe  suo  intendimento  di  quella  , e tenacia  per  con- 
cubina , ovvero  per  bagascia  , e spesse  fiate  similmente  an- 
dava con  la  Luna  da  oriente  a mezzodì , e poi  in  ponente 
con  la  sua  concubina  fornicando  poi  sotto  per  terra , ritor- 
nava in  oriente.  Quindi  Jacopo  dalla  Lana  dopo  d'aver 
detto  parimenti  che  per  Titone , apiegando  la  favola  , si 
deve  intendere  quel  vapore,  che  dà  1 colore  tanto  al- 
l’Aurora  del  Sole  quanto  a quella  della  Luna,  termina 
Con  queste  parole  : Sicché  il  Poeta  volendo  descrivere  per 
continuazione  il  suo  tempo  dice , che  la  concubina  di  Titone 
s’imbiancava  nell'oriente  , cioè  che.  l'Aurora  , che  viene  con 
la  Luna  , cominciava  ad  apparire  nell'  oriente . In  seconda 
luogo  Dante  nel  terzo  e quarto  terzetto  dice,  che  la  nat- 
te nel  luogo  dov*  egli  cogli  altri  si  trovava  , avea  fatti 
due  passi , e che  il  terzo  già  chinava  ingioio  V ale  quan- 
d’ egli  fu  preso  dal  sonno.  L'autore  delle  postille  al  Co- 
dice Montecasinese  cosi  spiega  questi  passi  della  notte  t 
Volt  dicere  quod  noi  jam  fecerat  duos  passus  lune  , et  erat 
in  tertio  ; nox  enim  dicitur  septem  passus , id  est  , habera 
septem  partes  , nam  habet  crepusculum , contieinium , gallici- 
nium , intempestum  , gallitium , matulinum,  et  dUuculum,  quo- 
rum jam  trancierai  duos  , scilicet  crepusculum  et  contieinium  , 
et  erat  in  tertio  scilicet  in  gallicinio  . Anche  nell'  Origini 
di  s.  Isidoro , tolto  l' antipenultimo  gallitium , a cui  però 
Sostituisce  in  primo  luogo  il  vesper , dà  delia  notte  un' 
eguale  divisione  : Noeti*  partes  , (die'  egli  nei  Lib.  V. ) 
septem  sant  id  est  vesper , crepusculum , contieinium  , intesa- 
pestum  , gallicinium  , matutinum  , diluculum  . Dante  prenda 
sonno  nella  parte  della  notte  detta  contieinium , cioè  nel- 
1 ora  , in  cni  tutto  tace  ed  ogni  mortale  incomincia  a 
dormire;  dandoci  Varrone  la  seguente  spiegazione  di 
tale  vocabolo  ; Contieinium  pula  a conlicescendo  dtcìum  , 
live  ut  Opilius  scribit  ab  co  quod  conticuerunt  homiaet  ; e 
perchè  il  sonno  dai  poeti  descrivesi  alato,  e come  ia 
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CANTO  IX.  I«7 

Quand’  io,  che  meco  avea  di  qnel  d’Adamo  , 1® 

Violo  dal  sonno  in  su  l’erba  inchinai 
Là  ove  già  lutti  e cinque  sedevamo . 


atto  che  scenda  a coprire  dell'  ali  sue  gli  stanchi  morta- 
li , dicendo  Virgilio  nel  Lib.  V.  dell'  En. 

Cuoi  Uvit  aethercis  delaptus  somnus  ab  astris , 

11  Poeta  nostro  fornisce  d’ale  quel  passo,  o sia  quel- 
la parte  della  notte , in  cui  si  prende  sonno , e ce 
lo  descrive  in  atto  di  chinarle  ingiuso  . Dante  adun- 
que non  ci  può  dire , che  prima  di  quest’  ora  , in  cui 
egli  s’  addormentò  , abbia  veduto  l’ albore  dell’  Aurora 
del  Sole,  ma  benissimo  ci  può  dire  che  abbia  veduto 
quello  dell’Aurora  deila  Luna  . In  terzo  luogo  , riflette 
ottimamente  l'anonimo  Scopritore  dei  Cod.  Mont,  ■ Dan- 
» te  nel  Canto  precedente  , dove  riferisce  la  conversa- 
» zione  tenuta  con  le  anime  di  Sordello , di  Nino , di 
» Currado  e di  Virgilio,  dice  che  la  conversazione  co- 
» minciò  verso  l'imbrunire  della  sera,  onde  quando  se 
» gli  accostò  Nino  per  parlargli 

Tempo  era  già  che  t aere  i anneriva  . 

» Terminato  il  Canto  con  questa  conversazione  seroti- 
» na,  attacca  il  Poeta  il  ix.  Canto,  con  queste  parola 

La  concubina  di  Titonc  antico  re. 

» ì.  dunque  chiaro,  che  questa  prima  terzina  ha  imme- 
» diata  relazione  col  tempo  in  cui  terminò  la  detta  con- 
■ m vessazione,  cioè  col  tempo  della  notte.  « In  quarto  luo- 
go è da  riflettersi,  che  quando  Virgilio  ai  v.  5a.  e segg. 
di  questo  stesso  Canto  nccouta  a Dante  come  questi , 
mentre  dormiva , fu  trasportato  da  Lucia,  Virgilio  stesso 
gli  dice,  che  ciò  succedette  nell'alba , che  precede  al 
giorno . Dunque  l’Aurora  che  Dante  vide  prima  d’ ad- 
dormentarsi non  fa  quella  del  Sole  ma  un*  altra  , che 
non  può  essere  che  quelle  delle  Luna . Oltreché  il  ne- 
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io8  del  pcrgatorto 

Nell’  ora  , che  comincia  i tristi  lai 
I,a  rondinella  presso  alla  mattina , 
Forse  a memoria  de' suoi  primi  guai , 


minare  Virgilio  un’  olia,  che  precede  al  giorno  fa  chiara- 
mente capire  che  *1  Poeta  parlò  nel  principio  del  Canto 
d’ un’ altra  Aurora  che  non  è quella  del  Sole.  * Ma 
» brontola  qui  ’1  Venturi  , soggiunge  l’ anonimo  Scopri- 
> tore  del  Cod.  Moni. , e se  gli  unisce  anche  il  P.  Lom- 
» bardi,  che  non  si  è sentila  mai  l’Aurora  della  Luna. 
■ Dante  però  era  poeta  sommo,  ed  avea  pieno  diritto 
» quidUbet  audendi  ; ma  lasciando  star  questo , perchè 
» non  dovette  esser  lecito  a Dante , cui  era  sempre 
« presente  lo  spettacolo  della  natura  in  tutte  l’ ore . il 
» descrivere  i’aibor  della  Luna,  o sia  il  tempo  cho 
» precede  il  nascer  di  essa  , che  i pure  un  poetico  ar- 
» gomento  non  men  bello  di  tanti  altri  ? Benvenuto  da 
» Imola  con  la  maggior  parte  degli  antichi  Coraenta- 
» tori  intende  questi  teraarj  dell'Aurora  della  Luna  , e 

• dice  che  Dante  per  nuova  e sua  particolar  inven- 
» zinne  chiamolla  concubina  di  Titone , e la  novità  del- 
» l’invenzione  consiste  appunto  nell’  aver  imaginato 

• quest*  Aurora , alla  quale  calcasse  bene  l’ epiteto  di 
» concubina  di  Titone . Nessun  altro  poeta , ripiglia  il 
» Venturi , con  quella  perifrasi  ha  descritto  mai  altro 
a che  l’ albeggiare  del  giorno.  E bene,  per  l'analogia 
a dell'albore,  che  precede  il  levar  della  Luna,  con 
a l’Aurora  del  Sole,  somministrasi  bastante  ragione  da 
a usare  perifrasi  comuni  ad  ambedue  i fenomeni,  pur- 
» chè  non  si  confonda  in  modo  la  descrizione  dell’uno 
a con  quella  deli'  altro , che  rimanga  dubbioso  quale 
a de’ due  s’intese  di  descrivere  : or  qui  viea  tolto  tal 

• dubbio  prima  con  gli  epiteti  di  concubina  e di  amico , 
a cioè  di  drudo,  adoperati  giudiziosamente  da  Dania 
a per  far  capire , che  non  parla  della  sposa  di  Tito- 
a ne , che  è l’Aurora  del  Sole , ma  di  una  sua  concubi- 
ti na  , cioè  dell'albore  precedente  il  sorgere  della  Luna, 
» e mi  par  questa  una  vaga  poetica  pennellata  degna 
a dell’altissimo  Poeta.  « Io  per*  non  so  perchè  l’ ano- 
nimo Scopritore  noveri  il  Venturi  tra  quelli,  che  qui 
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CANTO  IX.  IO9 

E che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne , e men  dai  pensici-  presa  , 
Alle  sue  vision  quasi  è divina  ; 


intendono  aver  Dante  indicata  i' Aurora  del  Sole,  poi- 
ché io  non  trovo  fra  le  sue  note  una  tal  cosa , nè 
l' obbiezioni  che  nel  surriferito  squarcio  veggonsi  re- 
cate come  fossero  di  lui  . Anzi  io  trovo  tutto  il  con- 
trario.- » L'Alba  della  Luna  (die' egli  nella  prima  sua 
» Nota  a questo  Canto  IX.  spiegando  la  parola  concuèt- 
» na  ) dal  Poeta  a bello  studio  appellata  concubina  per 
» distinguerla  dall'Alba  del  Sole,  dagli  Antichi  detta 
» moglie  di  1 itone . £ ciò  porge  una  spiegazione  chia- 
» ra  e coerente  al  contesto  di  queste  tre  prime  terzine.  « 
Spiegando  quindi  la  parola  amico  soggiunge  : » Chiama 
» amico  Tifone  per  coerenza  al  significato  di  concubi- 
» na  . « Ei  dunque  noveri  tra  gli  avversar)  alia  nostra 
•piegazione  il  Volpi,  ed  il  Lombardi,  non  già  il  Ven- 
turi. Alle  già  addotte  ragioni  io  n'aggiungerò  un'altra 
tratta  dalla  seconda  terzina  , in  cui  Dante  dice  che  la 
concubina  di  Tifone  era  in  fronte  ornata  di  gemme  di 
quelle  stelle  cioè  , che  formano  ii  Segno  dello  Scorpio- 
ne . Dante  fa  questo  suo  viaggio , come  più  volte  disse, 
in  primavera , mentre  il  Sole  è in  Ariete , perciò  ad 
ogni  conto  non  può  sorgere  l’Aurora  di  lui  colle  stella 
dello  Scorpione,  nel  quale  non  entra  il  Sole  che  io 
ottobre  . Al  contrario  siccome  la  Luna  passa  in  un 
mese  p«r  tutti  i dodici  Segni  dello  Zodiaco,  pei  quali 
il  Sole  non  passa  che  in  un  anno , ella  dev'  essere  an- 
che nello  Scorpione  nel  tempo  che’l  Sole  è in  Ariele. 
Dunque  essendo  il  Sole  in  Ariete,  e sorgendo  un' Auro- 
ra collo  Scorpione , quest'  Aurora  non  può  essere  che 
della  Luna . Qui  si  può  domandare  perchè  Dante  dica 
essere  freddo  animale  lo  Scorpione  , e perchè  in  vece 
Virgilio  lo  chiami  ardente , in  que’ versi  del  Lib.  I.  della 
Georg,  quando  secondo  l'Astronomia  degli  antichi,  che 
non  conosceva  il  Segna  della  Libra  , posto  da  poi  tra 
la  Vergine  e lo  Scorpione,  e che  per  conseguenza  fa- 
ceva occupare  dallo  Scorpione  sessanta  gradi  dell'ec- 
clittica  , fa  che  io  Scorpione  ritirando  le  branche  non 


»I®  DEL  PURGATORIO 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 

Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro. 
Con  l’ali  aperte,  ed  a calare  intesa: 


occupi  che  trenta  gradi , come  tutti  gli  altri  Segni , per 
far  aito  ad  un  nuovo  Segno,  che  deve  poi  essere  quella 
di  Augusto  portato  in  cielo  dopo  morte  ? 

An  ne  novum  tardi s sidus  te  mensibus  adda s , 

Qua ' locut  Erigonen  inler  , Chelasque  scqucntes 

Panditur  : ipse  libi  jam  brachia  contrahit  ardens 

Scarpini , et  Coeli  justa  plus  parte  rclinquit . 

Pertanto  eccone  la  risposta.  Dante  appella  freddo 
lo  Scorpione , o perchè  come  animale  s'  intirizzisce  al 
freddo , o perchè  come  Segno  , non  entra  il  Sole  in 
esso  che  al  principiare  della  fredda  stagione  . Virgilio 
in  vece  lo  chiama  ardente  , o perchè  come  animale  es- 
sendo di  sua  natura  freddo  ama  il  maggior  caldo  del- 
F anno , o perchè  come  Segno  è il  domicilio  di  Mar- 
te . Dante  inoltre  per  indicare  che  il  freddo  animale , 
di  cui  egli  parla , è Io  Scorpione , dice  appunto  di  es- 
so che  con  la  coda  percuote  la  gente  ; il  che  si  riferi- 
sce al  ferire  eh’  egli  fa  colla  coda , onde  Plinio  nel 
Lib.  XI.  Cap.  15.  della  St.  Nat.  Scraper  cauda  in  ù tu  est: 
nulloque  momento  meditasi  cessat , ne  quando  desit  occasio- 
ni . Dante  prende  sonno , perchè  avea  seco  di  quel  d'A- 
damo , di  quello  che  proveniva  da  Adamo,  cioè  il  cor- 
po insieme  coll'  anima , il  qual  corpo  stancandosi  ha 
bisogno  di  quiete  e di  sonno  ; e in  vece  \ irgilio , Sor- 
delio  , Nino , e Currado , che  sedevano  con  Danto , e 
con  lui  formavano  il  numero  di  cinque , non  essendo  che 
puri  spiriti,  non  s’addormentano.  Nell ora,  che  comincia  ec. 
Ecco  l’Aurora  del  Sole,  cui  vinosamente  il  Poeta  indi- 
cherebbe qui  di  nuovo  , se  di  essa  e non  di  quella  del- 
la Luna  avesse  parlato  al  principio  dei  Canto  ; giacché 
di  fatto  la  rondinella  comincia  i suoi  lai  proprio  sul 
fare  dell'Aurora  volgarmente  chiamata,  eh’  è quella  del 
Sole.  Circa  i tristi  lai  della  rondinella  , e circa  i suoi 
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CANTO  IX.  Ili 

E(1  esser  mi  parca  là,  dove  foro 
Abbandonati  i suoi  da  Ganimede , 
Quando  fu  ratio  al  sommo  concistoro. 
Fra  me  pensava  : forse  questa  Hede 
Pur  qui  per  uso , e forse  d’ altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede . 

Poi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco . 

Ivi  pareva,  ch’ella  ed  io  ardesse, 

E sì  lo  'ncendio  immaginato  cosse , 

Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse. 


primi  guai , vedi  le  favole,  e massime  io  Ovidio  nel 
Lib.  VI.  delle  Metamorfosi.  Pellegrina  più  della  carne , 
più  sciolta  e libera  dalle  corporee  impressioni.  Alle  me 
vition  quasi  divina  ; Dante  ripete  qui  ciò  che  gii  disse 
al  v.  7.  del  Canto  xxvi.  dell'  Inf. , di  cui  vedine  la  no- 
ta , attribuendo , secondo  gli  antichi  , ai  sogni  fatti  al 
nascere  dell’  aurora  e venti  e provenienza  divina . An- 
che Socrate  suadebat  oriente  sole  consilium  , occidente  con • 
vivium  iacoandum  esse . 

i».  al  17  Li,  dove  foro  ec.,  su’l  monte  Ida,  ove  il 
Troiano  Ganimede  fu  rapito  da  Giove  converso  in  aqui- 
la , e portato  fu  in  cielo.  11  Daniello.  Foro  per  furo,  o 
furono  . Ratto  per  rapito.  1 suoi , quelli  della  sua  gen- 
te , quando  fu  rapito . Al  sommo  concistoro , cioè  alla 
corte  degli  Dei.  forre  questa  fede  co.,  forse  questa  per  uso, 
di  consueto  , fiede  , ghermisce  e preda , qui  pur  , sola- 
mente qui , la  gente  per  trasportarla  in  cielo  , e forse 
d'  altro  luogo  sdegna  di  portarne  suso  in  piede  , co'  pie- 
di , cogli  artigli  . In  seguito  vedrassi , che  nell'  aquila 
dal  Poeta  veduta  in  sonno  s' adombra  Lucia , che  lo 
portò  in  alto  , mentre  dormiva  . Que’  che  seguono  le  al- 
legorìe , vedono  poi  adombrata  in  Lucìa  la  divina  gra. 


Il»  DEL  PURGATORIO 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro  , 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse  , 

Quando  la  madre  da  Chirone  a Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 
Là , onde  poi  li  Greci  il  dipartirò  ; 

Che  mi  scoss’  io , si  come  dalla  faccia 
Mi  fuggì  ’l  sonno  , e diventai  ismorto 
Come  fa  1 ’uom  , che  spaventato  agghiaccia. 
Da  lato  m’ era  solo  il  mio  conforto  , 

E ’l  sole  er’  alto  già  più  di  due  ore , 

E ’l  viso  m' era  alla  marina  torto  . 


34.  al  42  Non  altrimenti  ec.  Qui  dice  il  Poeta  , che 
il  tuo  smarrimento  di  trovarsi  in  luogo  diverso  di  quel- 
lo, in  cui  l'era  addormentato,  non  fu  minore  dello 
smarrimento , onde  fu  preso  Achille , quando  tolto  dalla 
sua  madre  Teli  a Chirone  Centauro,  e trasportata,  men- 
tre dormiva,  nell'isola  di  Sciro , cui  Dante  chiama 
Schiro  alla  Greca , si  ritrovò  vestito  di  donzella  nella 
casa  del  re  Licomede , dove  stette  finché  per  astuzia  di 
Ulisse  fu  scoperto,  e condotto  cogli  altri  Greci  alla 
guerra  di  Troia.  Ovidio  cosi  fa  contare  da  Ulisse  il 
modo,  con  cui  trasse  Achille  a impugnare  Tarmi,  nel 
Lih.  xiti.  delie  Metani. 

Praetcia  venturi  genetrix  Nenia  lethi 
Dissimulai  cultu  natum  , et  deceperat  omnes , 

In  quibus  Ajacrm  , sumptae  fallacia  vestii  : 

Arma  ego  foemineis  antmum  matura  viri  lem 
Mercibus  ìnsrrui , ncque  adhuc  projccerat  Heras 
Virgineos  habitus , cura  parmam  haslamque  tenenti 
Dixi  ; Nate  Dea , libi  se  peritura  reservant 
Pergama  , quid  dubitai  ingenlem  evertere  Troiata  ? 
Injecique  manum  , fortemque  ad-  fortia  misi . 

43.  44  Da  lato  m' era  solo  ec.  Dante  s' Addormentò 
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CANTO  IX.  Il3 

Non  aver  tema , disse  il  mio  signore  : 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a Buon  punto: 
Non  stringer , ma  rallarga  ogni  vigore . 
Ta  se’  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo , che  ’l  cniude  dintorno  : 
Vedi  l’entrata  là  ove  par  disgiunto  . 
Dianzi  nell’  alba  , che  precede  al  giorno  , 
Quando  l’anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori , onde  laggiù  è adorno , 
Venne  una  donna  , e disse  : i’  son  Lucia  : 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  : 

Sì  l’agevolerò  per  la  sua  via  . 

Sordel  rimase,  e l’ altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse  , e come  ’l  dì  fu  chiaro , 

Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 
Qui  ti  posò  ; e pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’entrata  aperta  : 
Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  se  n'  andaro  . 


di  notte , ed  aveva  in  compagnia  Virgilio,  Sordello , 
IN  ino  e Currado  ; onde  qui  ti  sgomenta , perchè  '1  tuie 
era  già  aito  pia  di  due  ore,  e perchè  non  vede  altri 
che  il  sqo  conforto,  cioè  Virgilio.  Pii  di  due  ore  , le 
altre  ediz.  pii  che  da’  o'c  . 

58  E i altre  gentil  forme,  e le  altre  gentili  anime  , 
quelle  cioè  di  Nino , e di  Currado  . Forma  per  anima  , 
e dicesi  anche  informare  per  animare . 11  Codice  Mon- 
te casi  uose  legge  : 

Sordel  rimase  , e V altre  forme  . 

L’autore  delle  postille  chiosa:  Jdesl  omnes  manserunt 
in  circulo  inferiori  me  exerptn  , qui  veni  tecum  . 

63  Poi  ella  e’I  sonno  ec.  Forma  di  dire  assai  usata, 
dice  il  Venturi . Di  fatto  Virgilio  nel  Lib.  vili,  deir  Ec. 

D anla  Fol.  11.  8 


H4  DEL  PURGATORIO 

A guisa  d’ uom  , che  in  dubbio  si  raccerta, 
E che  muli  ’u  conforto  sua  paura. 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta , 

Mi  cambia’  io  ; e come  sanza  cura 
Videmi  ’l  duca  mio , su  per  lo  balzo 
Si  mosse , ed  io  diretro  inver  1 altura. 
Lettor , tu  vedi  ben,  coin’  io  innalzo 
La  mia  materia , e pero  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’ io  la  rincalzo . 

Noi  ci  airpressammo , ed  eravamo  in  parte. 
Colà  uose  pareami  in  prima  un  rotto  , 
Pur  come  un  fesso , che  muro  diparte  , 
Vidi  uua  porla  , e tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa  di  color  diversi  , 

Ed  un  portier,  cb’ancor  non  iacea  motto. 
E come  Inocchio  più  e più  v’apersi , 

Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano 
Tal  nella  faccia  , eh’  io  non  lo  soffersi  : 


Dixit , deinde  lacu  Jluvius  se  condidtt  alto 
Ima  pelea*  : nox  Aencam  somnusque  reliquU, 

Ovidio:  Discedunt  pariter  somnusque  Deusque  • Cicerone  c 
JUe  discessit , et  ego  sonno  solutus  sum . li  Petrarca  nella 
Canz.  XLvii.  del  Lib.  li. 

r piango  ; ed  ella  il  volto 

Con  le  sue  man  m asciuga  , e poi  sospira 

Dolcemente  , e s*  adira 

Con  parole , che  i sassi  romper  ponno  : 

E dopo  questo  si  parte  ella  e'I  sonno  • 

74.  75  Colày  le  altre  ediz.  Che  là.  Un  rotto  , una 
rottura  . Fesso  , fessura  , fenditura  . Diparte  , divide  . 

81.  al  108  Tal  nella  faccia  ec.,  talmente  nella  faccia 
risplendente  f che  gli  occhi  miei  restarono  abbagliati  . 
Ditti  costinci , ditelo  di  costì , cioè  dal  luogo  dove  sic- 


Digitized  by  G< 


CANTO  IX.  Il5 

Eil  una  spada  nuda  aveva  iu  mano , 

Che  riile1  leva  i raggi  sì  ver  noi  , 

Ch’io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditei  costinci  , che  volete  voi  ? 

Cominciò  egli  a.  dire  : ov’  è la  scorta  ? 
Guardate  che  ’l  venir  su  non  vi  noi. 

Donna  del  ciel  , di  queste  cose  accorta , 
Rispose  ’l  mio  maestro  a lui  , pur  dianzi 
Ne  disse  : andate  là , quivi  è la  porta  . 

Ed  ella  i passi  vostri  in  tene  avanzi , 
Ricominciò  ’l  cortese  portinaio  : 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi . 

Là  ne  venimmo  : e lo  scaglimi  prunaio 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e terso , 
Ch’io  mi  specchiava  in  esso,  qual  io  paio. 

Era ’l  secondo  tinto,  più  che  perso, 

D’una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso . 


te , senza  innoltrarvi . Non  vi  noi , non*  vi  annoi  , non 
v'  iucresca , non  vi  faccia  pentire . Ed  ella  i passi  ec.  , 
e la  stessa  donna  v‘  ajuti  a proseguire  in  bene  il  vostro 
cammino  . ls>  scagtion  primato , il  primo  e più  basso 
gradino . Gl'  interpreti  in  questi  tre  gradini  dicono  sim- 
boleggiarsi le  tre  principali  cose  richieste  per  una  buo- 
na confessione  ; nel  primo  V ingenuo  e candido  esame 
di  coscienza , nel  secondo  la  viva  contrizione , nel  ter- 
zo la  diffìcile  c penosa  soddisfazione,  e poi  nella  soglia 
di  diamante , o T autorità  costante  della  Chiesa  d’ assol- 
vere le  colpe , o l' imperturbabilità  del  Confessore  ne! 
sentire  qualunque  più  grave  peccato . Tinto , più  che 
perso  , cioè  oscuro  più  che  il  color  perso , il  quale  ò 
un  color  misto  di  purpureo  e di  nero  . Petrina  , sinoni- 
mo di  pietra.  S'ammassiccia , si  aduna , si  accresce.  Spic- 
cia , sgorga . Che  ‘l  serrarne  scijglia  , cha  apra  la  ser- 
ratura . 
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ioo  Lo  terzo  , che  di  sopra  s’ ammassiccia  , 
Porfido  mi  pai-ca  sì  fiammeggiante , 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

xo3  Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L’Augel  di  Dio  , sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  serabiava  pietra  di  diamante . 

106  Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  ’l  duca  mio  , dicendo  : chiedi 
Urnilemente  che ’l  serrarne  scioglia. 

109  Div«*o  mi  gittai  a’ santi  piedi: 

Misericordia  chiesi  , che  m’aprisse , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi . 

1 12  Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada  ; e , fa  che  lavi , 
Quaudo  se’  dentro  , queste  piaghe , disse. 


11*.  al  i3i  StUe  P rulla  fronte  ec.  Iodica  il  Poeta 
cod  questa  lettera  iniziale  della  parola  peccalo  i sette 
peccati  capitali,  de  quali  lo  assolveva  quanto  al  reato 
di  pena  eterna  ; ma  rilasciandovi  qualche  macchia  in 
ogni  P da  lavarsi  nel  Purgatorio , soddisfacendo  alla 
pena  temporale , di  cui  restava  debitore  . li  \ enturi  . 
(Questi  P si  audranno  ad  uno  ad  uno  scancellando  a 
capo  di  ciascuno  de’  sette  gironi , ne'  quali  distribuisce 
Dante  il  Purgatorio . 11  Lombardi . Puntone  qui  vale  lo 
stesso  che  punta  . Piaghe  appella  Dante  i sette  P , perchè 
furono  fatti  dall'Angelo  colla  punta  della  spada  . Cenere , 
o terra  ec.  Come  nel  vestito  dell'Angelo  di  colore  della 
cenere  o della  terra  secca  , gl’  interpreti  trovano  signifi- 
cato o l'uomo  dotato  dell’ autorità  di  assolvere  i pecca- 
ti, il  qual  uomo  ha  pur  esso  medesimo  un  corpo  eh'  è 
come  veste  deli’ anima  , soggetto  alla  corruzione,  e di 
nuli' altro  composto  che  di  cenere  e polvere,  ovvero  il 
portamento  dimesso  e privo  di  fasto  del  sacerdote  ; così 
nelle  chiavi  che  l’Angelo  stesso  trae  fuori  di  sotto  dal 
vestimento  trovano  significata  in  quella  d' argento  la  po- 
destà di  legare , in  quella  d' oro  la  podestà  di  sciogli»- 


CANTO  IX.  TI7 

Cenere , o terra  , che  secca  si  cari , 

D’un  color  fora  col  suo  vestimento: 

E di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi  . 

L'una  era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento: 
Pria  con  la  bianca , e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  sì , eh’  io  fui  contento. 

Quandunque  l’una  d’este  chiavi  falla  , 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa , 
Diss’  egli  a noi,  non  s’apre  questa  callo. 


re.  Fece  alla  porta  »1  ec.,  cioè  f ice  in  modo  che  la  por- 
ta 8’  aprisse  , perchè  io  fui  contento . Toppa  , serratura  . 
Calla , porta.  Per  questa  perizia  sul  modo  di  serrare  in 
porta,  spiegano  gl’interpreti  significarsi  la  necessità, 
che  il  sacerdote  sia  dotato  di  scienza  e di  autorità,  ac- 
ciocché la  confessione  riesca  fruttuosa.  Più  cara  i l'una , 
intendi,  la  chiave  d’oro  , la  quale  è cara  per  la  pre- 
ziosità del  metallo,  ond’  è composta  , e allegoricamente 
come  quella  che  sciogliendo  dai  peccati  colia  podestà 
da  lei  significata , comunica  pet  cosi  dire  il  frutto  della 
Redenzione  . Ma  V altra  ec. , ma  quella  d’ argento , cioè 
quella,  della  cui  significata  podestà  servesi  il  sacerdote 
per  legare,  richiede  nel  sacerdote  stesso  molto  ingegno, 
e molta  prudenza  ed  arte , prima  che  dopo  d’  aver  chiu- 
so, o sia  prima  che  dopo  d'aver  legato  in  prò  dell’  uo- 
mo penitente,  apra  essa  pure,  cioè  essa  pure  sciolga 
dopo  le  prove  d'un  cuore  veramente  contrito,  poiché  è 
quella  che  disgroppa  il  nodo , collo  schiarire  e col 
riordinare  f imbrogliata  coscienza  del  peccatore  pe- 
nitente. Da  Pier  le  tengo ; ciò  si  riferisce  al  potere  dato 
a s.  Pietro  col  detto, di  Cristo:  Tihi  dabo  clava  regni  corto- 
rum  , e che  da  s.  Pietro  emana  quindi  negli  altri  sacerdoti. 
E distemi , eh'  io  erri  ec.  Qui  l'Angelo  dichiara,  che  a.Pie- 
tro  nel  consegnargli  le  chiavi,  dissegli  che  piuttosto  sia 
misericordioso  nell'essere  facile  ad  aprire  la  porta,  che 
severo  nel  tenerla  chiusa , purché  la  gente  si  mostri 
umile  . Con  che  si  vuole  significata  la  facilità , con  cui 
i sacerdoti  debbono  assolvere  i peccatori,  purché  questi 
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124  Più  cara  c l’uua,  ma  l’altra  vuol  troppa 
D’arte  e d’ingegno,  avanti  che  disserri. 
Perch’ella  è quella,  che’l  nodo  disgroppa. 

127  Da  Pier  le  tengo;  e dissemi,  ch'io  erri 
Anzi  ad  aprir,  eh’ a tenerla  serrata. 

Pur  che  la  gente  a’ piedi  mi  s’atterri. 

i3o  Poi  pinse  l'uscio  alla  parte  sagrata. 

Dicendo  : entrate  : ma  facciovi  accorti  , 
Che  di  fuor  torna  chi  ’ndietro  si  guata. 


diano  segni  di  ravvedimento  e di  umiliazione.  Alla  par- 
te sagrata  , le  altre  ediz.  alla  porta  sacrata . Fuor  di 
dubbio  migliore  6 la  lezione  Nidobeatina  , la  quale  indica 
chiaramente  , che  l’Angelo  spinse  l’uscio,  o sia  le  imposte 
che  serrano  l’uscio,  all'  indentro,  cioè  verso  il  sacro  luogo. 
Ma  facciavi  accorti  ec.  Quest’  avviso  che  l'Angelo  dà  di  non 
guardarsi  indietro  significa  , che  1'  uomo  una  volta  ri- 
messo in  grazia  di  Dio , non  dee  più  guardare  al  vizio. 
6.  Pietro  nella  sua  Lettera  canonica  dice  : Armo  mittenj 
manum  ad  aratrum  , et  respicims  retro  , aptus  est  regno 
coelorum  . Boezio  allegoricamente  prendendo  l'andata 
d’ Orfeo  all’  inferno  , la  grazia  ottenuta  d’  avere  Euridi- 
ce , e la  perdila  che  ne  fa  di  nuovo , col  trasgredire 
l' ordine  di  non  guardare  indietro , conclude  : 

Voi  hacc  fabula  respicit , 

Quicumque  in  superum  dim 
Mentem  ducere  quneritis  . 

Nam  qui  Tarlareum  in  specus 
Victus  lumina  flexeril , 

Quidquid  praccìpuum  trahit , 

Pcrdit , dum  videi  infero s . 

Ho  doto  la  spiegazione  di  queste  allegorie  non  tanto 
perchè  mi  sembrano  le  meno  stiracchiate,  quanto  per  di- 
mostrare in  qual  modo  gli  espositori  ingrossano  i loro 
cementi . 
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CANTO  IX.  Jig 

E quando  fur  ne’  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra  , 

Che  di  metallo  sou  sonanti  e forti , 

Non  ruggto  sì  , nè  si  mostrò  sì  aera 
Tarpeia , come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  perché  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono , 

E Te  Deum  laudamus , mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono  . 


1 33.  al  i38  Cardine,  lo  stesso  che  arpione,  o sia 
quel  ferro , sopra  '1  quale  s'  aggirano  le  imposte  delle 
porte  . Distorti , rivolti , aggirati . Spigoli  sono  i canti 
vivi  ed  acuti  de’  corpi  solidi , onde  si  possono  dire  spi- 
goli i canti  acuti  delle  imposte  , ne’  quali  stanno  fissi  i 
cardini  . Regge  , porta.  Non  raggio  si  ec.  Qui  Dante  al- 
lude a questo  fatto  . I Romani  aveano  il  pubblico  era- 
rio in  un  palazzo  sulla  rupe  Tarpeia . Essi  lo  facevano 
''  sempre  custodire  da  una  fidata  guardia , e non  1'  apri- 
vano che  ne’  più  grandi  bisogni , di  modo  che  quando 
vi  mettevano  dentro  del  danaro  , ve  lo  gettavano  di 
sopra  le  mura  . Avvenne  dunque  che  , fuggiti  di  Roma 
Pompeo  e Catone , Cesare  entrato  di  nuovo  in  quella 
città , andò  al  detto  palazzo,  e portò  via  tutto  il  danaro, 
rimosso  Metello , che  lo  guardava , tal  che  Tarpeia  re- 
stò macra  , cioè  spogliata  delie  sue  ricchezze  ; e perchè 
la  porta  era  stata  parecchie  cenliua)a  d’  anni  senza  mai 
essere  aperta,  quando  allora  s’  apri , fece  grandissimo 
romore.  Lucano  nel  Lib.  in.  della  Fars.  cosi  descrive 
questo  spoglio  : 

Prolùsili  abiucto  pataerunt  tempia  Mitrilo  : 

Tane  rupes  Tarpeja  sonai , magnoque  reclinai 
Testatur  stridore  fores  : lune  conditus  imo 
Eruitur  temp'o  multis  intactus  ab  annis 
Romani  census  populi,  questi  Punica  bella , 

Quem  dederat  Perses  ec. 
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142  Tale  immagine  appunto  mi  rendea  . 

Ciò  eh’  io  udiva  , qual  prender  si  suole  , 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea  ; 
Ch’or  si  or  no  s’intendon  le  parole . 


144  Stea , stia,  modo  osato  spesso  dagli  antichi 
in  grazia  della  rima. 
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CANTO  DECIMO. 


argomento. 


Descrive  il  Poeta  la  porta  del  Pur- 
gatorio. Ascende  al  primo  giro  , ove  sot- 
to gravissimi  vesi  purgasi  la  superbia , e 
alla  sponda  della  via  vede  scolpiti  due  e- 
sempi  di  umiltà;  Davide  che  balla  di- 
nanzi air  arca  ; Traiano  che  fa  giustizia 
ad  una  vedova  , cui  era  stato  morto  un 
figliuolo.  Da  ultimo  scorge  venire  diverse 
anime  rannicchiate  quale  più  e quale  me- 
no secondo  il  peso  eli  hanno  addosso . 

P oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  , 
Che  1 malo  amor  dell’ anime  disusa. 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta , 


, ai  ».  Poi  invece  di  poiché . D Petrarca  parimenti 
nel  Son.  XL1X.  della  Pr.  Parte  : 


I 
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4 Sonando  la  seuii’  esser  richiusa  : 

E s’io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa. 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

7 Noi  salavarn  per  una  pietra  lessa. 

Che  si  moveva  e d’ una  e d’altra  parte. 
Sì  come  P onda  che  fugge  e s’ appressa  . 
io  Qui  si  convien  usare  un  poco  d’arte. 
Cominciò  il  duca  mio  , in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
l3  E questo  fece  i nostri  passi  scarsi 

Tanto  , che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi , 


Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vieta 

}'.  esser  altrove  ; provedete  almeno 

Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte  . 

Cke'l  malo  amor  ec.,  la  qual  porta T amor  vizioso,  fa- 
cendo parer  dritta  la  via  torta , non  lascia  che  «'  apra 
se  non  di  rado  ■ Sonando  la  sentì  ec. , al  nuovo  stridere 
dei  cardini  m'  accorsi  , eh'  ella  s'  era  richiusa  , sen- 
za per*  guardarmi  indietro,  per  non  commettere  un 
fallo  indegno  di  scusa  , contraddicendo  all'  ordine  del- 
r Angelo  , custode  della  porta , espresso  nel  Canto  pre- 
cedente ai  v.  1 3 1 i3a.  Che  si  moveva  ec.,  la  qual  pietra, 
nella  cui  fessura  era  il  viottolo.  Si  sporgeva  in  fuori  or 
dall' una  or  dall'altra  parte,  e co’ massi  -qua  e lì  pro- 
minenti a'  suoi  lati  faceva  quella  vista  che  fa  l' onda 
marina  eh’  ora  al  lido  a'  appressa , ed  ora  dal  lido  ù 
scosta  . 

i3  al  17.  E questo  fece  i nostri  passi  — lo  scemo  , le 
altre  ediz.  È ciò  fece  li  nostri  passi  — lo  stremo  . Cruna  , 
eh'  è il  foro  dell'  ago  , metaforicamente  appella  il  Poeta 
quella  via  per  la  sua  somma  ristrettezza  ed  angustia  . 
IA  dove  (l'altro  ediz.  Su  dove ) ’l  monte  indietro  si  rauna  , cioè 
lì  dove  ristringendosi  il  monte , c lasciando  un  piano 
all'intorno,  mostra  il  primo  giro.  Misurrebbe , sinco- 
pe di  misurerebbe . E quanto  V occhio  mio  ec.  Avverti  in 
questo  verso  la  metaforica  espressione  dello  trar  d‘  ale  , 


CANTO  123 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Là  dove  ’l  monte  indietro  si  rauua , 

Io  stancato  , ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via , ristemmo  su  ’n  un  piano 
Solingo  più,  che  strade  per  diserti. 
Dalla  sua  sponda , ove  confina  il  vano  , 
Appiè  dell’  alta  ripa  , che  pur  sale  , 
Misurrebbe  in  tre  volle  un  corpo  umano: 
E quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d’ale. 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco , 
Questa  cornice  mi  parea  cotale  . 

Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco, 
Quand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco. 


o sia  volare , applicata  alla  rapidità , con  cui  la  vista 
lanciasi  fin  dove  può  giugnere  . Quella  cornice  ec.,  cioè 
questa  strada  che  a guisa  di  cornice  terminava  la  sotto- 
posta ripa  , in  tutta  la  sua  lunghezza  mi  parea  qual  io 
1'  ho  descritta , larga  la  misura  di  tre  uomini . 

3o  al  41.  Che  dritto  di  salita  avevo  manco , che 
per  la  sua  ripidità  aveva  manco  dritto  d’  essere  chia- 
mata salila  ; ovvero  , che  per  la  sua  ripidità  es- 
sa aveva  meno  qualità  di  salita  . Policleto  esimio  sta- 
tuario di  Sicione  , città  del  Peloponneso , discepolo 
di  Agclada.  Ei  fece  due  statue,  una  di  sua  inven- 
zione, I'  altra  secondo  il  parere  di  tutti  quelli  che  pas- 
savano dalla  casa  sua  ; le  quali  terminate  , mostrò  alla 
turba  prima  quella  di  sua  invenzione , che  fu  somma- 
mente lodata  , poi  1’  altra  fatta  secondo  1'  opinione  del 
volgo,  che  non  egualmente  è piaciuta.  E bene,  ei  dis- 
se , questa  che  lodate  , la  feci  io , e quella  che  biasi- 
mate, la  faceste  voi.  PoUcleio  — Ma  la  natura  II  avreb- 
be scorno , le  altre  ediz.  Policrelo  — Ma  la  natura  gli  ale- 
rebbe scorno  . L'  Angel , che  venne  ec.  L'  Arcangelo  Ga- 
briello eh’  annunziò  a Maria  Vergine  1‘  incarnazione  del 
divin  Verbo  ■ El  diceste  — Pero  eh'  ivi , le  altre  ediz.  ei 
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3i  Esser  di  marmo  candido  , ed  adorno 
D’intagli  sì,  che  non  pur  Policleto, 

Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno  . 

34  L’Angel , che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’  anni  lacrimata  pace  , 

Ch’  aperse  ’1  ciel  dal  suo  lungo  divieto  , 
37  Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace , 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 
40  Giurato  si  saria  , eh’  el  dicesse  Ave  : 

Però  eh’  ivi  era  immaginata  quella  , 
Ch’ad  aprir  l’alto  amor  volse  la  chiave. 
43  Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  , 

Ecce  ancilla  Dei , sì  propriamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella  . 

46  Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  , 
Disse  ’l  dolce  maestro  , cne  m’ avea 
Da  quella  parte  onde’l  cuore  ha  la  gente: 
49  Perch’  io  mi  mossi  col  viso , e vedea 
Diretro  da  Maria  per  quella  costa  , 

Onde  m’  era  colui  che  mi  movea , 

Sa  Un’  altra  storia  nella  roccia  imposta  : 

Perch’ iò  varcai  Virgilio,  e femmi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 


diceste  — Perchè  quivi . Immaginata  quella  ec. , effigiata 
Maria , che  col  suo  consenso  volse  la  chiave  ad  aprir 
T allo  amore , onde  s’  incarnasse  quegli  che  salvò  I‘  u- 
man  genere  . 

53  al  69.  Varcai  Virgilio  , passai  dalla  sinistra  alla 
destra  di  Virgilio  . Disposta  , patente  . Era  intagliato  li 
ec.  Questa  scultura  esprìmeva  il  fatto  di  Davide  quan- 
ti’ egli  dal  Cariatiarim  trasportò  in  Gerusalemme  l’ar- 
ca del  testamento , pel  qual  fatto  si  teme  di  assumerò 
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CANTO  X. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 

Lo  carro,  e i buoi,  traendo  l’arca  santa. 
Perchè  si  teme  uficio  non  commesso. 


uficio  non  commesso , ricordando  esso  la  morte  del  levita 
Oza  , che  osò  contro  1’  espressa  proibizione  pungere  i 
buoi , che  conducevano  1’  arca  , e eh'  eransi  fermati . 
Eccone  la  narrazione  del  Lib.  II.  de’  He  al  Cap.  VI.  : 
Congrcgavil  antan,  russo m David  omnes  elrctos  ex  Israel 
triguiUi  milita . SurrexUqut  David  et  abili,  et  universus  po- 
polai qui  crai  cum  co  de  viris  Judo  , ut  adducerrnt  arcarti 
Dei , super  quam  invocatum  est  nomea  Domini  exercituum  , 
sedami  in  Ckcrubim  super  eam.  Et  imposueruat  arcarti  Dei 
super  plaustrum  novum , luleruntque  eam  de  domo  Ab.na- 
dab  , qui  eroi  in  Gabaa  . Olà  aulem  , et  Ahio  Jilii  Abina- 
dab  , minabant  plaustrum  novum . Cumque  tuhsscnt  rum  de 
domo  Abinadab  , qui  eroi  in  Gabaa  , custodiens  arcata  Dei 
Ahio  praecedcbat  arcan > . David  auleta , et  omini  Israel  lu- 
debant  coram  Domino  in  omnibus  liguis  fabrefaclis , et  cy- 
tharis,  et  lyris,  et  tympanis,  et  sislris , et  cymbalis,  Poslquam 
aulem  ceneroni  ad  arcan i Nachrm , extendit  Osa  ma  noni  ad 
arcarn  Dei  , et  tenuti  eam  : quoniam  calcitrabant  bùves  et 
declinaverunt  eam . Iratusque  est  indignatione  Dominus  con- 
tro Ozoni , et  pcrcutsit  rum  super  letneriiale  ; qui  mortuus 
est  ibi  juxla  arami  Dei.  Il  Poeta  dice  d’aver  veduta 
tutta  quanta  la  gente  partita  in  sette  cori,  e di  fatto  nel 
citato  Cap.  VI.  del  Lib.  II.  de'  He  dicesi  che  David..-  si 
pose  nuovamente  in  cammino  coll'  arca , e che  crani 
cum  David  septem  chori . Questa  gente  poi  era  si  bene 
scolpita  , che  al  senso  dell'  udito , fiacca  dire  nò  , cioè 
essa  non  canta,  ed  al  senso  della  vista,  facea  dir  si , cioè 
essa  canta  da  vero  ; il  che  succedca  anche  riguardo  al  fumo 
degl'  inceusi , che  v'  era  immaginato  , effigiato , poiché  il 
naso  non  sentendone  odore  dicea  nò  , e 1'  occhio  nel 
vederlo  dicea  si,  di  modo  che  anche  questi  sensi  /casi, 
si  fènno,  tra  di  loro  discorsi.  Al  benedetto  vaso  , cioè  al- 
1'  arca . Trescando  , ballando  . Aliato  ; quest'  aggiunto 
esprime  che  Davide  era  scolpito  iu  atto  che  ballava  al- 
lora allora  , o sia  eh'  era  ballando  alzato  da  terra  , ed 
in  attuale  salto , come  dice  il  Daniello . Ad  una  vista 
Vale  lo  stesso  che  ad  una  finestra  , o ringhiera  , e simili. 
Micol  ; questa  mal  volentieri  s0t\  di  veder  Davide  tao 
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58  Diuanzi  parea  gente,  e tutta  quanta 

Partita  in  sette  cori,  a' duo  miei  sensi 
Facea  dieer  1’  un  nò  , 1’  altro  sì  canta . 
Gì  Siinilemente  al  fumo  degl’  iucensi  , 

Che  v’era  immaginato , e gli  occhi  e '1  naso. 
Ed  al  sì  ed  al  nò  discordi  feusi. 

G^.  Lì  precedeva  al  benedetto  vaso 

Trescando  alzato  1"  umile  Salmista  , 

E più  e mai  che  Re  era  in  quel  caso . 
Gy  Di  coutra  effigiata  ad  una  vista 

D*  un  gran  palazzo  Micol  ammirava , 

Sì  come  donna  dispettosa  e trista . 
rro  Io  mossi  i piè  del  luogo,  dov’io  stava. 

Per  avvisar  da  presso  uu’  altra  storia  , 
Che  di  retro  a Micól  mi  biancheggiava  . 


marito  ballare  dinanzi  all'  arca  , perchè  alla  sua  super- 
bia sombrava  questo  un  atto  troppo  basso . Nel  citato 
Cap.  Vi.  del  Lib.  II.  dei  He  , cosi  continua  questa  Sto- 
ria: Et  David  saltavit  lotis  virsbus  ante  Dominimi . Porro 
David  trai  accinclus  ephod  lineo.  Et  David  , et  omnis  dormii 
Israel  ducebant  arcani  testamenti  Domini  in  jubilo  , et  in 
clangore  buccinar.  Cunufuc  intranet  arca  Domini  in  civitatem 
David , Micol  Jìlia  Saul  prospicieru  per  fenestram , vidit  re - 
gem  David  subsilientem  atipie  saltanlem  coram  Domino  , et 
despexit  eum  in  corde  suo  . 

7 1 al  g6.  Per  avvisar  ; molti  sono  gli  esempi  del 
verbo  avvisare  nel  senso  di  adocchiare  citati  dal  Vocali, 
della  Crusca.  Mi  biancheggiava,  dice  il  Poeta,  perchè  il 
marino,  in  cui  erano  intagliate  queste  storie,  era  can- 
dido. Quivi  era  storiata  ec.  Essendo  armato  Traiano  im- 
peradorc  e cavalcando  fuori  di  Homa  con  tutte  le  sne 
milizie , una  vedeva  gli  si  gittò  finocchione  dinanzi  al 
cavallo,  chiedendo  giustizia,  perchè  le  era  stato  morto 
un  suo  figliuolo.  L'  imperadore  avendo  il  cuore  al  suo 
viaggio  le  disse  d'  aspettare  il  suo  ritorno  . La  vedova 
soggiunse  : ma  se  tu  'non  tornassi  indietro , come  an- 
drebbe la  cosa  ? L’ iinptspadoce  rispose  : colui  , che  sarà 
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Quivi  era  storiata  l’alta  gloria 

Del  Romau  principato , il  cui  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

I’  dico  di  Traiano  imperadore  : 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno. 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolere. 
Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno 
Di  cavalieri , e 1’  aguglie  nell  oro 
Sovr’  essi  iu  vista  al  vento  si  moviéno . 
La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer  : signor , fammi  vendetta 
Del  mio  figliuol  eti’è  morto,  ond’io  m’accoro; 
Ed  egli  a lei  risponder  : ora  aspetta 

Tanto  ch’io  torni;  e quella:  signor  mio. 
Come  persona  , iu  cui  dolor  s’  affretta , 
Se  tu  non  tomi  ? ed  el  : chi  Ila  dov’  io , 
La  ti  farà  ; ed  ella  : l'altrui  bene 
A te  che  tia  , se  ’I  tuo  metti  in  obhlio  ? 
Ond’ elli  : or  ti  conforta;  che  conviene 
Ch’io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch’io  muova: 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 


al  posto  mio , farà  la  tua  vendetta  . La  vedova  di  nuo- 
vo disse:  ma  che  grado  te  n'avrò  io,  se  tu  che  la  puoi 
fare  la  metti  in  dimenticanza  ? Allora  l' imperadore  da 
giustizia  e da  pietà  mosso  mandò  per  iscoprire  l’omici- 
da, e trovato  ch'era  il  suo  proprio  figliuolo,  chiese  alla 
vedova,  se  voleva  che  il  malfattore  morisse,  o se  piut- 
tosto voleva  riceverlo  in  luogo  dell'  ucciso . La  vedova 
pensando  che  il  suo  figliuolo  morto  non  resuscitava , 
perchè  quello  dell'  imperadore  morisse , Io  volle  per  suo 
figliuolo  e l'ebbc,  e 1’ imperadore , fatta  questa  giusti- 
zia, si  mise  nuovamente  in  cammino.  Ora  dicesi  che 
s.  Gregorio  Magno  e per  questa  e per  molte  altre  azioni 
Virtuosissime  di  Traiano  avendo  pregato  ilio  di  liba- 


128  « DEL  PURGATORIO 

g j Colui , che  mai  non  vide  cosa  nuova  , 
Produsse  esto  visibile  parlare  , 

Novello  a noi , perchè  qui  non  si  truova  . 
97  Aleutr’  io  mi  dilettava  di  guardare 
L*  immagini  di  tante  umiiitadi , 

E per  lo  fabbro  loro  a veder  care  ; 
l oo  Ecco  di  qua , ma  fanno  i passi  radi , 
Mormorava  ’l  poeta , moke  genti  : 

Questi  ne  ’nvieranno  agli  alti  gradi . 
io3  Gli  occhi  miei , eh’  a mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi. 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti . 

106  Non  vo’  però  , Lettor  , che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento . per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’l  debito  si  paghi . 


rarlo  «lati’  Inferno , ov’  era  condannato  solo  perchè  non 
ebbe  la  fede  in  Gesù  Oristo , ottenne  questa  straordina- 
ria grazia , che  dal  Poeta  nostro  vien  detta  a ragione 
gran  vittoria . Questo  fatto  di  s.  Gregorio  dai  migliori 
storici  ecclesiastici  viene  rigettato  tra  i favolosi , e quel- 
lo di  Traiano  da  Dione  Cassio,  e dal  compilatore  suo 
Xifilino  c attribuito  non  a Traiano  ma  in  vece  ad  Addat- 
ilo, nondimeno  non  è tenuto  il  Poeta  di  salire  all'apice 
della  critica  in  materia  di  storia.  Del  Roman  principato , 
il  cui  valore  — 1'  dico  di  Traiano  — ■ Sovr1  essi  — e quel- 
la:  signor  mio , 1’  altre  ediz.  Del  Roman  prince , lo  cui 
gran  valore  — E dico  di  Traiano  — ed  ella  : signor  mio  . 
E l1  aguglie  nell'oro  ec. , e sovr' essi  tulli  sventolavano 
patenti  1'  aquile  degli  stendardi  ricamate  in  oro . Solva , 
paghi,  d/l  solvere  latino,  pagare.  Colui , che  mai  non 
vide  ec. , Iddio,  a cui  nulla  mai  è nuovo,  produsse 
questo  parlare  delle  scolpite  ligure  iu  modo  visibile , cioè 
in  modo  che  parca  di  vederlo  , e eh'  era  nuovo  a noi , 
perchè  tra  noi  mortali  non  si  trova , avendo  sempre 
le  nostre  sculture  qualche  imperfezione . 

ioS  ai  1:9.  Ti  smaghi , ti  smarriscili , ti  perdi  d'a- 
ttimo . Non  attender  la  Jorma  ec. , non  guardare  alla 
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Non  attender  la  forma  del  martire:  109 

Pensa  la  succession  : pensa  eh’  a peggio 
Oltre  la  gran  sentenza  non  può  ire . 


gravità  della  pena , ma  pensa  al  fine  di  essa  , eh'  è di 
purgar  l'anima,  e di  renderla  degna  della  beatitudine, 
e pensa  che  al  peggio  de'  peggi  una  tale  pena  non 
può  durare  oltre  la  gran  sentenza , cioè  oltre  il  di  finale. 
In  cui  non  vi  sarà  più  che  inferno  e paradiso.  Sembrasi , 
le  altre  ediz.  semblan . E non  so  che  , intendi , mi  ras- 
sembrino . Quel  che  vedo  venir  verso  noi,  non  mi  sem- 
bra gente  , ma  se  dovessi  dire  quel  che  mi  sem- 
bra , non  lo  saprei  di  certo  . N ebber  tenzone  , n’  eb- 
bero quel  contrasto,  eh' è proprio  degli  occhi  o sia  del- 
la mente  di  quello  , che  vuole  scoprire  un  oggetto  che 
a prima  giunta  non  è abbastanza  chiaro.  Le  altre  ediz. 
leggono  tensione.  E disviticchia , metaforicamente  detto 
per  e distingui . Si  picchia  , sia  percosso , sia  tormentato. 
Fidanza  avete  ec. , pensate  di  camminar  bene,  mentre  in 
vece  i vostri  passi  sodo  retrogradi-,  cioè  ponete  fiducia 
in  quelle  opere  che  sarebber  buone  se  fatte  fossero  con 
più  retto  fine , ma  che  vengono  guaste  dalla  vostra  su- 
perbia . Non  v'  accorgete  voi  ec.  Sopra  ogni  lode  è que- 
sta similitudine . Dante  vuol  dire  che  come  dai  vermi 
sorte  fuori  la  farfalla , cosi  dai  nostri  corpi  deve  sortir 
1’  anima  , che  senza  schermi  o sia  senz'  alcun  impaccio 
vola  poi  alla  giustizia , vale  a dire  a Dio , che  d’  ogni 
giustizia  è fonte.  Altri  espositori  però  l'espressione  sen- 
za schermi  1’  uniscono  alla  giustizia  , interpretando  che 
la  giustizia  divina  non  ammette  schermi , o sia  difese , 
essendo  a lei  palese  ogni  più  nascosta  cosa . Il  conte 
Lorenzo  Magalotti  felicemente  imitò  Dante  in  questa  si- 
militudine dicendo: 

» Non  senti  che  l'angelica  farfalla, 

» Che  in  te  si  chiude , ha  messe  l’ali,  e sforza 

« Sua  prigion , che  già  screpola  e traballa  ? 

Galla  , galleggia , detto  metaforicamente  per  s‘  erge  in 
superbia . Voi  siete  quasi  atomista  in  difetto  , le  altre  ediz. 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto . Colla  Nid.  va  d'  ac- 
cordo anche  il  Codice  Montecasinese , e f autore  delle 

Dante  Voi . Ih  9 


Digitized  by  Google 


l3o  DEL  PCRGATORIO 

112  lo  cominciai  : maestro,  quel  ch’io  veggio 
Muover  ver  noi,  non  mi  sembran  persone  , 
E non  so  che  ; si  nel  veder  vaneggio . 
ji5  Ed  egli  a me:  la  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Si , che  i mie’  occhi  pria  n’  ebber  tenzone. 
118  Ma  guarda  fiso  là  , e disviticchia 

Col  viso  quel , che  vien  sotto  a quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi,  come  ciascun  si  picchia. 
I2i  O superbi  Cristian,  miseri  , lassi  , 

Che  della  vista  della  mente  infermi 
Fidanza  avete  ne’  ritrosi  passi  ; 

124  Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  1’  angelica  farfalla , 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

12 7 Di  che  l’auimo  vostro  in  allo  galla? 

Voi  siete  quasi  alomata  in  diletto  , 

Si  come  verme  in  cui  formazion  falla . 
j3o  Come  per  sostentar  solaio  o letto 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  , 


postille  chiosa  : Etiam  tic  remansmus  alterna  , illa  scilicet 
corpuscula  informia  quar  agrlanlur  per  radium  tolis  tran- 
scuntcm  per  aliquam  umbram  ; in  defeelu  , idest  deficiente 
nolns  tpiriia  . (,)uei  che  seguono  1'  altra  lezione  spiegano 
eniomata  in  dijeuo  , insetti  dilettosi . Secondo  la  prima 
lezione  Dante  paragona  gli  uomini  superbi  da  prima  a 
quegli  atomi  informi  che  vengono  agitati  nell'  atmosfe- 
ra , e quindi  ai  vermi , in  cui  formation  falla  , cioè  in 
cui  non  si  forma  bene  la  farfalla . Secondo  1’  altra  le- 
zione Dante  non  fa  che  un  solo  paragone , ma  prima 
Io  esprime  in  geuerale  e coi  termini  delle  scuole , a 
pei  lo  particolarizza , indicando  il  verme , in  cui  la 
farfalla  non  si  perfeziona. 

j3o  ai  137.  Come  per  totUMar  ec.,  come  talvolta 
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La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascer  a chi  la  veJe  ; così  fatti 
Vid’  io  color , quando  posi  ben  cura , 
Vero  è che  più  e meno  erau  contratti , 
Secondo  eh’  avean  più  e meno  addosso  : 
. E qual  più  pazienza  avea  negli  atti. 
Piangendo  parea  dicer  : più  non  posso . 


per  sostenere  checchessia  che  sporgesi  in  fuori  del  pia- 
no retto  d'  una  fabbrica  in  vece  di  mensola  vedesi  una 
figura  umana  , detto  caramogio  di  legno  o di  marmo  , 
atteggiata  in  modo  che  per  la  fatica  unisca  le  ginoc- 
chia al  petto  ; la  qual  figura  quantunque  per  quella  fa- 
ticosa positura  non  soffra  tormento  reale,  essendo  ella 
formala  di  materia,  che  non  ha  sentimento  alcuno,  pu- 
ra a chi  la  vede  fa  nascere  vera  rancura , vero  dolore  , 
vera  compassione  ; cosi  quanti’  io  bene  guardai , vidi 
coloro  rannicchiati  e rattratti . Ch'  avean  più  e meno  ad- 
dotto, intendi,  di  peso.  . 


CANTO  UNDECIMO. 


AR  G ORIEN  T O. 


Dante  trova  Omberto  de’  conti  di 
Santafiore  , e riconosce  Oderisi  d’  Agob~ 
bio  , miniatore  , che  a lungo  gli  parla  su 
la  poca  durata  deir  umana  gloria  , e gli 
mostra  Provenzano  Saivani  da  Siena . 

, o Padre  nostro  , che  ne’  cieli  stai , 

Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch*  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai  , 

4 Laudato  sia  ’1  tuo  nome  e ’l  tuo  valore 
Da  ogni  creatura , com’  è degno 
Di  reuder  grazie  al  tuo  alto  vapore . 

*7  Veglia  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno. 

Che  noi  ad  essa  non  polena  da  noi  , 
S’ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ’ngegno. 


I al  24.  Dante  non  fa  qui  che  una  perifrasi  del  Tm- 
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Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a te,  cantando  osanna , 
Così  facciano  gli  uomini  de’  suoi . 

Dà  oggi  a noi  la  colidiana  manna  , 

Sanza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va , chi  più  di  gir  s’affanna . 

E come  noi  lo  mal , eh’  avem  sofferto  , 
Perdoniamo  a ciascuno , e tu  perdona 
Benigno  , e non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù  , che  di  leggier  s’  adona , 

Non  spermeutar  cou  1 antico  avversaro  , 
Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 

Quest’ ultima  preghiera.  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi , cfye  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro . 

Così  a se  e noi  buona  ramogua 

Quell’ombre  orando  andavan  sotto’l  pondo, 
Simile  a quel  che  tal  volta  si  sogna , 


tei — noster . Ma  per  più  amore  ec. , ma  per  quel  più  in- 
tenso amore  che  tu  hai  ai  primi  e (letti  di  lassù  , cioè 
ai  cieli  ed  agli  angeli , che  furono  le  prime  cose  da  te 
create  . Al  tuo  alta  vapore , all'  alta  tua  sapienza  , che 
vapore  è appellata  nel  Lib.  delia  Sap.  Cap.  VII.  . Vapor 
est  cairn  virtatù  Dei , et  emanatio  quaedam  eit  claritatii 
omnipotens  Dei  lineerà  : et  ideo  nihil  inquinatati  in  eam  in- 
currit  ; condor  est  erutti  lucit  aeternae , et  speculum  line  ma- 
cula Dei  majeilatii , et  imago  honitatis  illius.  L' altre  ediz. 
leggono , al  tuo  dolce  vapore . Ad  essa  non  poten  da  noi , 
intendi , pervenire . Osanna , voce  Ebrea  , usata  per 
esprimere  un  forte  sentimento  di  allegrezza  e di  giubi- 
lo . 5"  adona  . resta  abbattuta  . Spermentar  sincope  di  spe- 
rimentare . Che  il  la  sprona , intendi , al  male . Quest'  ul- 
tima preghiera  ec.  Ottimamente  dicono  questo  le  anime 
del  purgatorio,  perchè  desse  non  sono  più  soggette  alta 
tentazioni . 

, 2i  al  3o>  Bamogna  -,  da  ramo  , al  dire  di  Pier  Cre- 


i34  del  PI..GATORIO 

Disparmente  angosciate  tutte  a tondo, 

E lasse  su  per  la  prima  cornice , 
Purgando  la  caligine  del  mondo . 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice , 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quei  ch’hanno  al  voler  buona  radice? 
Ben  si  de’  loro  aitar  lavar  le  note  , 

Che  portar  quinci , sì  che  mondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 


licenzio,  fil  detto  ramingo  l'uccello  che  di  nido  uscito, 
di  ramo  in  ramo  va  seguitando  la  madre , e ramogna 
i forse  detto  il  viaggio  dell'  uomo  ramingo,  come  pelle- 
grinaggio  dicesi  il  viaggio  del  pellegrino . É perchè  tan- 
to le  anime  del  purgatorio,  che  non  ancora  sono  giurie 
a Dio,  quanto  quelle  degli  uomini,  che  sono  ancora  su 
questa  terra , possono  rettamente  appellarsi  raminghe , 
quelle  anime  e per  esse  e per  noi  impetravano  da  Dio 
buona  ramogna.  Andavan  sotto ’l  pondo  ec.  La  costruzione 
è questa  : andavano  tutte  a tondo  su  per  la  prima  cornice 
disparmente  angosciate  e lasse  purgando  la  caligine  del 
mondo  sotto  '1  pondo  simile  a quel  che  tal  volta  si  so- 
gna. Su  per  la  prima  cornice , su  pel  primo  cerchio.  Di- 
sparmente  angosciate  ec. , cioè  tormentate  proporzionata- 
mente alla  gravezza  e quantità  de'  loro  peccati , giusta 
il  detto  d' Isaia:  Pro  mensura  peccali  crii  et  plagarum  mo- 
dus; il  che  s'aceorda  con  ciò,  che  già  disse  il  Poeta  ai 
v.  1 3 fi  e >37  del  Canto  antecedente.  La  caligine  (le  al- 
tre ediz.  le  caligini  ) del  mondo , la  superbia  del  mondo. 
Anche  S.  Agostino  paragona  la  superbia  al  fumo  : ri- 

dete fumum  superbine  similem  , ascendentem  , tumescentem  , 
vanescentem.  Simile  a quel  che  ec.  11  Poeta,  dice  il  Lom- 
bardi, paragona  il  peso  che  quell’ anime  portavano  a 
quello  strabocchevole  immaginario  peso,  che  tal  volta 
sogniamo  di  portare , ma  che  se  realmente  portassimo  , 
non  solamente  ci  opprimerebbe,  ma  ci  priverebbe  al- 
l'istante di  vita. 

3i  al  48.  Se  di  là  ec.  Questa  è una  riflessione  del 
Poeta , che  vuol  dire  : Se  quei  del  purgatorio  pregano 
per  noi , di  qua  , in  questo  mondo , che  dire  e fare  si 
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CANTO  *1. 

Deh  se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 
• Tosto,  si  che  possiate  muover  l’ala. 

Che  secondo  ’l  disio  vostro  vi  levi; 

Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala  40 
Si  va  più  corto;  e se  c’è  più  d’ un  varco. 

Quel  ne  ’nsegnate  che  men  erto  cala: 

Che  questi  che  vien  meco , per  lo  ’ncareo  43 
Della  carne  d’Adamo,  onde  si  veste. 

Al  montar  su  coutra  sua  voglia  è parco. 


Le  lor  parole,  che  renderò  a queste  46 

Che  dette  avea  colui  cu’  io  seguiva  , 

Non  fur  da  cui  venisser  manifeste  ; 

Ma  fu  detto  : a man  destra  per  la  riva  49 
Con  noi  venite  , e troverete  *1  passo 
Possibile  a salir  persona  viva  : 

E s’io  non  fossi  impedito  dal  sasso,  5a 

Che  la  cervice  mia  superba  doma , 

Onde  portar  convienimi  ’l  viso  basso  ; 

Cotesti  , eh’  ancor  vive  , e non  si,  noma  , 55 


Guardere’  io  , per  veder  s’ io  ’l  conosco  , 
E per  farlo  pietoso  a questa  soma . 


può  per  loro  di  quelli  eh'  hanno  al  voler  buona  radice  , 
che  sono  cioè  in  grazia  di  Dio,  di  modo  che  la  volontà 
divina  sia  la  radice  della  volontà  di  essi?  Ben  ti  de' loro 
aitar  ec. , (le  altre  ediz.  Ben  ti  dee  loro  atar)  devesi  aiu- 
tarli a purgare  le  note , le  macchie  di  que’  peccati , che 
portar  quinci,  che  portarono  da  questo  mondo  al  purga- 
torio , affinchè  mondi  e lievi  ec.  Deh  te  giustizia  ec.  Ora 
Virgilio  augurando  a quell’  anime  ( coll'  uso  delia  parti- 
cella tc  nel  senso  deprecativo  del  tic  de-  Latini  ) che 
presto  la  giuttizia  , la  pena  che  soffrono,  non  meno  che 
la  pietà  , f orazione  de’  fedeli , le  disgrevi , loro  tolga  da 
dosso  il  grave  peso  che  le  rannicchia , onde  volar  possa- 
no a Dio,  le  prega  di  mostrare  a lui  e a Dante  la  via 
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58  lo  fui  Lalino,  e nato  d’  un  gran  Tosco; 

Guglielmo  Aldobrandeschi  Fu  mio  padre: 
Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco. 
61  L’antico  sangue,  e 1’ opere  leggiadre 

De'  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante , 
Che  non  pensando  alla  comune  madre  , 
64  Ogn’  uomo  ebbi  ’n  dispetto  tanto  avante  , 
Ch’  io  ne  mori’ , come  i Sanesi  sanno , 

E sallo  in  Campagnatico  ogni  faute. 

67  Io  sono  Omberto  , e non  pure  a me  danno 
Superbia  fé , che  tutti  i miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno  : 

70  E qui  convien  eh’  io  questo  peso  porti 

Per  lei , tanto  eh’  a Dio  si  soddisfaccia  , 
Poi  ch’io  noi  fei  tra’ vivi,  qui  tra’ morti. 


più  corta  per  salire , e d‘  insegnar  loro  se  c'  è un  var- 
co, che  men  erte  cala  , cioè  che  scendendo  men  ripido, 
riesce  perciò  meno  malagevole  ad  ascendersi.  Non  far 
da  cui  ec.,  non  fur  tali  che  capir  si  potesse  da  chi  parti- 
colarmente venissero  pronunziate  ; poiché  quell'  anime 
erano  si  incurvate  sotto  il  peso  dei  sassi , che  si  poteva 
bene  udire  la  voce,  ma  non  comprendere  nè  vedere  chi 
muoveva  la  bocca  . 

58  al  7 2.  Io  fui  Latina  ec.  Fu  costui  Omberto  de’ 
conti  di  San  te  fi  ore  nella  montagna  di  Siena,  figliuolo  di 
Guglielmo  Aldnbrandesco , che  non  potendosi  più  per 
la  sua  arroganza  da  Sanesi  soffrire,  lo  fecero  ammazza- 
re in  Campagnatico , luogo  delta  Maremma  di  Siena  . 
11  Venturi.  Latino  per  Italiano.  Mila  comune  madre,  alla 
terra  , di  cui  siamo  tutti  egualmente  figliuoli , essendo 
tutti  di  quella  impastati . Dio  nella  Genesi  dice .-  In  ru- 
\ dorè  vullus  lui  mescerti  pane  , donrc  revertaris  in  terra m , 
de  qua  tumptut  et:  quia  pulvU  et,  et  in  pulir erem  reverlerix . 
Da  Dea  Temi  cosi  risponde  a Deucalione  ed  a Pirra 
secondo  Ovidio  nel  Lib.  I.  delle  Metani. 


CANTO  XI.  *37 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia  : 

Ed  liti  di  lor  ( non  questi  che  parlava  ) 
Si  torse  sotto  ’i  peso,  che  lo’mpaccia: 

E videmi , e conobbemi , e chiamava , 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A me,  che  tutto  chiù  con  loro  andava. 
O,  diss’ io  lui,  non  se’ tu  Oderisi, 

L’onor  d’Agobbio,  e l’onor  di  quell’ arte 
Ch’alluminare  è chiamata  in  Parisi? 
Frate  , diss'  egli , più  ridon  le  carte  , 

Che  pennellcggia  Franco  Bolognese: 
L’onore  è tutto  or  suo,  e mio  in  parte. 
Ben  non  sare’  io  stato  sì  cortese , 

Mentre  eh’  io  vissi , per  lo  gran  disio 
Dell’  eccellenza  , ove  mio  core  intese . 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 

Ed  ancor  non  sarei  qui , se  non  fosse , 
Che , possendo  peccar  , mi  volsi  a Dio  . 


DiicedUe  lem  lo  : 

Et  velale  caput , cinctasque  risolvile  vestes  , 

Ossaque  post  tergum  magane  jactate  parentis  . 

Fante  dal  Latino  fans  , che  significa  parlante , onde  ogni 
fante  vorrà  significare  ogni  parlante , o sia  ogni  uomo . 
AldobrandeschiSanesi—fei , le  altre  ediz.  Aldobrandcsco— 
Senesi— fe' . 

79  al  90.  Oderisi  eccellente  miniatore  di  Agobbio  o 
Gobbio  , città  dello  stato  della  Chiesa  nel  ducato  di  Ur- 
bino . Alluminare  -,  i Franzesi  dicono  enluminer  il  minia- 
re, o sia  il  dipingere  con  acquerelli  cose  piccole  in  car- 
tapecora o in  avorio , servendosi  del  bianco  della  carta 
stessa  od  avorio , in  vece  del  color  bianco , pei  lumi 
della  pittura . Parisi  per  Parigi  dal  latino  Parisi i , o 
dal  Franzese  Paris . Ridon  le  carte  ; anche  Orazio  usò 
di  questa  figura  nell'  Ode  XI.  del  Lib.  IV.  : Ridei  argento 
domai . Franco  Bolognese  altro  eccellente  miniatore,  che 
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gì  O vanagloria  dell’  umane  posse  , 

Com’  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura  , 
Se  non  è giunta  dall’  etadi  grosse  ! 

94  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo:  ed  ora  lia  Giotto  il  grido  , 
Sì  che  la  fama  di  colui  è oscura . 


Io  stesso  Oberisi  dice  essere  a lai  superiore , quantun- 
que I-  avess  egli  ammaestrato  in  quell'  arte . Ben  non  ta- 
re'io  ec. , ora,  dice  Oderisi , mi  faccio  inferiore  a Fran- 
co Bolognese , ma  certo  non  avrei  detto  questo  men- 
tr  era  in  vita  , per  lo  grande  desiderio  dell'  eccellenza  , 
a cui  allora  aveva  il  cor  mio  inteso.  Che , ponendo  pec- 
car ec. , che  essendo  ancor  vivo , e perciò  potendo  an- 
cor peccare,  mi  rivolsi  pentito  a Dio. 

gì  y3.  Com  poco  il  verde  ec.  Oderisi,  paragonando  la 
vanagloria  dell'umano  potere  ad  un  albero  infetto,  dice, 
poco  tempo  dura  il  bel  verde  sulla  cima,  per  dire,  che 
una  tale  vanagloria  presto  vien  manco.  Davide  sciama: 
Quii  vohis  pro/uit  tcienlia , aut  quid  deUluie  coni  aleroni  ? 
Omnia  transenni  quasi  umbra . Isaia  dice  pure  : Erit  Jlos 
deciderti  gloria  exullalionis  . Boezio  : 

Quid  o superbi  colla  mortali  jugo 
Frustra  levare  gestitali  ? 

Licei  remolot  fama  per  populos  means 
Diffusa  , linguai  explicet , 

Et  magna  titulis  fulgeal  Claris  domus  , 

Mors  spemit  allam  gloriam  : 

Involvit  humile  pariter  et  celsum  caput , 

Aequatque  summit  infima  . 

Se  non  è giunta  ec  , tosto  perisce  la  vanagloria , se  però 
non  è sopraggiunta  da'  tempi  d'  ignoranza,  ne'  quali 
spezialmente  il  popolo,  come  dice  Orazio,  nella  Sat.  VI. 
del  Lib.  I. 

Stultus  honores 

Saepe  dot  indignis  , et  fama  e servii  ineptus  ; 

Qui  slupet  in  titulis  et  imaginibut . 

34  al  108.  Cimabue,  Giovanni,  Fiorentino,  che  si  no- 
vera tra  i primi  ristoratori  della  pittura  in  Italia  , ma 
che  fu  superato  da  Giotto  , altro  Fiorentino  , suo  disce- 
polo . li  Venturi  crede  non  senza  ragione  clic  Dante 
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CANTO  XI.  • -i3g 

Così  ha  tolto  F uno  all’  altro  Guido  97 

La  gloria  della  lingua  ; e forse  è nato 
Chi  l’uno, e l’altro  caccerà  del  nido. 

Non  è il  mondan  romore  altro,  ch’uti  fiato  ioo 
Di  vento, ch’or  vien  quinci, ed  or vien  quindi, 

E muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi  io3 
Da  te  la  carne , che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo- e ’l  dindi. 

Pria  che  passin  ntill’anni?  eh’ è più  corto  106 
Spazio  all’eterno,  eh’ un  muover  di  ciglia. 

Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto. 


scrivendo  questo  terzetto  abbia  voluto  alludere  all'  epi- 
taffio fatto  allo  stesso  Ciroabuc  nel  Duomo  di  Firenze , 
dove  fu  seppellito  : 

Credidii  ut  Cimabos  pie  turar  castra  tenere. 

Certe  sic  tenuit  ; nane  tenet  astra  poli . 

Di  colui  è oscura  , le  altre  ediz.  di  colui  oscura  . 1.  uno 
alt  altro  Guido  ; pel  primo  intendi  Guido  Cavalcanti  Fio- 
rentino , eccellente  filosofo  e poeta , che  nella  poesia 
oscurò  la  fama  dell1  altro  Guido , cioè  di  Guido  Guitti- 
celli  Bolognese . Il  Volpi . E forse  è nato  ec.  Quasi  tutti 
gli  espositori  credono  che  il  Poeta  voglia  qui  parlare  di 
lui  stesso  ; io  però  stimo  essere  questo  un  dubbio  in 
generale,  E muta  nome,  perchè  muta  lato  -,  di  fatto  il 
vento  diversamente  si  nomina  secondo  la  parte  da  cui 
soffia.  Papa  . . dindi , voci  puerili,  la  prima  significa 
pane,  la  seconda  denari.  Ch'  è più  corto  ec.,  il  quale 
spazio  di  miil’  anni  paragonato  all'  eterno  è più  corto , 
eh'  un  muover  di  ciglio  paragonato  al  cerchio  , al  moto 
circolare,  che  più  tardi , che  più  lentamente  d’  ogni  al- 
tro , in  cielo  è torto , si  fa  in  cielo . Sappiasi  che  questo 
moto  circolar" , come  opportunamente  chiosa  il  bom- 
bardi , è quel  giro  del  ciclo  stellato  da  occidente  in  o- 
riente , che  secondo  il  parere  di  Dante  nel  suo  Convito 
scorre  in  cento  anni  uno  grado  , e che  per  conse- 
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109  Colui  cbe  del  cammiu  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a me , Toscana  sonò  tutta , 

Ed  ora  a pena  in  Siena  sen  pispiglia  ; 

It2  Ond’ era  sire,  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  Fiorentina,  che  superba 
Fu  a quel  tempo,  sì  com’ora  è putta. 

Ii5  La  vostra  nominanza  è color  d'erba, 

Cbe  viene  e va , e quei  la  discolora , 
Per  cui  eli'  esce  della  terra  acerba. 

118  Ed  io  a lui:  lo  tuo  ver  dir  m’incuora 

Buona  umiltà,  e gran  turaor  m’appiani: 
Ma  chi  è quei,  di  cui  tu  parlavi  ora? 

121  Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Sai  vani , 

Ea  è qui , perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani . 

1 24  Ito  è così , e va  senza  riposo 

Poi  che  morì  : colai  moneta  rende 
A soddisfar  chi  è di  là  tropp’  oso . 


guonza  fa  l' intiera  tua  rivoluzione  in  anni  trentasei  mi- 
la . I moderni  Astronomi  però  provano  che  nn  tale  mo- 
vimento è assai  più  celere , e che  per  correre  un  grado 
gli  battino  soltanto  settantadue  anni. 

109  al  1:6.  Colui  che  del  cammin  ec.  Odorisi  parla 
qui  di  Provenzano  Sai  vani,  che  fu  signore  di  Siena 
quando  li  Sanesi  sconfìssero  in  Montaperto  i Fiorentini 
prima  superbi  , ed  ora , cioè  ai  tempi  di  Dante , vili  e 
venali  a guisa  delle  meretrici  . È color  d'erba,  è simile 
al  colore  dell'erba,  che  di  verde  presto  diventa  giallo; 
e il  tempo  rende  oscuro  chi  pria  era  in  grande  voga  , 
coinè  il  sole  che  prima  fa  che  l'erba  esca  verdeggiante 
dalla  terra,  in  seguito  la  discolora.  M’incuora,  mi 
mette  in  cuore  . E gran  tumor  m oppiali  , e m’  abbassi 
quell’ alterigia  , di  cui  era  *1  gonfio.  Tutta  alle  sue  ma- 
ni , tutta  in  suo  pugno , in  suo  potere  . Poi  che  mori  , 
da  poi  che  è morto  . Colai  moneta  rende  cc.  , paga  un 
tale  ho  chi  al  mondo  troppo  fu  ardito. 
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CANTO  XI.  I4I 

Ed  io  ; se  quello  spirito  eh’  attende , 

Pria  che  si  peuta,  l’orlo  della  vita. 

Laggiù  dimora  , e quassù  non  ascende  , 
Se  buona  orazion  lui  non  aita , 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ? 

Quando  visea  più  glorioso,  disse,  1 

Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta  , s’ affisse  : 

E li  per  trar  l’amico  suo  di  pena. 

Che  sostenea  nella  prigiou  di  Carlo, 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 


127  al  <38.  Se  quello  spirito  ec.  Qui  Danio  vuol  di- 
re : s'  è vero  ciò  che  mi  dichiarò  Belacqua  ( Vedi  il 
Canio  IV.  v.  i3o  e segg.  ) cioè  che  non  è ammesso  ai 
tormenti , con  cui  le  anime  si  purgano  , chi  aspetta  a 
pentirsi  all  orlo  della  vita  , agli  ultimi  istanti  del  vive- 
re , prima  che  passi  tanto  tempo  quanto  visse , se  buo- 
na orazione  non  lo  aiuta;  come  a te  fu  largita , conce- 
duta , la  venuta  a questo  luogo  ? Quando  vivea  ec.  La 
storia  è questa.  Un  amico  di  Provenzano  era  prigionie- 
ro di  guerra  di  Carlo  11.  re  di  Puglia , il  quale  aveva 
latto  intendere  , che  se  dentro  il  tal  tempo  non  gli  fos- 
sero sborsati  pel  di  lui  riscatto  diecimila  fiorini  d’ o- 
ro , 1’  avrebbe  fatto  decapitare . Provenzano  per  liberare 
1*  amico , pregò  il  popolo  di  Siena  adunato  in  piazza  a 
soccorrerlo  di  questa  somma , vincendo  ogni  vergogna 
di  venir  a quell'  atto  quasi  di  mendicare  dal  popolo , 
essendo  egli  cavaliere  tanto  primario  . Questa  narrazio- 
ne è del  Venturi  ; ma  deesi  avvertire  che  Provenzano , 
essendo  stato  decapitato  nel  1269  regnando  in  Puglia 
Carlo  I. , questi , e non  Carlo  11. , fu  che  fece  prigio- 
niero il  di  lui  amico.  Vedi  Giovanni  Villani  Lib.  VIL 
Gap.  XXXI.  Nel  campo  di  Siena  , nella  piazza  di  Siena  ; 
il  Landino  avverte,  che  i Sancsi  di  fatto  chiamano  cam- 
po la  loro  piazza  . S affisse  , si  trattenne  instancabile  , 
s’  inchiodò  , diremmo  noi , chiosa  bene  il  Lombardi . E 
Il  ....  si  condusse  a tremar  per  ogni  vena , e B ...  si 
ridusse  a chiedere  limosina  tremando  per  la  vergogna  . 


1 42  del  purgatorio 

l3g  Più  non  dirò,  e scuro  so  che  parlo: 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i tuo’  vicini 
Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini . 


i3j  al  141.  Più  non  dirà  ec.,  io  non  ti  spiego,  eh» 
voglia  significare  il  detto  mio , si  condusse  a trema’’  per 
ogni  vena  ; poiché  fra  poco  i tuo"  vicini , gli  stessi  tuoi 
concittadini,  faranno  in  modo  che  tu  potrai  da  te  stes- 
so chiosarlo , intenderlo  , riducendoti  essi  a tremar* 
per  ogni  vena  , cioè  a mendicare  il  tuo  pane , come 
Provenzano  mendicò  il  prezzo  onde  riscattare  1'  amico 
suo.  Già  a tale  era  Dante  ridotto,  soggiunge  il  Lom- 
bardi , mentre  quest;  cose  scriveva  ; ma  coll’  affissare 
questo  suo  viaggio  all'anno  t3oo,  viene  a render  futuro 
il  presente  ed  il  passato  . Quest'  opera-  ec.  Qui  Odorisi 
conchiude  la  sua  risposta  alla  domanda  fattagli  dal  Poe- 
ta , dicendo  che  1'  umile  atto  del  limosinare  di  Proven- 
zano fu  la  cagione , eh'  egli  prima  del  tempo  prefisso 
passasse  al  luogo  di  purgamento . 


/ 
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CANTO  DUODECIMO. 


ARGOMENTO. 


11  Poeta  sul  pavimento  della  cornice , 
che  sporgendosi  fuori  del  monte  forma 
strada  , vede  scolpite  molte  immagini , che 
sono  tutte  esempi  di  umiliala  e punica  su- 
perbia ; poi  descrive  la  salita  al  secondo 
giro. 

D i pari , come  buoi  che  vanno  a giogo,  i 
N’amlava  io  con  quell’  anima  carca , 

Fin  che’l  sofferse  il  dolce  pedagogo. 


2 al  24.  N’andava  io , le  altre  ediz.  A T andava  io  . 
Con  queir  anima  carca , con  Oderisi  carico  del  suo  smi- 
surato peso  . Pedagogo  , guida  , conduttore  , e intendi , 
Virgilio . Lascia  liu , e varca  ec.  Virgilio  per  similitudine 
parla  del  muovere  del  corpo  coma  dello  spingere  di 
una  nave , e dice , che  in  quel  luogo  è bene , che  cia- 
scuno si  sforzi  di  camminare  quanto  più  può . Rifcmi , 
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4 Ma  quando  disse,  lascia  lui , e varca. 

Che  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi. 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca: 
7 Dritto  , sì  come  andar  vuoisi , ritemi 

Con  la  persona  , avvegua  che  i pensieri 
Mi  rimanesser  e chinati  e scemi . 
io  Io  m’era  mosso,  e seguia  volentieri 

Del  mio  maestro  i passi,  ed  amendue 
Già  mostravate  coin’eravam  leggieri  , 
i3  Quando  mi  disse  : gli  occhi  volgi  in  giue  : 
Buon  ti  sarà , per  allegiar  la  via  , 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue . 

16  Come , perchè  di  lor  memoria  sia  , 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terrague 
Portan  segnato  quel  ch’elli  eran  pria  : 
ig  Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza. 

Che  solo  a’  pii  dà  delie  calcarne  : 

23  Sì  vid’  io  lì  , ma  di  miglior  sembianza , 
Secondo  l’arlitìcio  figurato. 

Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 


fecemi  di  nuovo . Mi  rimanesser , intendi , pei  discorri 
di  Oderisi.  Chinati , umili,  e scemi,  e mancanti  della 
primiera  alterigia  . Lo  letto  delle  piante  tue , il  terreno 
cbe  tu  premi  in  andando.  Tombe  terragne,  sepolcri  fatti 
in  terra , e non  in  aito  per  le  mura  . Quel  eh'  elli  eran 
pria  — si  ripiagne , le  altre  ediz.  quel  eh'  egli  era  pria  — 
se  ne  piagne . Che  solo  a pii  ec.  Dar  delle  calcagna  signi- 
fica stimolare,  perchè  colle  calcagno  ai  stimolano  i ca- 
valli . La  rimembranza  poi  dei  defunti  stimola  di  fatto 
gli  uomini  pii  soltanto  c non  gl'  irreligiosi , a pregar 
quiete  pei  defunti  medesimi . Secondo  lM artifizio , secondo 
le  giuste  regole  della  scultura.  Quanto  per  via  ec.,  tutto 
quel  piano , chiosa  ottimamente  il  Lombardi , che  fuori 
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Vedea  colui , che  fu  uobil  crealo 
Più  ch'ultra  creatura , giù  del  cielo 
Folgoreggiando  scender  dall’un  lato. 
Vedeva  Briareo  fitto  dal  telo 
Celestial  giacer  dall’  altra  parte , 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo . 
Vedea  Timbrò  » , vedea  Pallade  , e Marte 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro 
Mirar  le  membra  de’  giganti  sparte. 


della  soprapposta  falda  stendeva*!  per  formare  oli'  in- 
torno strada  . 

i5  al  33.  Vedea  colui  ec.  , vedea  scolpito  dall'  una 
parte  scender  folgoreggiando  giù  del  cielo  Lucifero,  che 
una  volta  essendo  un  angelo  di  Dio  fu  una  delle  più 
nobili  creature . 11  che  allude  al  detto  di  Gesù  Cristo  : 
Videbam  Satanam  sicut  Julgur  de  coelo  cadentem . Vedeva 
Una  reo  ec. , vedeva  scolpito  dall'  altra  parte  giacere- 
J fìtto  , trafitto , dal  celestial  telo  , dal  fulmine  del  cielo  , 
Briareo,  grave  alla  terra , oggetto  grave  e di  dolore  alla 
sua  madre , per  lo  mortai  gielo  , per  vederlo  cosi  morto. 
In  breve  la  favola  dice , che  Briareo  fu  cogli  altri  gi- 
ganti , tutti  figliuoli  della  terra , fulminato  da  Giove  per 
aver  mosso  guerra  a Giove  medesimo . Dante  poi  aggiun- 
ge d’ aver  veduto  scolpiti  anche  Timbréo , cioè  Apolline  , 
Ballade , e Marte , figliuoli  di  Giove , armati  ancora  in- 
torno al  loro  padre  per  difenderlo  in  quell'  assalto , mi- 
rar le  sparte  membra  de'  giganti  ; con  che  egli  allude 
a ciò  che  ne  scrisse  Tazio  nel  Lib.  ir.  della  Teb. 

Non  aliter  ( Geticae  si  fas  est  credere  Phlegrae  ) 
Armatum  immensus  Briareus  sletit  aelhera  cantra  , 

Hinc  Phoebi  pharetras  , bine  torvae  Palladis  angu.es  , 
Inde  Pelethroniam.  praefixa  cuspide  pinum. 

Marlis . 

Timbréo,  è un  aggiunto  che  si  dà  ad  Apolline.  Thym- 
braeus,  cosi  dice  il  Diz.  di  Arab.  Calepino,  ripurgato 
dal  Facciolali , quod  est  ex  Thymbra , vel  ad  Tymbram 

Dante  Voi,  li.  10 


14.6  DEL  PURGATORIO 

Vedea  Nembrollo  appiè  del  gran  lavoro 
Quasi  smarrito,  e riguardar  le  genti  , 
Che 'n  Sennaar  con  lui  insieme  foro. 

O Niobe , con  che  occhi  dolenti  / 
Vedev’  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  I 
O Saul , come  *n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiada! 

O folle  Aragne , sì  vedea  io  te 

Già  mezza  aragna,  trista,  in  su  gli  stracci 
Dell'  opera  , che  mal  per  te  si  fe . 


special  , ut  Apollo  Thymbracus , ila  diclus  a Thymbra  cam- 
po , sylva  , oppido  Troadis  , ubi  coUbatur  , et  ubi  lemplutsz 
habuit , quod  Strabo  in  ea  parte  fuisse  tradii , qua  Thym- 
brius  fluv,  in  Scamandrum  influii.  Come  poi  Apollo  sia 
■ietto  figliuolo  di  Giove,  leggasi  la  Mitologia  di  fiatale 
Coati  al  Lib.  ti.  Cap.  7. 

34-  al  48  Appiè  del  gran  lavoro , cioè  appiè  della 
gran  torre  da  lui  fabbricata  in  Sennaar . Kembrotlo  — 
con  lui  insieme  foro  , le  altre  ediz.  Ncmbrotle  — con  lui 
superbi  foro . Niabc  a cui  furono  uccisi  quattordici  figli , 
sette  maschi  e sette  femmine , da  Apollo , e da  Diana  , 
perchè  sprezzato  avea  Latona , eh’  era  madre  soltanto  di 
lor  due  . Saul , re  primo  d'Israele , chiosa  il  Volpi  , 
uomo  superbo  e disubbediente  a Dio  . Costui  essendo 
rotto  da'  Filistei  sul  monte  Gelboe,  e temendo  di  ca- 
der vivo  in  mano  de"  nemici  , diedesi  la  morte  da  se 
stesso . 11  perchè  Davide  malcdt  quel  monte  con  quelle 
parole  del  Lib.  II.  de’  He  Cap.  1.  Nonics  Gelboe,  ncque 
roi , ncque  pluvia  veniant  super  vos . Aragne  tessitrice  di 
drappi,  che  avendo  superato  Palla  de  nella  sfida  del  tes- 
sere, fu  dalla  Dea,  rótto  prima  il  suo  lavoro,  sdegno- 
samente percossa,  e che  essendosi  poi  per  dolore  ap- 
piccata . venne  dalla  Dea  stessa  convertita  in  aragna  . 
Già  mezza  aragna , le  altre  ediz.  Già  mezza  ragna  . II 
Lombardi  avverte , che  aragna  per  ragno  è usato  dai 
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CANTO  XII. 

O Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno  ; ma  pien  (li  spavento 
Nel  porta  un  carro , prima  ch’altri  'l  cacci. 

Mostrava  ancora  il  duro  pavimento , 

Come  Almeone  a sua  madre  le  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento  . 

Mostrava , come  i figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio , 

E come  morto  lui  quivi  lasciaro . 

Mostrava  la  ruina  , e ’1  crudo  scempio , 
Che  fe  Tamiri  , quando  disse  a Ciro  : 
Sangue  sitisti , ed  io  di  sangue  t’empio  . 


Boccaccio  due  volte,  e che  di  ragna  allo  stesso  senso 
non  hanno  gli  Accademici  della  Crusca  potuto  recara 
altro  esempio  che  questa  loro  lezione  di  Dante.  0 Ro- 
toam  (le  altre  ediz.  0 Roboan ) già  non  par  ec.,  qui- 
vi, o Roboam , il  tuo  regno , la  tua  scolpita  figura 
già  non  pare  che  sia  in  atto  superbo  e minaccioso,  ma 
piena  di  spavento  se  la  porta  un  carro,  da  te  stesso  pre- 
parato alla  fuga , prima  che  altri  la  discacci  . La  storia 
sacra  narra  che  questo  Roboam,  figliuolo  di  Salomone, 
colla  superba  sua  tirannia  eccitò  undici  tribù  a ribel- 
larsi , di  modo  che  per  mettersi  in  salvo  dal  loro  furore 
fuggi  in  Gerusalemme  sopra  d'un  carro . 

ao  al  63.  Almeone,  figliuolo  di  Anfiarao  e di  Esi- 
lile uccise  la  propria  madre , perchè  spinta  dalla  cupi- 
digia d'ornarsi  d'un  preziosissimo  gioiello  con  tale  scopo 
offertole  da  Argia  moglie  di  Polinice , indicò  dove  il 
marito  erasi  nascosto  per  non  andare  alla  guerra  di 
Tebe  . Laonde  acconciamente  dice  Dante,  che  Almeone 
lece  a sua  madre  parer  caro  , cioè  di  troppo  caro  costo, 
lo.  sventurato  ornamento . Sennacherib  superbissimo  re 
degli  Assirj , sbaragliato  essendo  dall’  Angelo  del  Dio 
vero , disegnò  d'immolare  i suoi  due  figliuoli  Adrame- 
lech  e Sarazar  per  placare  i falsi  Dei,  ch’egli  adorava  , 
e che  riputava  autori  dello  sterminio  del  suo  esercito  ; 
ma  nell'  istante  che  stava  nel  tempio , fu  prevenuto  ed 
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58  Mostrava  , come  in  rotta  si  fuggirò 

Gii  Assiri , poi  che  fu  morto  Oloferne , 
Ed  anche  le  reliquie  del  martiro. 

61  Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne  : 

O llión,  come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno , che  li  si  discente  ! 

64  Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  stile , 

Che  ritraesse  l’ombre  e gli  atti  ch’ivi 
Mirar  farieno  uu  ingegno  sottile? 


ucciso  dagli  «tessi  suoi  figliuoli.  Et  misti  Vominu s ( cosi 
nel  Cap.  xxxii.  a»,  de'  Paratip.  ) angelum  , qui  percussti 
omnern  virum  robustum  , et  bellatorem  , et  principan  exer- 
Ctius  rfgis  Assyriorum  ; reversusque  est  cum  ignominia  in 
terrum  suam  . Cumque  ingrcssus  esset  domum  Dei  sui , 
Jilii  qui  egressi  erant  de  utero  ejus,  interfecerunt  eum  gladio. 
Quivi  Lasciaro , le  altre  ediz.  quivi  ‘L  lasciano  . Tamiri  re- 
gina di  Scizia  uccise  Ciro  re  de’  Persiani , e duecento 
mila  suoi  soldati . Scoperto  tra'  morti  il  cadavere  di 
Ciro , ne  immerse  la  recisa  testa  in  un  vaso  pieno  di 
sangue  umano , dicendo  queste  parole , che  leggonsi 
nel  I.ib.  1.  Cap.  8.  delle  Stor.  di  Giustino  ••  Salia  te  san- 
guine , quem  sdisti . Oloferne  fu  ammazzato  da  Giuditta  , 
e perchè  gli  Ebrei  dopo  la  sua  morte  inseguirono  anche 
il  resto  del  suo  fuggitivo  esercito,  il  Poeta  dice  che 

?uella  scultura  mostrava  anche  le  reliquie  del  martiro . 

'noia  propriamente  è la  provincia , llion  la  città  ; pure 
sovente  anche  da  Virgilio  si  prende  Troia  per  la  città, 
come  fa  qui  Dante  . Il  segno . la  scultura  , il  basso  ri- 
lievo. Si  discerne , si  vede.  Virgilio  nel  Lib.  111.  del- 
1'  Eneide: 

Poslquam  res  Asine,  Priamique  evertere  gentem 
Jmmeritam  visum  superis , cecidtique  superbum 
Jlium  , et  omnis  humo  fumai  Neptunia  Troia  . 

£4.  al  7 5 Qual  di  pennel o di  stile  ; trattandosi 

qui  di  opere  di  scultura  inesattamente  usa  Dante  i no- 
mi di  pennello  e di  stile , che  sono  anzi  strumenti  della 
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CANTO  XII.  I4§ 

Morti  li  morti , e i vivi  parean  vivi . 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  ’J  vero , 
Quant'  io  calcai , fin  che  chinato  givi . 
Or  superbite , e via  col  viso  altiero , 
Figliuoli  d’Èva , e non  chiuate  ’1  volto  , 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero . 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto , 

E del  cammin  del  sole  assai  più  speso , 
Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto; 


pittura.  V ombre  , cioè  l'effigie . Avvertasi  che  non  pur 
Dante  , ma  altri  ha  usato  ombra  per  effigie , figura  , si- 
mulacro . E gli  atti , e gli  atteggiamenti . Le  altre  ediz. 
leggono  V ombre  e i tratti  ; e cosi  opponendo  1’  ombre  ai 
tratti  fa  duopo  spiegare  gli  ombreggiamenti  e i tratteggia- 
menti ; il  che  quanto  acconciamente  si  direbbe  se  si  par- 
lasse di  opere  di  pittura , altrettanto  si  direbbe  mala- 
mente trattandosi  di  opero  di  scultura.  Ch'ivi  mirar  /arie- 
no  ec. , ch’ivi  farebbero  maravigliare  non  solo  l'ignoran- 
te , che  ad  ogni  men  degna  cosa  resta  sorpreso , ma 
anche  un  ingegno  sottile.  Morti  li  morti  ec.  Ovidio  nelle 
JMetam.  verum  taurum , vera  /reta  putares  ec.  Non  vide 
me'  di  me  ec.  Verso  che  vale  un  Perù  , sciama  il  Ven- 
turi : non  vide  meglio  di  me  quelle  persone  più  al  na- 
turale chi  si  trovò  presente  a rimirarle , non  nell'  effigie 
loro , ma  in  se  stesse  . £ il  Getti  di  queste  due  terzine 
dice , che  constano  di  parole  in  cosi  fatta  brevità  tanto 
efficaci  c di  tanta  forza  per  lodare  un  ritratto  di  scul- 
tura o di  pittura , eh'  ei  non  crede  , che  fosse  possibile 
trovare  le  più  a proposito,  e le  più  atte  . Finché  chinato 
givi , finché  io  gii  chinato  per  vedere  quell'  istorie  in- 
cise sul  pavimento . Or  superbite  ec.  Il  Venturi  otti- 
mamente dice  , che  la  grazia  di  questa  ironica  conccs- 
cione  è impareggiabile . E via  col  viso  altiero , sottin- 
tendi , andatevene . 

7S.  al  90  L'animo  non  sciolto , l’animo  mio  occupato 
dalla  considerazione  di  quelle  sculture.  Atteso , attento 
a ciò , che  sempre  si  doveva  fare . L'ancella  sesta  , l’ora 
sesta  ; cosicché  era  già  mezzodì  . E comune  presso  i 
poeti  il  chiamare  le  ore  ministre  od  ancelle  del  sole, 
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Quando  colui  , che  sempre  innanzi  allego 
Andava , cominciò  : drizza  la  testa  : 

Non  è più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Tedi  colà  un  Angcl , che  s’appresta 
Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  l’ancella  sesta . 

Di  riverenza  il  viso  e gli  alti  adorna , 

Sì  eh*  ei  diletti  lo  ’nviarci  ’n  suso  : 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso , 

Pur  di  non  perder  tempo , si  che  ’n  quella 
Materia  non  polea  parlarmi  chiuso. 


e Dante  le  chiama  ministre  del  giorno  anche  nel  C. 
jt xii.  v.  1 1 8.  del  Purg. , perchè  il  giorno  ha  origine  dal 
sole . Ovidio  nelle  Metani.  Lib.  u. 

Jungere  equos  Titan  velocibus  imperai  fiorii  : 

Jussa  Deae  celerei  peragunt. 

SI  eh'  ei  diletti , si  che  a lui  sia  di  piacere.  Avverti  que- 
sto ei  usato  in  vece  di  a lui,  come  al  C.  x.  v.  n3. 
dell'  Ini.  , dove  si  legge  Fai'  ei  saper.  Mai  non  raggiorna , 
mai  non  torna  da  capo  , mai  non  torna  un'  altra  volta  , 
tosto  eh'  è passato  . Parlarmi  chiuso , parlarmi  in  modo 
eh’  io  non  lo  potessi  capire  . Bianco  vestita  ; il  Venturi 
crede  questo  un  Grecismo  corrispondente  alle  maniere 
Latine  , nigra  oculos , alba  genat  ec.  11  Morando  dico 
in  vece  che  se  Dante  avesse  voluto  usare  un  simile 
Grecismo , avrebbe  scritto  bianca  le  vesti,  ond'  ei  crede 
che  bianco  vestita  sia  l'unione  di  due  vocaboli  in  un 
solo  al!  usanza  de’  Greci , imitata  dai  Latini  nelle  parole 
aliger,  levisomnus  e simili , e fra  gl  Italiani  massime  dal 
Chiabrera  grande  imitatore  de'  Greci  in  quelle  voci  com- 
posta oricrinita  , crocaddobbata  , occhiabbagliante  ed  altre. 
Il  Cinonio  finalmente  è di  parere , che  Dante  non  fac- 
cia altro  che  tralasciare  la  particella  di.,  cerne  si  usa 
frequenti  volte  dagl'  Italiani , dicendosi  la  Dio  mercé  , 


Digitized  by  Google 


CANTO  XII.  JÒI 

A noi  venia  la  creatura  bella  , 

Bianco  vestita , e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella . 

Le  braccia  aperse , ed  indi  aperse  l’ale  : 
Disse:  venite;  qui  son  presso  i gradi, 
Ed  agevolemente  ormai  si  sale . 

A questo  annunzio  vengon  molto  radi  : 

O gente  umana  per  volar  su  nata , 
Perchè  a poco  vento  così  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  battéo  l’ale  per  la  fronte. 

Poi  mi  promise  sicura  l’andata. 


porta  san  Pietro  , cosicché  bianco  vestita  , secondo  lui , 
vale  di  bianco  vestita  . Tremolando  ; il  verbo  tremolare  , 
dice  il  Vocab.  della  Crusca , comunemente  si  usa  per 
risplendere  tremolando  , quasi  che  nel  tremolare  paja  che 
escano  scintille.  Mattutina  stella-,  le  stelle  del  mattino 
appaiono  più  rilucenti , perchè  l'atmosfera  ha  deposto  i 
vapori  in  rugiada  o in  brina . 

94  al  108.  A questo  annunzio  ec.,  pochi  son  quelli  che 
vengono  a questo  annunzio;  il  che  allude  alla  sentenza 
evangelica  pauci  electi . Per  volar  su  nata  , nata  per  vo- 
lare in  paradiso . Perchè  a poco  vento  ec. , perchè  tu  cadi 
cosi  miseramente  all*  urto  di  poco  vento  di  vanagloria . 
Come  a man  destra  ec. , come  per  salire  a mano  destra 
al  monte  su  cui  v*  è la  chiesa  di  san  Miniato  che  sog- 
gioga , domina  , dalla  sua  altura  la  ben  governata 
(ironia)  Firenze,  in  vicinanza  del  ponte  sopr' Arno, 
appellato  Rubaconte  , si  rende  meno  difficile  1'  erto 
montare , col  mezzo  delle  scale , che  si  fecero  in  un* 
età,  che  non  si  commettevano  frodi,  nè  si  falsifica- 
jvano  libri  de'  conti  del  pubblico , nè  misure  . S’av- 
vertano  qui  due  cose,  prima  l'espressione  del  montar 
l’ardita  foga  al  modo  de'  Latini  , in  vece  di  dire  , la 
foga  o sia  la  violenza  dell'  ardito  montare.  Virgilio  disse 
animi  maturus  Alethes  per  maturi  animi  Alethes  ; la  secon- 
da che  doga  essendo  una  di  quelle  strisele  di  legno, 


CANTO  XII.  «53 

"Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone,  iog 

Beati  pauperes  spirita , voci 
Cantaron  sì , che  noi  diria  sermone . 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci  Ii2 

Dall’  infernali  ! che  quivi  per  canti 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi,  Ii5 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve. 

Ohe  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 
Ond’io:  maestro,  dì,  qual  cosa  greve  118 
Levata  s’è  da  me  , che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 

Rispose:  quando  i P,  che  son  rimasi  iZX 

Ancor  nel  volto  tuo  pr  sso  che  stinti , 
Saranno , come  l’un  , del  tutto  rasi , 

Fien  li  tuo’  piè  dal  buon  voler  sì  vinti,  124 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  ha  diletto  loro  esser  su  pinti. 


no  al  117.  Beati  pauperes  spirita , è un  detto  di 
Gesù  Cristo , cui  commentando  S.  Ambrogio  scrive  : 
Rccte  hic  intelliguntur  pauperes  spirila , humiles  . Dunque 
assai  a proposito  fa  Dante  cantare  le  lodi  dell'  umiltà 
in  quel  luogo,  dove  i superbi  pentiti  stanno  a purgarsi. 
Che  per  lo  pian  ec.  che  non  mi  parea  prima  camminando 
sul  piano  . 

tai  al  i*6.  Rispose:  quando  i P,  che  ec.,  quando  i 
sette  peccati  che  l'angelo  f impresse  in  fronte  ( Vedi  il 
v.  11*.  del  Canto  ix.  del  Purg.  ) all’ ingresso  del  Pur- 
gatorio , e che  non  son  rimasi  ancora  nel  tuo  volto  che 
quasi  scancellati , essendo  stato  onninamente  tolto  via 
quello  della  superbia , che  degli  altri  n’  è l'origine,  sa- 
ranno come  l’un  , appunto  come  questo  della  superbia 
aneli'  essi  del  tutto  rasi  ; li  tuoi  piedi  fiano  ancor  più  si 
pronti  al  camminare  che  ec.  Pinti  sinonimo  di  spinti . 
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127  Allor  fec’ io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicar  fanno: 
l3o  Perchè  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 

E cerca , e truova , e quell’  ulicio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 
l33  E con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere  che  ’ncise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie  : 
A che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


117.  al  i35.  Allor  fec' io  ec.,  allora  io  feci  come 
({pelli  che  portando  sul  capo  qualche  inezia  postavi  sen- 
za eh'  essi  lo  sappiano , ma  eie  pur  sospettando  di  qual- 
che burla  pei  segni  di  riso  o di  maraviglia  negli  altri , 
si  toccano  qua  e là  il  capò,  per  iscoprire  l'oggetto  della 
burla . Perché  la  mano  ec  , laonde  la  mia  mano  s'  aiuta 
per  accertare  quello  che  io  avea  udito  da  Virgilio , e 
cerca,  e truova  , e fa  quello  che  non  si  può  fare  con  la 
vista  ; e con  le  dita  della  mano  stessa  icempie  , separate, 
allargate,  divise,  trovai  pur,  solamente,  sei  delle  sette 
lettere  o sia  dei  sette  P , che  l’angelo , che  tiene  le 
chiavi  delta  porta  del  Purgatorio,  aveva  incise  sopra  le 
mie  te  mpic . 
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CANTO  DECIMOTERZO. 


ARGOMENTO. 


Dante  nel  secondo  giro  , tra  gl"  invi- 
diosi , che  vi  si  purgano  coperti  di  lividi 
manti  , e di  cilicio  , e cogli  occhi  cuciti 
da  un  filo  di  ferro  , trova  Sapia  da  Siena. 

No,  eravamo  al  sommo  della  scala  A I 

Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  , che  salendo  altrui  dismala . 

Ivi  così  una  cornice  lega  4 

Dintorno  il  poggio  , come  la  primaia  ; 

Se  non  che  V arco  suo  più  tosto  piega  . 
Ombra  non  e;li  è , nè  segno  che  si  paia  ; j 
Par  si  la  ripa  , e par  sì  la  via  schietta  , 

Col  livido  color  della  pctraia . 


1 al  9.  Ove  secondamente  ec. , ove  in  secondo  luogo 
» sega,  si  taglia  da  un  circolare  ripiano  il  monte , eha 
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Se  cfui  per  dimandar  gente  s’ aspetta  , 
Ragionava  il  poeta  , io  temo  forse  , 

Che  troppo  avrà  d*  indugio  nostra  eletta . 
Poi  lisamente  al  sole  gli  occhi  porse: 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro  , 
E la  sinistra  parte  di  se  torse  . 

O dolce  lume,  a cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  cammin  , tu  ne  conduci , 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc’ entro  : 


salendo  , che  mentre  viene  salito  , dismala  , purga  altrui 
dal  male  de'  peccati . Più  tosto  piega , è di  minor  dia- 
metro . Ognun  vede , come  ciò  sia  ben  detto , immagi- 
nando che  troviamo  tanto  minore  il  diametro  d'  uu 
monte , quanto  più  ci  avvanziamo  verso  la  cima  di  es- 
so. Ombra  non  gli  i ec.,  ivi  non  è,  come  sul  pavimento 
della  prima  cornice  , immagine  nè  scultura  alcuna,  che 
appaia  all'  occhio  . Schietta  per  liscia . Col  livido  color  ec. 
11  Poeta  finge , che  le  pietre  di  questo  giro , ove  si  pur- 
ga l' invidia  , siano  di  color  livido , cioè  nericcie , per- 
chè questo  è un  colore  che  più  d'  ogni  altro  si  convie- 
ne all'  invidia , che  si  chiama  anche  livore  . Petraia  , o 
massa  di  pietre , o anche  semplicemente  pietra  e pietre . 

io  ii.  Per  dimandar , intendi,  quale  delle  due  stra- 
de si  debba  eleggere.  Nostra  eletta,  la  nostra  elezione. 

ifi  al  sg.  0 dolce  lume-,  preghiera  che  Virgilio  fa 
al  sole . Non  trovo  in  essa  quell'  empietà  di  che  sembra 
rimproverare  il  Venturi  chi  la  scrisse  : giacché  non  è al- 
tro che  un'  apostrofe  lecita  lecitissima  ad  un  Poeta  an- 
che cristiano . Quasi  nell'  egual  modo  Thomson  nell'  li- 
state cosi  rivolgesi  al  sole  in  questo  passo , eh'  io  trae 
duco  più  fedelmente  che  posso: 

But  yonder  Comes  thè  pnwerful  King,  of  day  , 

Bejoicing  in  thè  cast . The  lessening  cloud , 

The  hindling  azure , and  thè  mountain  s brow 
Jllumd  with  Jluid  gold , his  arar  approach 
Betohen  glori  . io  ! now  , apparent  all , 

A stani  thè  dew-hright  earlls , and  colour'd  air  , 

He  leoks  in  boundless  majesty  abroad  ; 
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Tu  scaldi  ’1  mondo  : tu  sovr’  esso  luci  : 

S’ altra  cagione  iu  contraria-  non  pronta. 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci  . 


And  shedi  thè  shiniag  day , that  burnish'd  plays 
On  rock i,  and  hills  t and  towersf  and  wandering  strcamSy 
High—gleaming  from.  afar  . Prime  chearer  tight  ! 

Of  all  material  beings  flrst  and  best  ! 

Effluì  divine!  Nature' s resplendent  robe! 

JE tlhout  whosc  vesting  beauty  all  vere  wrapt 
In  unessential  gloom  ; and  thou  , o Sun  ! 

Soul  of  surrounding  worlds  ! in  whom  best  seca 
Shines  Out  by  ìlaher  ! may  I sing  of  thee  ? 

» Ma  già  tutto  splendor  dall'  oriente 
" » Il  vigoroso  Re  del  di  risorge  : 

* Già  spariscon  le  nubi , già  f azzurro 

» Dell'  ampio  ciel  fiammeggia , ed  il  torrente 
» Della  montagna  di  tluid'  or  balena  , 

» Tal  che  il  felice  suo  gioioso  arrivo 
» Ogni  cosa  ci  annunzia  . Ve'  che  tutto 
» Appar  sovra  la  terra  : la  rugiada 
» Obliquamente  sol  per  lui  sfavilla  , 

» Per  lui  di  bei  colori  1’  aer  si  pingc. 

» Ei  con  mirabil  maestà  s'  avvanza, 

» E risplendente  luce  ovunque  sparge , 
y Che  brilla  sulle  roccie  , sovra  i monti  , 

» Sulle  torri,  sui  gonfii  erranti  fiumi, 

» Che  di  lontano  abbagliano  Io  sguardo. 

» O bella  luce  , o de'  materiali 
e Esseri  tutti  ii  primo  ed  it  migliore, 
a Divina  emanazion,  della  natura 

* li  più  vago  ornamento,  senza  cui 

x In  ombre  vane  e mute  ogni  altra  cosa 
x Sarebbe  involta  ; o luce  , che  pur  sei 
x L’  alma  de'  mondi , da  cui  siam  formati , , 

x K che  del  Creator  1’  alta  grandezza 
x Chiaro  ci  mostri , dimmi , ardir  posa’  io 
x Come  conviensi , i pregi  tuoi  cantare  ? 

S altra  cagione  ee. , se  un’  altra  urgentissima  causa  non 
pronta  , non  isforza , a fare  il  contrario , non  si  deve 


t58  del  purgatorio 

32  Quanto  <li  qua  per  un  migliaio  si  conta  , 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Gin  poco  tempo  , per  la  voglia  pronta  : 
25  E verso  noi  volar  furon  sentiti  , 

Non  però  visti  , spiriti  parlando 
Alla  mensa  d’ amor  cortesi  inviti  . 

28  La  prima  voce , che  passò  volando  , 

'Viniim  non  habent , altamente  disse  , 

E dietro  a noi  1’  andò  reiterando  . 

3i  E prima  , che  del  tutto  non  si  udisse. 

Per  allungarsi,  un’ altra,  i’  sono  Oreste, 
Passò  gridando  , ed  anche  non  s’ affisse . 


mai  viaggiare  di  notte,  ma  solo  quando  i tuoi  raggi 
possono  servire  come  di  guida-  Per  un  migliaio,  per  un 
miglio.  Parlando  alla  mensa  d’ amor  ec.,  che  parlando, 
chiosa  il  Venturi , invitavano  cortesemente  altrui  al  con- 
vito della  carità  , virtù  contraria  al  vizio  dell’  Invidia . 
Vinum  non  habent  ; parole , prosegue  il  Venturi , della 
santissima  Vergine,  dette  per  carità  verso  il  prossimo 
nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea,  per  impetrar  dal  suo  divino 
Figliuolo  la  mutazione  dell'  acqua  in  vino , e con  ciò 
risparmiare  a quegli  sposi  la  confusione . 

3i  3»  33.  E prima,  che  ec.,  e prima  , che  pel  suo 
allontanarsi  affatto  non  si  udisse , un’  altra  voce  passò 
ed  anch’  essa  non  si  fermò , gridando  , io  sono  Oreste  . 
Questi  dall’  una  parte  viene  giustamente  accusato  del- 
1'  uccisione  di  Clitcnnestra  sua  madre , per  cui  v’  è 
quell’  epigramma  nella  Greca  Antologia  che  cosi  potreb- 
besi  in  Italiano  tradurre: 

» Dove  ferire , o truce , 

» La  spada  tua  mi  può? 

» Ti  diè  ’l  ventre  alla  luce, 

» li  seno  l’  allattò  • 

Dall’  altra  egli  è celebre  e sommamente  lodato  per  1*  a* 
micizia  straordinaria  eh’  egli  ebbe  con  Fiiade . 11  Ven- 
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CANTO  XIII.  i5g 

O , diss’  io  , padre  , che  voci  son  queste  ? 

E com’  io  dimandai  : ecco  la  terza 
Dicendo  : amate  da  cui  male  aveste . 

E ’1  buon  maestro  : questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  ’nvtdia , e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza  . 

Lo  fren  vuol  esser  del  conti'ario  suono  : 
Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso  , 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aere  ben  hso, 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi , 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso  . 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  : 
Guardimi  innanzi , e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi . 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 
Udì’  gridar  , Maria  , ora  per  noi , 
Gridar,  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 


turi  di  nuovo  accusa  Dante , perchè  introduca  Oreste 
nel  Purgatorio;  il  Lombardi  lo  difende  col  dire,  che  il 
Poeta  narra  bensì  d’ aver  udita  la  voce  d’ Oreste , ma 
che  non  lo  novera  tra  le  anime  purganti  che  debbono 
poi  passare  al  Paradiso , c ette  siccome  infernali  spiriti 
servono  talvolta  alle  divine  disposizioni  tra  gli  uomini , 
senza  perciò  divenir  essi , come  gli  uomini , viatori , 
così  possono  supporsi  servire  eziandio  nel  Purgatorio , 
senza  essere  purganti  . 

3S  al  Si.  Ecco  la  terza,  intendi,  voce.  Amate 
da  cui  male,  uveite;  questo  è il  comando  di  Gesù  Cri- 
sto : Diligile  inimico s vestros , benefacile  bis  qui  oderunl 
voi  ec. , U quale'  così  di  nuovo  ricordato  da  S.  Pao- 
lo : Diligile  inimico t : orale  prò  periequentibui  voi , nulli 
malui n prò  malo  reddentes  , neque  maledictum  prò  male- 
diclo . D>  / rea  vuol  enee  ec. , le  voci  che  frenar  debbo- 
no gl'  invidiosi , vogiion  essere  voci  minacciose , che 
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52  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  sì  duro , che  non  fosse  punto 
Per  compassiou  di  quel  eh’  io  vidi  poi  : 


ricordino  i castighi , che  Dio  scarica  sai  macchiati  di 

Suesto  vizio,  e che  il  Poeta  accennerà  ai  v.  i33  e segg. 

el  Canto,  che  vien  dopo  questo.  Al  passo  del  perdono , 
a piè  della  scala , che  mette  dal  secondo  al  terzo  gi- 
ro , ove  sta  r angelo , che  perdona  il  peccato  dell'  invi- 
dia . Grotta  anche  qui  come  nell’ Inf.  XXI.  no  vale  ru- 
pe. Al  color  della  pietra  ec.,  cioè  uguale  al  colore  livi- 
do della  pietra  ; del  che  vedi  la  nota  al  v.  9 di  questo 
medesimo  Canto . Forse  Dante  cou  questo  colore  livido 
attribuito  alle  pietre  di  questo  giro  del  Purgatorio,  ed  ai 
manti , onde  sono  ricoperte  l' anime , che  in  esso  si 
purgano , imitò  Ovidio  che  nel  Lib.  II.  delle  Melata, 
cosi  descrive  il  soggiorno  dell'  Invidia  , al  quale  si  re- 
ca Minerva: 

Protinus  Invidine  nigro  squallentia  labe 
Tecta  petit  ; domai  est  imis  in  vallibus  antri 
Abdila  , sole  careni , non  ulli  pervia  vento  : 

Triitis  et  ignavi  pienissima  frigoris  , et  quae 
Igne  vacet  semper , caligine  semper  a bande  t . 

Ora  per  noi;  è X ora  prò  nobis  delle  Litanie  dette  de' 
santi  o de'  morti . 

5i  al  75.  Che  per  terra  vada  ancoi , che  sulla  terra 
viva  oggi . Vi  vii  cilicio  ec.  Geremia  dice  : Qui  peccater 
est  ut  invidiu  cilicio  poenilentiae  accingatur  , et  piangisi  sua 
delieta  , et  dorminl  in  sacco  . E C un  sofferia  f altro  ec. , e 
l'uno  sosteneva  l' altro  ec.  Questo  vicendevole  sostenersi 
è dato  qui  agl'  invidiosi  in  contrario  di  quello  , eh’  essi 
furon  soliti  di  lare  al  mondo  col  procurare  o col  desi- 
derare 1'  altrui  male , s>  che  deli'  Invidia  fu  fatta  questa 
descrizione  riportata  nell’ Iconologia  del  Ripa: 

' » Pallido  ha  '1  volto , il  corpo  è magro  e asciutto , 

» Gli  occhi  con  biechi,  e rugginoso  è 'I  dente  : 

» Il  petto  arde  d'  amvro  fele  , e brutto 
« Yenen  colma  la  lingua  , nè  mai  sente 
a Piacer  alcun  se  non  dell’altrui  lutto: 
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Che , quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto  , 
Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi 
Per  gli  occhi,  fui  di  grave  dolor  munto. 
Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E 1’  un  sofferia  l'altro  con  la  spalla , 

E tutti  dalla  ripa  erau  sofferti: 

Così  li  ciechi , a cui  la  roba  falla  , 

Stanno  a’ perdoni  a chieder  lor  bisogna, 
E furio  il  capo  sovra  l’altro  avvalla. 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna  , 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole , 

Ma  per  la  vista,  che  non  rneuo  agogna: 
E come  agli  orbi  non  approda  il  sole  , 
Così  all'  ombre  , dov’  io  parlava  ora  , 
Luce  del  ciel  di  se  largir  non  vuole  ; 
Ch’  a tutte  un  (il  di  ferro  il  ciglio  fora , 

E cuce  , sì  com’  a sparvier  selvaggio 
Si  fa  , però  che  queto  non  dimora . 

A me  pareva  andaudo  fare  oltraggio , 
Vedendo  altrui  , non  essendo  veduto  ; 
Perch’  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 
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» Allor  ride  l’Invidia,  eh'  altrimente 
» SI  mostra  ognor  addolorata  e mesta, 

» £ sempre  è all'  altrui  mal  vigile  e desta . 

A cui  ìa  roba  falla  , ai  quali  manca  ciò  eh' è necessaria 
al  vitto.  A'  perdoni  , alle  chiese,  dov'  6 il  perdono,  o 
sia  1'  indulgenza  . Avvalla  , abbassa  . Si  pogna  , si  pon- 
ga, si  ecciti.  Agogna , desidera  e chiede  istantemeote  . 
tlon  approda  il  iole , non  arriva  a farsi  vedere  il  sole, 
o qualsivoglia  lume . Però  che  queto  non  dimora  , per- 
chè sbattesi  ancor  troppo , e non  è ancor  bene  ad- 
domesticato. L'uso  di  render  utili  alla  caccia  gii  spar- 
vieri col  privarli  delia  luce  per  qualche  tempo  è accen- 
Datile  Voi.  II.  u 
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Ben  sapeva  ei  che  volea  dir  lo  muto  : 

E però  non  attese  mia  dimanda  : 

Ma  disse  : parla , e sii  breve  ed  arguto  , 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice , onde  cader  si  puote  , 
Perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  : 
Dall’  altra  parte  m’  eran  le  divote 
Ombre  , che  per  1*  orribile  costura 
Premevan  sì , che  bagnavan  le  gote  . 
Volsimi  a loro  , ed , o gente  sicura  , 
Incominciai,  di  veder  l’alto  lume 
Che  ’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza  , sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume  ; 


nato  anche  dal  Chiabrera  nella  disfida  del  Gigante 
Golia  : 


» Qual  giovine  spander,  se  rende  il  giorno 
» Buon  cacciatore  alle  fasciate  ciglia, 

» Volge  superbo  gli  occhi  franchi , e scuote 
» l.e  sparse  piume  , e sovra  il  piè  s' innalza  , 

» E travagliando  al  suo  signore  il  pugno 
» Mostra , eh'  è nato  a nobil  volo,  e sembra 
» Tutti  voler  cercar  dell'  aria  i campi  ; 

» Tal  ripien  di  vigore  era  a mirarsi 
» Per  la  campagna  il  buon  figliuol  d' Isai . 

11  pensiero  poi  di  dar  la  pena  della  cecità  agl'  in- 
vidiosi Dante  può  benissimo  averlo  preso  da  Giobbe , 
che  disse  dei  medesimi  : Per  dim  incurrmt  tenebrai , et  # 
quasi  in  norie  sic  palpabunl  in  merìdie.  Al  mio  consiglio 
saggio  , metonimia,  al  mio  saggio  consigliere,  cioè  a 
Virgilio . 

7S  al  gl.  Che  volea  dir  lo  mulo , che  voleva  io  dire 
che  mi  volsi  bensì  a lui  come  per  domandargli  alcuna 
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Ditemi  ( che  mi  fia  grazioso  e caro  ) 

S’ anima  è qui  tra  voi  che  sia  Latina  : 

E forse  a lei  sarà  buon,  s’io  l’apparo. 
O frate  mio,  ciascuna  è cittadina 
D’  una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire , 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto  che  là  dov’  io  stava: 
Ond’  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 


cosa , ma  che  non  ho  proferito  motto  . Sii  breve  ed  ar- 
guto ; avverte  il  P.  d'  Aquino , chiosa  ’l  Venturi  , non 
essersi  usata  dal  Poeta  la  parola  arguto  per  servire  alla 
rima,  ma  al  senso;  perchè  essendo  i ciechi  di  mente 
meno  distratta , sta  bene  il  parlare  con  esso  loro  con 
brevità  ed  argazia . S"  inghirlanda  per  ri  cinge . Costura , 
cucitura  . Se , anche  qui  è particella  deprecativa  . Le 
schiume  di  vostra  coscienza  ; come  la  schiuma , dice  il 
Buli,  significa  la  impurità  dell’acqua,  cosi '1  Poeta  la 
pone  qui  per  la  impurità  della  coscienza.  SI  che  chia- 
ro ec.,  di  modo  che,  purgata  essa  coscienza,  chiaro, 
c puro  scenda  della  mente  il  fiume , tutto  ciò  che  dalla 
mente  scaturisce,  pensieri  ed  affetti,  voglie  e desideri. 
Latina  per  Italiana  . E forte  a lei  ec. , e s’ io  la  cono- 
sco, forse  sarà  buono  ed  utile  a lei  o per  le  mie  ora- 
zioni, o per  le  altrui. 

94  al  99.  Ciascuna  i cittadina  ec. , tutte  noi  siam 
cittadine  di  una  sola  c vera  città  , cioè  del  paradiso  , 
al  quale  tutte  aspiriamo;  ma  tu  vuoi  dire  colla  tua  do- 
manda, se  qui  ce  n'ha  alcuna,  che  una  volta  essendo 
peregrina  sulla  terra  vivesse  in  Italia . Ottimamente  ri- 
tiene il  Lombardi,  che  il  Poeta  con  tale  risposta  che 
fa  dare  a lui  da  quell’  anime , allude  al  detto  di  t.  Pao- 
lo: Jam  non  estis  ho  spile  s , et  advenae , sed  estis  cives  sana- 
tnrunt  ec.  Ond’ io  mi  feci  ec.,  per  lo  che  m’  avvicinai  an- 
cor piò  d'  appresso  a chi  cosi  m' aveva  risposto . 
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ioo  Tra  1*  altre  vidi  un’  ombra  , eh’  aspettava 

In  vista  ; e se  volesse  alcun  dir  : come  : 
Lo  mento  a guisa  d’  orbo  in  sn  levava  . 

io3  Spirto  , diss’  io , che  per  salir  ti  dome  , 

Se  tu  se’  quelli  che  mi  rispondesti , 
Fammiti  conto  o per  luogo,  o per  nome. 

106  Io  fui  Sauese,  rispose,  e con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria , 
Lagrimando  a colui , che  se  ne  presti . 

109  Savia  non  fui  , avvegna  che  Sa  pia 

Fossi  chiamata  , e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  , che  di  ventura  mia . 

112  E perchè  tu  non  credi  eh  io  t’inganni. 
Odi , se  fui , com’  io  ti  dico  , folle . 

Già  discendendo  1*  arco  de’  mie’  anni , 


■ 00  al  1 13.  Ck' aspettava  in  vista,  che  taceva  sem- 
bianza d' aspettare  alcuna  replica  da  me  ; e se  volesse 
alcun  dir  : come  ; e se  alcuno  mi  volesse  chiedere , co- 
me io  capiva,  che  quell’ombra  taceva  tale  sembianza, 
mentre  serrati  avea  gli  occhi , che  sono  gl’  interpreti 
de  nostri  allctti;  rispondo;  lo  mento  a guisa  ec.,  io  ca- 
piva cib  dal  suo  levare  in  su  il  mento  ; atto  proprio 
degli  orbi  eh»  vogliono  parlare  od  ascoltare  alcuna  co- 
sa . Che  per  salir , intendi , al  cielo  , li  dome , ti  domi  , 
ti  mortifichi  e purghi . Conto , cognito , manifesto . Ri- 
mondo , ripurgo . Lagrimando  a colui , cercando  con  la- 
grime a colui , verso  il  quale  si  dirige  il  mio  alzare 
del  mento  , cioè  a Dio , che  se  ne  presti , che  una  volta 
ci  si  dia  a godere . Savia  non  fui  ec.  Qui  il  Venturi  cri- 
tica il  concetto  da  lui  chiamato  miserabile  rapporto  al 
nome  di  Sapia  e al  di  lei  non  essere  stata  savia.  Che 
che  dica  il  Lombardi  per  difendere  il  Poeta,  sarà  sem- 
pre vero , che  un  tale  concetto  non  è degno  di  Dante , 
e che  nissuun , che  abbia  buon  gusto , vorrà  imitarlo  . 
Di  fatto  osservisi  come  il  seguente  Sonetto  di  Cesare 
Malvasia  sulla  morte  di  Beatrice  da  Dorimbergo , lutto 
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Eran  li  cittadiu  miei  presso  a Colle 
In  campo  giunti  co’  loro  avversari  : 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  e’  volle . 
Rotti  fur  quivi,  e volli  negli  amari 
Passi  di  fuga , e veggendo  la  caccia , 
Letizia  presi  a tutt’ altre  dispari; 

Tanto  ch’io  volsi  ’n  su  l’ardita  faccia. 
Gridando  a Dio:  ornai  più  non  ti  temo; 
Come  fe  il  merlo  per  poca  bonaccia . 


maestoso  nelle  due  quartine,  e nella  prima  terzina,  mi- 
seramente cada  sul  fine  appunto  perchè  il  concetto, 
<jhe  d'altronde  è giusto,  è tratto  dai  nome  di  Beatrice  : 

» Poiché  scorse  1'  eterno  alto  Motore 

» L'  alma  Beatrice  , che  all'  estremo  sendo 
» Del  suo  corso  sitai , stava  chiedendo , 

» D'  esser  raccolta  in  ciel , grazia  al  Signore  . 

• Vieni , diletta  mia , pregio  ed  onore , 

» Disse  , dell'  altre  donne . Ella  chiudendo 
» Aitar  qui  gii  occhi  , e 1*  alta  via  prendendo 
» Tutta  divota  alzossi  al  suo  Fatore. 

» Angeli  eletti  all'  anima  felice 

» Eran  d'intorno,  e parean  dir  cantando: 

» Per  grazia  e merlo  un  tanto  ben  $’  acquista . 

* Or  s’  ella  è latta  in  ciel  vera  Beatrice, 

» Perchè  per  lei  tant1  oltre  sospirando 

» Gir  con  la  faccia  lagrimosa  e trista? 

SaplM  poi  diee  il  Daniello,  con  cui  s'accorda  anche  Ja- 
copo dalla  Lana,  fu  gentildonna  Senese,  e visse  ban- 
dita di  Siena  a Colle,  piccola  cittì  situata  sopra  d'una 
collina  presso  Volterra  , ove  essendo  rotti  i Senesi  dai 
Fiorentini  , essa  che  grandemente  odiava  i cittadini 
suoi , ebbe  di  ciò  sommo  piacere  e contento . L’autore 
delie  postille  al  Codice  Montecasincse  ci  dì  contezza 
anche  del  marito  di  questa  donna,  chiosando:  Fuit  umr 
I).  Cinii  de  Pigezo  de  Stnis . Già  discendendo  ec. , co- 
minciando la  tuia  vecchiezza.  Lo  stesso  Dante  nel  Con- 


ili 

118 

i2r 
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124  Pace  rolli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

127  Se  ciò  non  fosse  , eh’  a memoria  m’  ebbe  , 
Tier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni , 

A cui  di  me  per  caritade  increbbe. 


vita  dice,  che  procede  la  nostra  vita  ad  immagine  d'ar- 
comontando  e ' discendendo  . Di  quel  eh' e' volle,  di  quel- 
la rolla  medesima  , che  anche  Dio  volle  che  soffrisse- 
ro Il  Saucsi . A tuli’ altre  — Tanto  ch'io  volsi , le  altre 
ediz.  ad  ogni  altra  — Tanto  eh'  C levai.  Ornai  pii  non. 
ti  temo  ec.  E forte  a segno  quest'  espressione  che  ben 
si  può  sentirne  il  valore , ma  non  bene  spiegarlo . Sa- 
pia  vuol  dire,  che  il  solo  danno  che  temeva  da  Dio, 
era  quello  eh'  ei  rendesse  i suoi  Senesi  vincitori  , ma 
che  tosto  che  li  rese  debellati  e vinti  , ella  non  aveva 
più  nulla  da  temere  dalla  parte  di  lui  ; di  modo  che  per 
questa  cosa  che  tanto  a lei  piacque , ella  fece  con  Dio 
come  con  Gennaio  fa  il  merlo , il  quale , secondo  ciò 
che  suolsi  favoleggiare , avendo  guerra  con  gennaio , 
perchè  in  tal  mese  esso  si  ristringe  e soffre  assai , tosto 
che  sente  un  po'  di  bonaccia  o sia  mitigazione  di  fred- 
do , vantasi  di  non  più  temere  di  gennaio  ; il  che  ha 
dato  origine  al  chiamarsi  gli  ultimi  giorni  di  tal  mese 
giorni  della  merla . Fe  il  merlo  , le  altre  ediz.  fa  ’l 
merlo  . 

n5  al  «19.  Ed  ancor  non  sarebbe  oc.,  e il  mio  do- 
vere di  purgarmi  non  sarebbe  ancora  punto  scemato 
per  la  penitenza , cioè  nè  qui  sarei  io  giù  da  qualche 
tempo  ammessa  a purgarmi , ma  sarei  anzi  ancora  nel 
luogo  dove  stanno  que'  che  furon  negligenti  a pentirsi 
( Vedi  i'  C.  IV.  v.  i3o  e segg.  ) , se  non  fosse  che  Pier 
Pettinagno,  buon  eremita  Fiorentino,  che  fu  preso  da 
compassione  per  me , m’ebbe  da  Dio  impetrato  grazia 
coile  sue  sante  orazioni.  L’  autore  delle  postille  al  Co- 
dice Monlecasinese  contro  1'  asserzione  di  tutti  gli  al- 
tri espositori  fa  Pier  Pettinagno  , non  di  Firenze  ma 
di  Siena . 
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Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni  i3o 
Vai  dimandando,  e porli  gli  occhi  sciolti. 

Sì  com’  io  credo , e spirando  ragioni  ? 

Gli  occhi,  diss’ io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti,  i33 
Ma  picciol  tempo  ; che  porli’  è l’ offesa 
Fatta , per  esser  con  invidia  volti . 

Troppa  è più  la  paura,  ond’  è sospesa  i36 
L’  anima  mia  , del  tormento  di  sotto  ; 

Che  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pesa . 


>33  al  154.  Gli  occhi , diss' io  ec.  Qui  Dante  rispon- 
de , che  anche  quand’  egli  sarà  dopo  morte  nel  purga- 
torio, non  avrà  per  lungo  tempo  chiusi  gli  occhi,  per- 
chè poco  offese  Dio  per  averli  rivolti  con  invidia  ; 
ma  che  ben  somma  è la  sua  paura  d‘  essere  a lungo  a 
gravemente  tormentato  nel  primo  balzo  o giro , dove 
ci  purga  ia  superbia,  di  modo  che  già  sembragli  d'a- 
vere sulle  spalle  que’  pesantissimi  sassi , onde  sono  i 
superbi  caricati . Per  te  ancor , intendi  , come  ho  pro- 
messo di  fare  per  altri.  Mi  rinfami , mi  ricordi,  ovve- 
ro mi  rendi  in  fama  di  salva.  Gente  vana;  la  vanità, 
dice  il  Landino , è proprio-,  e peculiar  vizio  de’  Sane- 
si  . Che  spera  in  Talamoae , che  avendo  acquistato  Ta- 
lamone , castello  e porto  al  fine  della  Maremma  di  Sie- 
na , hanno  in  esso  collocata  la  loro  speranza  , e per- 
dergli , e in  vece  quella  stessa  gente  perderà  ivi  ( di 
gli  per  vi  ed  ivi  vedi’l  Cinonio  ) più  di  speranza,  che 
non  ne  perdettero  nel  cercare  inutilmente  Diana  ; ac- 
qua, dice  il  Venturi,  che  i Sanesi  credevano  passar 
sotterra  per  la  loro  città , e che  dopo  grosse  spese  in 
iscavamenti  in  diversi  luoghi , non  hanno  mai  potuta 
trovare  : perchè  poi  la  chiamasser  Diana , soggiunge  lo 
Stesso  chiosatore  , ci  vuole  a ripescarlo  qualche  Anti- 

3uario  di  Siena  . Ma  piti  vi  metteranno  gii  ammiragli  ; 

ec  qui  mettere , spiega  il  Lombardi,  essere  detto  dui 
Latino  amittere , che  rimettere  diceti  volgarmente.  E qui 
Sapia  vuol  dire , c he  speranza  maggiore , o fors’  anche 
maggior  impiegato  danaro  vi  perderanno  quelli,  i quali 
già  per  coUl  porto  si  credono  dover  essere  comandanti 
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>3g  Ed  ella  a me:  chi  t’ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi , se  giù  ritornar  credi  ? 
E<1  io:  costui  ch'è  meco,  e non  fa  molto i 
142  E vivo  6ono  , e però  mi  richiedi , 

Spirito  eletto  , se  tti  vuoi  eh’  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

*45  O quest’  è a udir  sì  cosa  nuova  , 

Rispose,  che  gran  seguo  è che  Dio  l’ami: 

. Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova  : 

*48  E chcggioti  per  quel,  che  tu  piu  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana , 

Ch’ a’ miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 
i5i  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  , 

Che  spera  in  Talamone , e perderagli 
Più  di  speranza  , eh’  a trovar  la  Diana  : 
Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli . 

ai  flotte  . Il  Codice  Montecasin.  legge  cosi  questo  verso: 
M a pii  vi  perderanno  gli  ammiragli  ; ed  una  tal  lezione 
favorisce  il  Lombardi  che  prende  il  verbo  Italiano  met- 
tere nel  senso  del  verbo  Latino  amittere . L’ autore  poi 
delle  postille  al  nominato  Codice  fa  qui  questa  chiosa  : 
Diami  enim  Senenses , quod  sut  civUate  Senarum  latenier 
labitur  quidam  ftuvius  nomine  Diana  valde  1 mmensus , et 
quotidie  speroni , ipsum  scaturiti  , et  postea  per  die  tu  m Jlu- 
tnen  navigare;  et  pluries  j odi  fecerunt , ut  eum  reperirmi , 
et  nondum  rrperierunt , et  ideo  diedi  auctor , quod  isti  Se- 
reniti plus  spei  perdent  in  volendo  facete  quod  portus  Tha- 
lamonis  sii  portus  nominarne,  nam  ornai  anno  mittuul  am- 
miraglio! , qui  armatae  gnlearum  ha  beni  assistere , et  culti 
sunl  iti,  propter  malum  aerem  ut  plurimum  moriuntur,  quatti 
reperire  dictum  Jìumen  Dianae  : sed  plus  perdetti  ammira- 
sti eo  quia  ut  disi  ut  plurimum  moriuntur.  » Se  non  è 
» una  mia  lusinga,  soggiunge  nella  sua  Lettera  l’ ano* 
“ nimo  Scopritore  di  quel  Codice  , mi  par  di  vedere 
» da  questa  nota  , che  il  nostro  Postillatore  non  visse 
» lontano  dal  tempo  di  Dante , quando  ancora  i Sanasi 
» coltivavano  l' idea  di  formare  un  emporio  di  Tala- 
» mone.  « 
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CANTO  DECIMOQUARTO . 


jiRGOUESTO. 


Dante  nello  stesso  giro,  in  cui  pur- 
gasi f invidia  , trova  m.  Guido  del  Duca 
da  Brettinoro , e m.  Rinieri  de'  Calboli , 
da  Forlì  ; il  primo  de’  quali  inveisce  con- 
tro quei  del  Casentino  , contro  gli  Areti- 
ni , i Fiorentini  ed  i Pisani , e da  ultimo 
contro  i Romagnuoli , e spezialmente  contro 
i Bolognesi  ed.  i Faentini. 

Oybi  è costui , che!  nostro  monte  cerchia  , * 

Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia , e coperchia  ? 


j.  al  ai  Chi  t costui  ec.  Paria  m.  Guido  del  Duca 
da  Brettinoro  con  m.  Rinieri  de'  Calboli  da  Forlì,  i 
quali  stavano  ascoltando  il  ragionare,  che  si  faceva  tra 
Sapla  e Dante , persona  di  voce  forestiera , e che  gii 
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Non  so  chi  sia  ; ma  so  eh’  ei  non  è solo  : 
Dimandai  tu,  che  più  gli  t’ avvicini, 

E dolcemente  , sì  che  parli , accolo  : 
Così  due  spirti  l’uno  all'altro  chini 
Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta  ; 

Poi  fer  li  visi , per  dirmi  , supini  : 

E disse  l’ uno  : o anima  , che  fitta 

Nel  corpo  ancora  inver  lo  ciel  ten  vai. 
Per  carità  ne  consola  , e ne  ditta 
Onde  vieni , e chi  se’  ; che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  delia  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 
Ed  io  : per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  , che  nasce  in  Falterona  , 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia: 


aveva  detto  esser  vivo  in  carne  ed  ossa . Il  Venturi . 
Accolo , sincope  di  accoglilo  ; il  Burchiello  disse  loto  per 
toglilo.  11  Codice  Montec.  legge:  a colo,  e l'autore 
delle  postille  su  tale  parola  nota  perfretr , ed  in  margine 
scrive  : Nil  aliai  culi  auclor  dicere  de  colo  , rii  si  quod  eum 
inierrogcl  ila  dulciler  ut  re<pondeat  (sfe)  eum  ad  colum  , 
idesl  quod  tantum  respondeal  auclor  eii  quod  animus  eorum 
remaneat  in  quiete,  et  non  in  suspenso  ; cosi , conchiude 
I*  anonimo  Scopritore  di  quel  Codice  , parlare  a colo  var- 
rebbe parlare  a coppella  . L'uno  all'altro  chini  ; atteggia- 
mento delle  persone , che  parlano  tra  loro , e massimo 
dei  ciechi  . Poi  fer  ec. , poi  per  parlarmi  alzarono  il 
viso , stando  essi  seduti  lungo  la  ripa , ed  io  in  piedi . 
E ne  ditta,  e ci  di  . Anche  il  Petrarca  usò  ii  verbo  dit- 
tare per  dire  nella  Canz.  xxvin.  P.  i. 

Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona , 

Mi  lascia  in  dubbio  , si  confuso  dilla , 

Onde  vieni,  -e  chi  se'  ; Venere  nel  Lib.  I.  dell'  En.  fa  pure 
questa  domanda  ad  Enea  : 
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DI  sovr’esso  rech'  io  questa  persona  : itj 

Dirvi  chi  sia , saria  parlare  indarno  ; 

Che  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona  . 

Se  ben  lo  ’ntendimento  tuo  accarno  22 

Con  lo  ’ntelletto  , allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea , tu  parli  d’Arno  . 

E l’altro  disse  lui  : perchè  nàscose  25 

Questi ’1  vocabol  di  quella  riviera. 

Pur  com’uom  fa  dell’ orribili  cose? 

E l’ombra  che  di  ciò  dimandata  era , 28 

Si  sdebitò  così  : non  so  ; ma  degno 
Ben  è che  ’l  nome  di  tal  valle  pera  : 


Sed  vot  qui  tandem  ? quibus  a ut  venistis  ab  oris  . 

Va  fiumicel  ; parla  dell'Arno , che  ne’  suoi  principi  * pic- 
colo , e che  nasce  in  Falterona , montagna  dell'Apenni- 
no  nello  stato  di  Firenze  presso  i confini  della  Roma- 
gna . E cento  miglia  ec.  Scrive  Gio.  Villani  nel  Lib.  I. 
Cap.  43. , chiosa  il  Lombardi , essere  il  corso  dell'  Ar- 
no di  miglia  120.  Bene  adunque  dice  Dante,  che 
noi  sazia  il  corso  di  cento  miglia . Jacopo  dalla  Lana 
crede,  che  Dante  apertamente  non  nomini  il  fiume  Ar- 
no , nè  dica  eh’  egli  è di  Firenze , perchè  essendo  que- 
sta città  assai  viziosa  vergognasi  di  confessarla  per  sua 
patria  , in  quel  modo  che  presso  Stazio  nel  Lib.  I.  del- 
la Teb.  interrogato  Polinice  dal  re  Adrasto  chi  egli  fosse 
tacque  il  nome  di  suo  padre  Edippo  perch'  era  giaciuto 
colla  propria  madre  : 

Cadmus  origo  patrum,  teline  Maaortia  Ttebe , 

Est  genitrix  J oca  sia  m dii. 

21.  al  3S  Accanto  ; propriamente  accamere  significa 
penetrare  addentro  nella  carne,  ma  qui  soltanto  penetrare 
addentro  . Allora  mi  rispose  quei  ec.  , intendi , Guido , 
che  fu  il  primo  a parlare  . È V altro , cioè  m.  Rinieri . 
Si  sdebitò  f satisfece  al  debito  di  risponderò . Che  ’l  nome 
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e dal  principio  suo  ( dov’  è sì  pregno 
L’  aljiestro  monte  , ond’  è tronco  Peloro  , 
Che  n pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno) 


di  tal  valle  pera  , che  peritea  il  nome  di  tutto  il  valli- 
coso  tratto , per  cui  scorre  l'Amo , o sia  il  nome  di 
tutta  la  Toscana . Dov'  t si  pregno  ec.  , dove  1 alpestre 
monte  Apennino , da  cui  ora  è tronco  , staccato , il  Pe- 
loro , promontorio  della  Sicilia , ha  le  sue  viscere  si 
pregne  d' acque , che  in  pochi  altri  luoghi  passa  altra 
quel  segno , ne  ha  una  maggiore  pregnezza  . Due  cose 
per  più  chiara  intelligenza  di  questo  passo  sono  da  no- 
tarsi . La  prima  che  realmente  dove  nasce  l'Amo , l’A- 
pennino  è abbondantissimo  d‘  acque , massime  perchè 
ivi  è vicina  anche  l’ origine  del  Tevere . La  seconda  , 
che , sia  favola  sia  storia , si  credette  che  un  tempo  la 
Sicilia  fosse  unita  coll*  Italia , e che  ne  sia  poi  stata 
partita  o da  un  tremuoto  o dal  mare  , che  vi  passò  in 
mezzo  . Virgilio  cosi  nei  Lib.  111.  dell1  En. 

Ast , ubi  digressum  Siculae  te  admoverit  orae 
Ventus , et  angusti  rarescent  claustra  Pelori , 
ljteva  libi  telhu  et  longo  larva  petantur 
Aequora  circuita  ; dextrum  fuge  litus  et  undas . 

Haec  loca  , vi  quondam  et  vasta  convulsa  ruòta , 

( Tantum  aevi  longinqua  valrt  mutare  velustas ) 
Dissiluisse  ferunt:  cum  prolinus  utraque  lellus 
Una  fnret , venit  medio  vi  pontus , et  undit 
Hesperium  Siculo  laltu  abscìdit  ; arvaque  et  urbes 
Litore  diduclas  angusto  interi  ai t aestu  . 

Dextrum  Scylla  latui , laevum  implacata  Charybdis 
Obsidet , alane  ima  barathri  ter  gurgite  vasto  1 
Sorbrt  in  abruptum  fluctus , rursusque  sub  auras 
Erigit  altemos , et  sidera  vrrberat  unda . * 

Al  Scyllam  carcis  cohibet  spelonca  latrbris  , 

Ora  rxsertantem , et  naves  in  saia  trahentem . 

Pròna  hominis  facies  , et  pulchm  pectore  virgo 
Pube  tenus  : postrema  immani  torpore  pristis  , 

Delphinum  caudas  utero  commista  luporum  . 

Jqfin  dove  (le  altre  ediz.  Infin  là  Ve)  si  rende  ec. , sino 
dove  lo  Messo  Arno  si  rende , si  dà,  sbocca,  in  mare  a 
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Infia  dove  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  ’l  ciel  della  marina  asciuga , 
Onu  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro  ; 
Virtù  così  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti  come  biscia , per  sventura 
Del  luogo,  o per  mal  uso  che  gli  fruga: 


ristoro  e risarcimento  eli  quel  tanto  di  vapore  della  ma- 
rina che  il  cielo  asciuga  ed  inalza , e che  poi  conver- 
tito in  pioggia  o in  neve  serve  a dare  ai  fiumi  quell'ac- 
qua , che  con  essi  va  e scorre . Prima  che  la  Fisica 
giugnesse  a quel  grado  di  perfezione  , a cui  giunse  mas- 
sime dalla  metà  del  secolo  pocanzi  passato  sino  a'  di 
nostri , fu  opinione , che  i fiumi  direttamente  avessero 
la  loro  origine  dal  mare . (Quindi  si  ricevette  l' altra 
opinione  come  fondata  su  migliori  ragioni  e piu  esatte 
esperienze , che  i fiumi  altro  non  siano  che  la  massa 
«lei  vapori  dal  sole  alzati  da  tutta  la  superficie  del  no- 
stro orbe , e ricaduti  In  pioggie  e in  nevi . Osserviamo 
dunque  , che  Dante  in  questo  luogo  giusta  la  spiegazio- 
ne da  noi  recata  accenna  egli  stesso  sull'origine  de’ fiu- 
mi quella  dottrina,  che  anche  oggidì  viene  da  una  più 
illuminata  Fisica  adottata . 

37.  al  S4  Virtù  coti  ec. , da  tutti , o per  una  sven- 
turata situazione  del  luogo,  o per  tristo  abito,  che  cosi 
malamente  gli  stimola  e spinge  , in  modo  tale  si  scac- 
cia la  virtù  come  se  fosse  nemica  biscia  , che  gli  abi- 
tatori della  misera  valle  hanno  si  mutata  la  lor  natura , 
che  par  che  gli  avesse  in  pastura  Circe,  crudele  ma- 
liarda, che  trasformava  gli  uomini  in  bestie;  come 
viene  accennato  da  Virgilio  in  que’ Versi  del  Lib.  VII. 
dell’  En. 

Quot  hominum  ex  facie  Dea  taeva  polentibui  herbis 

Indurrai  Circe  in  vultut  oc  terga  jerarurn  . 

Tra  brutti  porci  ec. , l'Arno  prima  drizza  il  suo  letto 
angusto  ed  ancor  povero  d‘  acque  tra  brutti  porci , cioè 
tra  i popoli  del  Casentino  scostumatissimi,  degni  più  di 


174  DEL  PISCATORIO 

Ond’  hanno  sì  mutata  lor  natura 
Gli  abilator  della  misera  valle , 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastnra. 
Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
Che  d’altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 


galle , ghiande,  che  ec.  Il  Landino  vuole  che  Dante  ab- 
bia ciò  detto  di  quel  del  Casentino  massime  alludendo 
ai  conti  Guidi  , uomini  oltre  modo  lussuriosi.  L’ autor* 
poi  delle  postille  al  Codice  Moni,  avverte  di  più , che 
i conti  Guidi  del  Casentino  nominabantur  comiles  de  Por- 
ciano  , qui  ....  merito  possimi  vocari  porci.  Botoli  tro- 
no ec. , poi  scendendo  trova  gli  Aretini  rabbiosi  e su- 
perbi, benché  meschinelti  ed  impotenti,  simili  ai  boto- 
li , spezie  di  cani  piccoli , vili  e stizzosissimi  , ed  a loro 
la  riviera  disdegnosa  torce  il  muso  , la  faccia.  Avvertasi 
che  di  fatto  l'Arno  si  allontana  alquanto  da  Arezzo . 
Più  ingrossa  , intendi  , pei  fiumi  che  di  mano  in  mano 
in  te  riceve.  Tanto  più  truova  di  eoa  farsi  lupi , tanto 
più,  chiosa  il  Daniello,  trova  che  li  cani  cominciano 
a divenir  lupi;  intendendo  dei  Fiorentini,  per  la  ingor- 
digia ed  avarizia  loro.  Fossa  per  fiume  . Per  più  pelaghi 
cupi,  per  molti  profondi  gorghi  . Truova  le  volpi,  intese 
per  li  Pisani,  continua  il  Daniello,  cui  Guido  chiama 
volpi  per  essere  maliziosi  e frodolenti.  Tutta  questa  san- 
guinosa satira  di  quei  del  Casentino  , degli  Abetini , dei 
Fiorentini,  e dei  Pisani  ai  porci,  ai  botoli,  ai  lupi, 
alle  volpi  paragonati  è conformo  a ciò  che  dot  varj 
vi«j,  che  ’I  Poeta  vuol  loro  affibbiare , scasse  Boezio  nel 
Lib.  IV.  della  Cons.  delia  Filos.  Omae  namque  quod  sii  , 
unum  esse , ipsumque  unum  bomim  esse  panilo  ante  didicisti  .* 
cui  consequens  est  ut  omne  quod  sii,  id  ri  min  bonum  esse 
videnlur  . Hoc  igitur  modo , quidquid  a botto  deficit , esse 
desistit  : quo  Jìl  ut  mali  desinanl  esse  quod  fueranl . Sed 
fnisse  ho  mine  s adirne  ipsa  humani  corporis  species  ostentai  i 
quare  versi  in  mahtiam,  humanam  quoque  amisere  naturasti . 
Sed  cu m ultra  homines  quemque  provehere  sola  probitas 
possit , nteesse  ett , ut  quos  ab  liumana  conditione  dejccit  , 
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Botoli  truova  poi  venendo  giuso 

Ringhiosi  piu  che  non  chiede  lor  possa  , 
Ed  a lor  disdegnosa  torce  ’l  muso  : 

Vassi  caggendo  , e quanto  ella  più  ingrossa , 
Tanto  piò  truova  di  can  farsi  lupi 
La  maladelta  e sventurata  fossa  . 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Truova  le  volpi  si  piene  di  froda  , 

Che  non  temono  ingegno  che  l’ occupi  . 

lascerò  di  dir , pereti  altri  m’oda  : 

E buon  sarà  costui , s’ancor  s'ammenla 
Di  ciò  , che  vero  spirto  mi  disnoda. 


infra  homines  meritum  detrudal  improbità s . Eventi  igitur  , 
ut  quem  transformatum  viltis  videa » , hominem  existimare 
non  possis.  Avarilix  Jervet  atieimrum  opum  violentili  ereptor  ? 
Similrm  lupi  dixeris . Ferox  alque  inquietili  lingaam  Utigiit 
exereet?  cani  comparabis  . Insidialor  occidui  sur  ripulii  r 
fratidibus  gaudet  ? vulpeculis  exncqurtur  . Irne  intemperans 
fremii"!  tennis  animum  gestore  credatur  . Pavidui  oc  fugax 
non  meluenda  formidat  ! cervie  similit  lui  bea  tur . Segni s ac 
stupidus  lorpet  ? a unum  vivit . Levn  ac  incoltane  itiutia  per- 
mutai ! nikil  ab  avibut  differì . Foedis  immiuulisque  libidi - 
rubai  immergitur  ! Sordidae  tuie  voluptate  detinetur.  Ita  flt 
ist  qui , probitate  deserta , homo  esse  desierti  , cum  in  divi- 
naci conditionem  transire  non  potiti , verta  tur  in  bell  mini . 

55.  al  66  Ni  lascerò  ec.  Guido  del  Duca  dice  a 
liinieri  de’  Calboli,  che  continuerà  a parlare  malgrado 
che  l’oda  altra  gente  straniera , cioè  Dante  e Virgilio . 
X anzi,  prosegue  Guido,  costui,  a costai,  cioè  a Dante, 
che  si  manifesta  per  uno  che  viene  da  paese  vicino  ad 
Arno , gioverà  il  sentirmi , s’egli  ancor  s’ammenta  ( il 
presente  pel  fmaro  ) si  ricorderà  ancora,  di  ciò  che  il 
mio  profetico  e verace  spinto  mi  disnoda  , mi  disvela  , 
poiché  quando  succederanno  in  Firenze  i maliche  sono 
per  profetizzare,  sarà  minore  la  sorpresa  ed  il  cordo- 
glio di  lui.  Sai  vantaggio  di  antivedere  i mali  che  deb- 
bono succedere,  ecco  ciò  che  scrive  Achille  Stazio  nel 
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58  lo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Cacciatoi-  di  que’  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e tutti  gli  sgomenta. 

61  Vende  la  carne  loro  essendo  viva  : 

Poscia  gli  ancide,  come  antica  belva: 
Molti  ai  vita , e se  di  pregio  priva. 

64  Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a mill'anni 
Nello  stato  prunaio  non  si  rinselva. 


Ub.  I.  degli  amori  di  Clitofonte  e di  Leucippe:  » Fre- 
» quentemente  poi  gli  Dei  cono  solili  nei  sogni  premio- 
» ziarc  ai  mortali  le  future  cose , non  perchè  con  pre- 
» cauzioni  evitino  i mali  ( che  non  si  può  mai  andar 
» contro  il  fato  ) ma  perchè  li  sopportino  con  animo 
» più  calmo,  quando  accadono.  I mali  repentini  ed 
» inaspettati  rompono  ed  abbattono  coH'iroprovviso  arrivo 
» di  loro  la  spaventata  mente  ; ma  i preveduti , mentre 
u l’animo  a poco  a poco  s'è  già  col  pensiero  ad  essi 
» assuefatto,  riescono  indubitatamente  di  molto  minore 
» afflizione  fo  veggio  tuo  nipote  ec.  Fulcieri  de’  Calboii, 
nipote  di  llinieri  col  quale  Guido  parla,  fu  nel  1 3oi  podestà 
in  Firenze  , e cosi  divenne  cacciarne  di  quei  lupi  , perchè 
gli  ha  sgomentati  lutti  e malmenati . Essendo  stato  cor- 
rotto da  que'  di  parte  Nera  ad  infierire  contro  quelli 
di  parte  Bianca , fece  tagliar  la  testa  tra  gli  altri  a 
m.  Nedo  degli  Aldimari , e a m.  Retto  de'  Girardini  . 
Vende  la  carne  loro  ec. , come  un  padrone  di  antica, 
belva , di  una  vecchia  bestia  , d’ un  bue  per  esempio  a 
cagione  della  vecchiezza  inabile  al  lavoro,  prima  la  ven- 
de viva , e poi  l'ammazza  , cosi  fa  costui  degli  uomini, 
privandone  molti  di  vita,  e disonorando  se  stesso  col 
far  conoscere , eh’  egli  è un  uomo  brutalmente  venale  . 
Della  trista  selva , della  cattiva  e sciagurata  Firenze  . 
Non  si  rinselva , non  si  rinverde , non  si  ristora  dai 
danni  sofferti,  non  ritorna  nello  stato  primiero. 
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Come  all’  annunzio  de’  dogliosi  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  ch’ascolta. 

Da  qualche  parte  il  periglio  l’assanni  ; 

Così  vid’io  l’altr’ anima,  che  volta 

Stava  ad  udir , turbarsi  e farsi  trista , 
Poi  eli’  ebbe  la  parola  a se  raccolta. 

Lo  dir  dell’ una , e dell’ altra  la  vista 
Mi  fe  voglioso  di  saper  lor  noiài , 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista. 

Perchè  lo  spirto  che  di  pria  parlómi. 
Ricominciò:  tu  vuoi  ch’io  mi  deduca 
Nel  fare  a le  ciò  che  tu  far  non  vuomi. 

Ma  da  che  Iddio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanta  sua  grazia , non  ti  sarò  scarso  : 
Però  sappi  ch’io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d’invidia  sì  riarso. 

Che , se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto , 

, Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 


67.  al  78  De  dogliosi  danni , le  altre  ediz.  de'  futuri 
danni . Da  qualche  parte  ec.,  da  qualunque  parte  il  peri- 
colo Io  assalga  . Assonnare , propriamente  vale  prendere 
colle  zanne , e qui  è usato  assai  a proposito  in  senso 
metaforico  per  assalire , afferrare  e simili.  L’altr  anima  , 
quella  cioè  di  {linieri , che  naturalmente  dovea  essere 
scossa  all'  udire  queste  cose  di  suo  nipote . Poi  eh’  eb- 
be ec. , quando  ebbe  udite  queste  cose  . Dunque  racco- 
gliere la  parola  avrà  lo  stesso  valore  della  frase  latina 
excipere  serba.  Mi  deduca,  m'induca,  mi  disponga, 
chiosano  il  Volpi  e '1  Venturi  ; m'abbassi , chiosa  il  Lom- 
bardi, dai  deducere  de'  Latini  talvolta  adoperato  per  ab- 
bassare . Ciò  che  tu  far  non  vuomi  ; è questo  un  rimpro- 
vero , che  Guido  fa  a Dante  , il  quale  non  vuole  chia- 
ramente palesare  nè  il  suo  nome , nè  la  sua  patria . 
Vedi  sopra  ai  v.  16  e segg.  Non  vuomi , non  mi  vuoi. 

82.  al  96  Fu  U sangue  mio  ec.  Questo  terzetto  sul 
dispiacere , che  sente  l'invidioso  alia  vista  dell'  altrui 

Dante  Voi.  il.  iz 
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Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto . 

O gente  umana , perchè  poni  ’l  cuore 
Là  ov’  è meslier  di  consorto  divieto  ? 
Questi  è Rinier  : questi  è il  pregio  e l’onore 
Della  casa  da  Calboli , ove  nullo 
Fatto  s’è  reda  poi  del  suo  valore. 

E non  pur  Io  suo  sangue  è fatto  brullo  , 
Tra  ’l  Po  e ’l  monte  e la  marina  e'1  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo: 
Che  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  veueuosi  sterpi , sì  ebe  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 


bene , mi  ricorda  un  arguto  Epigramma  riferito  nella 
Greca  Antologia , che  cosi  suona  nella  nostra  lingua  : 

» Sempre  l' invidia  un  grande  male  fora  ; 

» Pur  seco  ha  un  ben  : degl'  invidi  maligni 

» E gli  occhi  e’1  cor  senza  cessar  divora. 

Di  mia  temenza  ec.  S.  Paolo  dice  : Quae  teminaverit  homo 
baec  et  me  tei . Là  ov’  i meslier  ec. , là  dove  per  essere 
soddisfatto  e contento  è duopo  che  vi  sia  di  contorto 
divieto  , r esclusione  di  compagno  . Le  altre  ediz.  leg- 
gono malamente  di  contorto  o divieto  . Reda  , erede  . E 
non  pur  lo  tuo  sangue  ec. , e non  solo  lo  tuo  sangue , la 
discendenza  di  esso  Rinieri , tra  ’l  Po  e 'l  monte  e Li  ma- 
rina e’I  Reno  , cioè  nella  provincia  di  Romagna , è fatto 
brullo  , spogliato , del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo, 
del  bene  della  scienza  necessaria  per  iscoprii  e la  verità, 
e del  bene  d’ima  retta  volontà  necessaria  per  gustare 
un  onesto  e puro  diletto . A questi  termini , intendi , di 
llomagiia  . Vi  venenosi  sterpi , di  scellerati  costumi . SI 
che  tardi  ec,,  di  modo  che  per  qualunque  coltura,  che 
sarebbe  tarda,  ncn  si  potrebbero  ornai  estirpare. 
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CANTO  XIV.  I79 

Ov’  è ’l  buon  Licio , ed  Arrigo  Manardi , 
Pier  Traversaro , e Guido  di  Carpigna  ? 
O Romagnuoli  tornati  in  bastardi  ! 


97.  al  1 1 1 Licio  da  Vaibona  uomo  liberale  e di 
grande  cortesia  . L'autore  delle  postille  al  Cod.  Mont. 
non  dice  solo  che  Licio  fosse  da  Vaibona , ma  aggiunge 
de  Vaibona  de  Cesena . Arrigo  Manardi  da  Brettinoro 
uomo  prudente,  savio  e di  largo  cuore  ; il  quale  essen- 
do morto  Guido  del  Duca,  quello  stesso  che  ora  parla,  fece 
tagliare  a pezzi  la  banca  , sulla  quale  usava  sedere  con 
esso  lui , acciocché  altri  non  vi  sedesse  , dicendo , che 
pili  non  potea  trovare  uno  di  eguale  probità.  Pier  Tra - 
vertaro  fu  signor  di  Ravenna,  molto  splendido,  chiosa 
il  Vellutello,  ed  amatore  di  ogni  virtù,  il  qual  dicono, 
che  maritò  una  sua  figliuola  a Stefano  re  d'Ungarìa  . 
Guido  di  Carpigna  da  Montefeltro , nobilissimo  uomo  , e 
sopra  tutti  gli  altri  del  suo  tempo  liberalissimo . O Ro- 
magnuoli ec.  Qui  Guido  sciamando  dice*  che  i Roma- 
gnuoli sono  tornati  qua'  salvatici  ignoranti  e scostumati, 
eh'  erano  prima  che  gli  uomini  da  lui  sopra  lodati  li 
rendessero  gentili  e buoni;  quando  ti  ralligna , cioè  allignan- 
do e nascendo  di  nuovo  un  fabbro  in  Bologna  , ed  in 
Faenza  un  Bernardin  di  Fosco . Pel  Jabbro  intendono 
gli  espositori  un  certo  Larnbertaccio , che  da  fabbro 
eh-  egli  era , poco  mancò , che  non  divenisse  assoluto 
signore  di  Bologna  sua  patria . Bernardin  di  Fosco  Faen- 
tino , uomo  valoroso , ma  1 ortito  da  ignobile  schiatta  : 
onde  benissimo  qui  viene  metaforicamente  chiamato , 
Verga  gentil , vago  germoglio,  di  picciola  gramigna-,  erba 
vile  che  agevolmente  barbica . Il  Codice  Mont.  legge 
questo  terzetto  co’  punti  inte  {rogativi  in  fine  del  primo 
e secondo  verso  ; 

Quando  in  Bologna  un  Fabro  si  ralligna  ? 

Quando  in  Faenza  ut  1 Bernardin  di  Fosco  t 

Verga  gentil  di  picajla  gramigna. 

L’autore  poi  delie  p ostille  in  vece  di  fare  della  voce 
Fabro  un  nome  di  arte , ne  fa  un  nome  proprio , a 
chiosa  : Iste  fuit  Dtr  m,  Faber  de  Lambertaciis  de  Bononia ; 
« accanto  di  a mh<j  lue  i punti  interrogativi  pone , juasi 
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ioo  Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ralligna  , 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna . 
jo3  Non  ti  meravigliar,  s’io  piango.  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d’Azzo , clic  vivelte  nosco: 

106  Federigo  Tignoso,  e sua  brigata: 

La  casa  Traversare , e gli  Anastagi  ; 

E l’uua  gente  e l’altra  e direlata: 


dica t nunquam  . Anche  da  Benvenuto  da  Imola  chiamasi 
questo  Lambertaccio  nobili s miles . Dunque  secondo  que- 
sta lezione,  e queste  spiegazioni  cangiasi  affatto  il  senso 
di  questi  versi , di  modo  che  Gaido  non  nomina  ia 
inaia  parte  e Lambertaccio,  e Bernardino,  ma  anzi  il 
loda  , quasi  cosi  dicendo  : quando  fia  mai  che  rinasca 
un  altro  Fabro  Lambertacci  in  Bologna,  ed  un  Bernar- 
dino di  Fosco  in  Faenza  ? L'anonimo  Scopritore  del  Co- 
dice s'  è cosi  innamorato  di  questa  lezione , che  giunge 
a dire  , che  l'altra  è priva  di  senso  ; su  di  che  io  sarei 
di  contrario  parere . Si  sa  che  Dante  odiando  quelli 
che  sortito  avendo  oscuri  natali  si  fecero  colla  forza  o 
coll  astuzia  potenti  e grandi , sempre  aderì  or  all-  uno 
or  all'altro  de’  principi  d'Italia,  e sempre  chiamò  in 
soccorso , massime  di  Fireni’.e,  l'impcradore.  Dunque  do- 
po d aver  fatto  che  Guido  lodasse  Licio,  Arrigo  Ma- 
nardi  , Pier  Traversare,  Gtlido  di  Carpigna , chiedendo 
dov' erano  costoro,  lo  fa  sciamare:  0 Romagnuoli  tornati 
in  bastardi  I e in  pruova,  che  non  lo  fa  sciamare  a 
torto  , fa  che  soggiunga  : Quando  in  Bologna  oc. , presso 
a poco  dicendo.-  da  vero  che  voi,  o Romagnuoli,  siete 
tornali  cattivi,  poiché  ornai  og.aii  cosa  regge  in  Rologna  un 
muovo  Lambertacci , ed  in  F'uenza  un  nuovo  Bernardino 
di  Fosco,  che  ambedue  non  eran  nati  certamente  per 
«luminare.  Tosco  , cosi  Guido  appella  Dante,  il  qual  disse 
d'essere  abitante  lungo  Arno,  (nòdo  da  Praia  signor 
liberale  e valoroso,  ch’era  da  Praia,  luogo  tra  Raven- 
na e Faenza . Ugolin  d'Azzo  secondi)  la  comune  degli 
espositori  fu  degli  Ubaldini , famiglia  Toscana  , secondo 
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CANTO  XIV.  l8l 

Le  donne  e i cavalier  , gli  affanni  e gli  agi,  109 
Clie  ue  ’nvogliava  amore  e cortesia  , 

Là  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

O Breltinoro , che  non  fuggi  via,  112 

Poiché  gita  se  n’  è la  tua  famiglia , 

E molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Baguacavai , che  non  rifiglia,  n5 

E mal  fa  Castrocaro , e peggio  Conio  , 

Che  di  figliar  lai  Conti  piu  s’impiglia. 


Jacopo  dalla  I-ana  fu  probissima  persona  da  Faenza  . 
A osco , le  altre  ediz.  vosco  ; il  Cod.  Moni-  però  va  d'ac- 
cordo colla  Nidokealina . Federigo  Tignoso  nobile  e co- 
stumato Himinese  . Brigala , chiosa  il  Venturi,  vuol  dir* 
compagnia , radunanza  , ma  qui  altri  di  sua  famiglia  e 
discendenza  . La  casa  Traversarsi  ec.  Gli  Anastagi  e Tra- 
vcrsari  , chiosa  il  Daniello , furono  famiglie  nobilissime 
di  Ravenna,  le  quali  dice  Guido  essere  direlate , ciofc 
rimase  prive  del  valore,  della  liberalità  e d’altre  virtù 
de'  suoi  antenati . Le  dome  e s cavalier  ec. , piango  an- 
cora , prosegue  a dir  Guido , le  donne  e i cavalier  ec. 
Dai  primi  due  versi  di  questa  terzina  si  vede  chiaro , 
come  avverte  anche  il  Venturi , che  han  sortito  i loro 
natali  quelli  dell’  Ariosto  : 

Le  donne  , i cavalier  , tarine  , gli  amori 
Le  cortesie , Laudaci  imprese  io  canto . 

1 11.  al  117  0 Breltinoro  ec.  Guido  si  volge  a par- 
lare alla  sua  patria  firettinoro,  piccola  città  di  ltomagna, 
oggi  comunemente  appellata  Bcrtinoro,  c la  consiglia  a 
fuggir  via  anch'  essa , giacché  se  n’era  gita  la  famiglia 
principale,  ch'era  appunto  quella  di  Guido  , c moli' al- 
tra gente  incapace  di  piegarsi  al  mal  oprare.  Quest'  apo- 
strofe mista  colla  prosopopeia,  con  cui  Guido  parla  alla 
materiale  città  di  Bertiuoro  è una  delle  piii  acconcia- 
mente usate , poiché  mostra  clic  gli  abitanti  di  essa 
erano  divenuti  si  viziosi , eh'  ella  pure  doveva  inorri- 
dire , e fuggendo  via  traslocarsi  altrove  . Ben  fa  Bagna- 
caval  ec.  Baguacavallo  e Castrocaru  sono  terre  di  He- 
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118  Ben  faranno 

Lor  sen  gira  ; ma  non  però  , che  puro 
Giammai  rimanga  d’essi  testimonio. 

j2i  O Ugolin  de’ Fantoli  , sicuro 

È il  nome  tuo  , da  che  più  non  s’ aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

124  Ma  va  via.  Tosco,  ornai,  ch’or  midiletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare , 
Sì  in  ha  nostra  region  la  mente  stretta. 


magna , com'  era  pur  di  Romagna  Conio , castello  ora 
distrutto , i quali  siti  avevano  tutti  i laro  propri  conti . 
Pertanto  Guido,  proseguendo  nell'apostrofe,  loda  Ba- 
gnacavallo  perchè  non  provveda  di  figliuolanza  i suoi 
cattivi  conti , e ne  lasci  cosi  terminare  la  linea  , e bia- 
sima in  vece  Castrocaro , e peggio  ancora  Conio , per- 
chè più  s impiglia , si  prende  briga  di  provvederne  i suoi, 
che  degli  altri  sono  anche  peggiori. 

1 1 8 al  11S.  Ben  faranno  ec.  Fu  già  in  Faenza  un 
certo  MaiDardo,  o Machinardo  Pagaoi,  uomo  perfidissi- 
mo , che  per  la  grande  sua  astuzia  venne  soprannomato  il 
Diavolo  . Costui  era  già  morto  quando  il  Poeta  scrive- 
va , ond'  egli  fa  che  Guido  qui  parli  in  modo  di  profe- 
zia e non  di  storia , dicendo  che  i Pagan  , cioè  i figli- 
uoli del  detto  Mainardo , opereranno  bene  , quando  ( le 
altre  ediz.  da  che  ) il  Demonio  loro , cioè  il  loro  padre , 
ten  giri , se  no  morrà  ; ma  non  opereranno  però  tanto 
bene  che  giammai  rimanga  anche  di  essi  lettimonio  puro, 
memoria  del  tutto  buona . O Ugolin  de'  Fantoli  ec.  Co- 
stui, chiosa  il  Vellutello,  fu  medesimamente  di  Faenza, 
nomo  nobile  e virtuoso  ; e perchè  di  lui  non  s'aspettava 
successione,  Guido,  sempre  usando  dell'apostrofe,  con 
esso  lui  si  congratula , che  la  sua  fama  è sicura , da 
poi  che  non  s’aspetta  chi,  tralignandola,  la  possa  oscu- 
rare ■ le  altre  ediz.  leggono  di  Fantolin . Ma  va  via , To- 
sco ec.  Ora  Guido  rìvolgesi  a Dante,  e gli  dà  com- 
miato . Si  m’  ha  nostra  region  ec. , tanto  le  sciagure  ed 
i vizj  della  patria  di  me  e di  Rinieri  m'  hanno  angu- 
stiata la  mente.  Il  Codice  Mont.  corrisponde  alla  Nido- 
bealina  , ma  le  albe  ediz.  leggono  : Si  ni  ha  vostra  ra- 
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canto  xrv.  i83 

Noi  sapavdm,  ché  quell’ anime  care  12 7 

Ci  sentivano  andar  : però  tacendo 
Facevan  noi  del  caminin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  i3o 

Folgore  parve,  quando  l’aere  fende. 

Voce  che  giunse  di  contea , dicendo  : 
Anciderammi  qualunque  mi  prende;  i33 


E fugalo  come  tuou,  che  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

\ 


gion  la  mente  stretta  ; e gli  espositori  , che  seguono  tal 
lezione  , cosi  spiegano  : tanto  la  carità  che  ho  per  voi 
al  rammentare  tanti  mali  m'  ha  la  mente  stretta  ; ed  al- 
trimenti : tanto  m’ hanno  commosso  1'  animo  le  cose  di 
vostra  ragione,  cioè  le  sciagure  che  sono  su  in  terra,  e 
che  a voi  soli  non  ancora  morti  possono  appartenere . 
Avverte  il  Venturi , che  la  dizione  stringer  la  mente  per 
commover  I animo  è forse  nata  dal  v.  aj4  del  Lib.  IX. 
dell’  Eneide: 

, Alque  animum  patriae  strinxit  pietatis  imago. 

117  128  119.  Noi  sapavàm.  ec.  Avendo  Guido  nel 
, principio  del  suo  parlar  con  Dante  detto  a lui  : 

o anima  , che  fitta 

Nel  corpo  ancora  invcr  lo  del  ten  vai , 

sapendo  cioè  quegli  spiriti  verso  dove  volevano  i due 
Poeti  muoversi , c sentendo  da  qual  parte  prendevano 
allora  cammino  , non  avrebbono  per  loro  bontà  omesso 
il  caritatevole  officio  d'  avvisarli,  nel  caso  che  avessero 
questi  presa  cattivà  strada  ; e però  tacendo  facevanli 
confidare  del  cammino  , di  proseguir  bene  il  cammino.  11 
Lombardi  . Sapevamo  per  sapevamo  è usato  anche  dal 
Boccaccio . 

i3o  al  144.  Poi  per  poiché.  Anciderammi  ec.  Caino, 
ucciso  per  invidia  il  fratello  Abele , i cui  doni  erano 
piti  accetti  a Dia,  disse:  Omnis  qui  inveneril  me , occidet 
me.  E faggio  com4  tuon  ec.  Fare  , chiosa  il  Lombardi , 
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l36  Girne  <la  lei  l’udir  nostro  ebbe  tregua. 
Ed  ecco  l’altra  con  sì  gran  fracasso  , 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 
l3g  Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 

Ed  allor , per  istringermi  al  jioeta , 
Indietro  feci , e non  innanzi  ’l  passo. 
142  Già  era  l’ aura  d’  ogni  parte  quela  : 

Ed  el  mi  disse  : quel  fu  il  duro  camo , 
Che  dovria  l’ uom  tener  dentro  a sua  meta. 


che  Dante  supponga  con  Lucrezio  (nel  Lib,  VII.  de  re- 
rum nat.)  essere  i tuoni  venti  che 

....  magno  indignantur  murmure  clnusi 

Nubibus  . in  caveisque  Jerarum  more  minantur  : 

Piane  bùie  , nun c Mine  fremitili  per  nubila  mittunt , 

Quaerentesque  viam  circumeersantur  ; 

e che  perciò  il  subito  dileguarsi  del  tuono , cioè  il  tras- 
correre dello  strepito  che  il  tuono  fa,  avvenga  dal  su- 
bito scoscendere  , squarciare , il  vento  la  nuvola  che  lo 
inchiude , e dalla  medesima  allontanarsi . Mi  prende  — 
fuggio,  le  altre  ediz.  m'  apprende  — /uggia.  Anche  il  Co- 
dice Mont.  legge  mi  prende . Che  somigliò  tonar  ec. , che 
fu  simile  ad  un  tuono,  che  subitamente  ad  un  altro  sue» 
ceda . Io  sono  Aglauro  ec.  Aglauro , nota  il  Volpi , fu 
figliuola  d' Eritteo  re  d' Atene.  Costei  portando  estrema 
invidia  alla  sorella  Erse  amata  da  Mercurio , e oppo- 
nendosi con  ogni  sua  possa  a’  piaceri  di  quel  nume  , 
venne  da  lui  convertita  in  sasso.  Vedi  Ovidio  nel  Lib.  II. 
delle  Metam.  Avvertasi  che  tanto  la  prima  voce  che  dis- 
se : anciderammi  ec. , quanto  questa  : io  sono  Aglauro  ec. 
sono  ambedue  di  Aglauro , la  quale  il  Poeta  prima  fa 
parlare  colle  parole  dell'  invidioso  Caino , e poi  fa  che 
manifesti  , chi  ella  sia . Come  Aglauro  possa  essere  nel 
Purgatorio  , leggasi  la  l'Iota  al  v.  3a  del  Canto  prece- 
dente, dove  si  tratta  di  Oreste.  Perchè  poi  Dante  fin- 
ga che  s' odano  queste  voci , egli  stesso  lo  spiega  nel 
farsi  dire  da  Virgilio  : Quel  fu  il  duro  camo  ec. , cioè 
queste  voci > che  ben  dimostrano  quali  siano  i terribili 


CANTO  XIV.  l85 

Ma  voi  prendete  l’ esca , sì  che  1*  amo 
Dell’antico  avversario  a se  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno , o richiamo . 


effetti  dell'  invidia , sono  il  duro  corno , freno  , che  do- 
vrebbero tener  l' uomo  no'termini  del  dovere , e che  già 
da  me  furono  accennate  (Vedi  il  C.  precedente  v.  40  e 
se gg.  ) quanti  io  ti  dissi  : 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  : 

Credo  che  V udirai , per  mio  avviso  . 

Prima  che  giungiti  al  passo  del  perdono  , 

Corno  è preso  dal  Greco  yó,y,0Q  , che  appunto  significa 

freno . Dante  lo  ha  forse  usato,  perchè  lo  usa  anche  la 
versione  della  Sacra  Scrittura,  cui  egli  assaissimo  prese 
ad  imitare , in  uno  dei  Salmi  : In  camo  et  fraeno  maxil- 
las  eorum  constringe  . 

145  al  1S1.  L'esca,  intendi,  del  vizio.  Dell'antico 
avversario  , del  Demonio  . Chiamavi  ’l  cielo  ec.  Nella  Sa- 
cra Scrittura  abbiamo  molti  passi,  in  cui  siam  ec- 
citati ad  osservare  le  maravigliose  opere  create , affin- 
chè se  ne  riconosca  il  Creatore , ed  a lui  rendansi  quegli 
omaggi  , che  ben  merita  l'Essere  degli  esseri.  Nel  Gap. 
XIII.  della  Sapien.  Vani  sunt  omnes  homines , in  quibus 
non  suhest  scientia  Dei , et  de  his  qua  e videntur  bona  , non 
potuerunt  intrlligcre  eum  qui  est , ncque  operibus  attenden- 
tes  agnovcrunt  quis  esset  artifex  . 11  Salmista  : Coeli  enar- 
rane gloriaci  Dei , et  opera  manuum  ejus  annunciai  firma  - 
mentum . La  madre  de’  Maccabei  : Peto  , nate , ut  nspidat 
ad  coelum  , et  ter  rum  , et  ad  omnia  , quae  in  eis  sunt , et 
inlelligas , quia  ex  nihilo  fedi  iUa  Deus,  et  hominum  genus. 
Non  v’  ha  dubbio  che  il  Petrarca  abbia  imitato  Dante , 
quando  nella  Canz.  XXXIX.  della  Pr.  Parte  disse: 

Or  ti  solleva  a più  beata  speme  , 

Mirando  il  del , che  ti  si  valve  intorno 

Imtaortal  ed  adorno  . 

Vi  batte,  vi  castiga.  Chi  tutto  discerne , Dio  che-  tutto 
vede.  Nel  Cap.  XV.  del  Lib.  de’I'rov.  si  legge:  In  orna. 
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I^^Chiómavi  ’l  cielo , e intorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E 1’  occhio  vostro  pure  a terra  mira  ; 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 


loco  acuii  Domini  contcmplantur  bonos  et  malos . Nel  Cap. 
XVI.  dell’  Eccl.  Ecce  coelum  , et  codi  coelorum  , nbysms  , 
et  universa  terra , quae  in  eis  sunt  y in  conspcclu  illiits  com -* 
movebuntur , monte s simul  et  colles , et  ftuidamenta  terrae  : 
cum  conspexerit  illa  Deus , tremore  concutientur . Nel  Cap* 
XXVIII.  del  Lib.  di  Giobbe  : Ipse  enim  fines  mundi  w*-? 
tue  tur;  et  omnia  } quae  sub  coeso  sunt , respicit  • 


‘ |,  ,1  , 
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CAUTO  DECIMOQUINTO  . 


J R GO  M EN  T 0. 


Dante  da  un  angelo  è indirizzato  al 
terzo  giro  , nel  quale  si  purga  F ira  . In 
unì  estatica  visione  vede  Maria  Vergine , 
che  trova  Gesù  Cristo  nel  tempio;  la  mo- 
glie di  P isistrato , che  invano  chiedegli  ven- 
detta contro  il  giovane,  che  baciò  la  loro 
figlia  ; s.  Stefano  nell  atto , che  viene  lapi- 
dato . Da  ultimo  sulla  sera  non  può  vede- 
re più  nulla  per  un  oscurissimo  fumo,  che 
gli  si  fa  incontro. 

^S^uanto  tra  l’ultimar  dell’ora  terza,  I 

E’1  principio  del  di  par  della  spera. 

Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza  ; 


i.  al  t5  Quanto  tra  r ultimar  cc.  Il  sole  corre  i5. 
(radi  in  ogni  ora , perciò  il  tratto  della  celeste  spera 
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Tanto  pareva  già  iuver  la  sera 

Essere  al  sol  del  suo  corso  rimaso  ; 
Vespero  là , e qui  mezza  nolle  era  : 

E i raggi  ne  ferian  per  mezzo’l  naso. 
Perchè  per  noi  girato  era  sì  ’l  monte  , 
Clic  già  dritti  andavamo  inver  l’occaso; 


che  viene  trascorso  dal  sole,  e ette  appare  tra  il  co- 
minciare del  giorno  e ’l  finire  dell'  ora  terza  , sarà  di 
45.  gradi.  Ora  quanto  è questo  tratto,  altrettanto  resta- 
va da  trascorrersi  dal  sole  per  dire  eh'  ci  fosse  tramon- 
tato . Il  Poeta  adunque  vuol  dire  , eh'  era  l' ora  nona , 
dalla  quale  sino  al  tramontare  il  sole  corre  41.  gradi  , 
come  ne  corre  altrettanti  dal  cominciare  del  giorno  al 
terminare  dell'  ora  terza  . £ avvertasi  che  nel  tempo , 
in  cui  succede  1 equinozio  di  primavera,  ed  in  cui  fin- 
ge Dante  d' aver  fatto  il  suo  viaggio , il  giorno  è appun- 
to di  dodici  ore , come  n’  è di  aodici  la  notte.  11  Poeta 
stesso  benissimo  ciò  tutto  dichiara  col  dire  : Vespero 
là  y e qui  incita  notte  era  , cioè  là  nell'  altro  cmispcro  , 
dov'  io  allora  viaggiava  , era  sera  ; e qui  nell'  emispero , 
dove  ora  sto  scrivendo , nello  stesso  tempo  era  notte . 
Di  fatto  essendo  il  monte  del  Purgatorio  antipodi»  a Ge- 
rusalemme , come  pel  monte  del  Purgatorio  mancavano 
tre  ore  al  tramontare  del  sole  , cosi  per  Gerusalemme 
tre  ore  mancavano  al  suo  nascere  . Ma  quando  il  sole 
nasce  per  Gerusalemme,  mancano  ancora  tre  ore  al 
suo  nascere  per  ! Italia  : onde  quando  pel  monte  del 
Purgatorio  era  vespero , o sia  mancavano  ancor  tre 
ore  al  tramontare  del  sole , per  l' Italia  era  propria- 
mente mezza  notte.  II  Venturi  chiama  miserabile  simi- 
litudine quella  del  continuo  scherzare  del  fanciullo  ap- 
plicata al  continuo  muoversi  della  spera  . Eccone  la 
difesa  del  Rosa  Morando  : » Non  per  altro  mi  cred'  io 
» può  il  Venturi  chiamar  miserabile  una  tale  similitu- 
» dine , che  per  la  troppa  differenza  di  grandezza,  eh' ò 
• tra  il  fanciullo  e la  spera.  Ma  Plutarco,  nel  ragiona- 
» mento  del  genio  e della  vita  d' Omero,  fa  osservare» 
n che  questo  divin  poeta  alcune  volte  prende  la  rompa- 
li razione  dalle  piccolissime  cose , avendo  riguardo  alla 
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Quando  io  senti’  a me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E stu por  m’ ernn  le  cose  non  conte  : 
Ond’  io  levai  le  mani  inver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e fecimi  ’1  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima  . 

Come  quando  dall’acqua,  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  in  l’opposila  parte. 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  scende  , e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta  , 

Sì  come  mostra  esperienza  ed  arte  ; 


» natura  delle  cose  paragonate,  non  alla  grandezza  del 
» corpo  ; e ne  reca  in  prova  le  comparazioni  delle  ve- 
» spe^  delle  mosche,  e dell' api.  11  fanciullo  ha  per  na- 
» tura  ili  sempre  moversi  , e a ciò  mi  vaglio  delle  pa- 
* role  d Orazio  ( Poel.  v.  s6o.J  mutatur  in  horas . Or 
» chi  non  vede  che  queste  due  cose  quanto  son  prò- 
» prie  del  fanciullo  sono  proprie  della  spera  altrettan- 
» lo  ? « Per  mezzo  ’l  naso , vale  a dire  nel  mezzo  della 
faccia  . Gravar  la  fronte , cioè  abbagliar  gli  oclfhi  in 
fronte.  Allo  splendore  , intendi,  dell'angelo,  di  cui  par- 
lerassi  in  seguito.  Solecchio , o solicchio , istrumento  da 
parare  il  sole,  detto  ancora  parasole  e ombrello.  Ognun 
vede  quanto  è naturale  questo  far  ombrello  della  pro- 
pria mano  nel  momento  che  un  sommo  splendore  ab- 
baglia , il  quale  ombrello  lima  , diminuisce,  gran 
parte  del  soverchio  visibile , dell’eccessivo  lume. 

16.  al  r 4 Come  quando  dall.' acqua  ec.  Un  raggio  di 
luce  dicesi  diretto,  finché  si  considera  dal  corpo  lucido 
che  lo  tramanda  sino  all'acqua  o allo  specchio,  che  in 
forza  della  riverberazione  fa  che  salti  salendo  in  su  in 
un  modo  parecchio,  simile  a quello  per  cui  è sceso,  e 
quando  un  tale  raggio  6 cosi  riverberato  in  su  chia- 
masi di  riflessione  ; il  quale  nel  salire  in  su  si  diparte 
dallo  specchio  o dal)'  acqua  in  igual  tratta  , cioè  con 
tanta  velocità  con  quanta  cade  il  raggio  diretto  para- 
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22  Così  mi  parte  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso  : 

Pere  h’ a fuggir  la  mia  vista  fu  ratta  . 

a5  Che  è quel,  dolce  padre,  a che  non  posso 
Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia  , 
Diss’  io , e pare  invec  noi  esser  mosso  ? 

28  Non  ti  maravigliar , s’  ancor  t’ abbaglia 
La  famiglia  del  cielo  , a me  rispose  : 
Messo  è che  viene  ad  invitar  eh’ uom  saglia. 

3i  Tosto  sarà  eh’  a veder  queste  cose 

Non  ti  Ila  grave  , ma  fleti  diletto  , 
Quanto  natura  a sentir  ti  dispose . 

34  Poi  giunti  fummo  aU’Angel  benedetto  , 

Con  lieta  voce  disse  : intrate  quinci 
Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto . 

3j  Noi  montavamo  , già  partili  linci , 
p Beati  misericordes  fue 
Cantato  retro,  e godi  tu,  che  vinci. 


gonato  al  cadere  della  pietra  , perchè  il  raggio  direno 
descrive  nello  scendere  una  linea  uguale  a quella  che 
descrivo  una  pietra  nel  cadere  ; il  che  tutto  viene  di- 
mostrato da  fisiche  esperienze , o dall'  arte  massime  del- 
la prospettiva  . Dunque  il  Poeta  vuol  dire , che  come 
è riflesso  quel  raggio , che  ribatte  in  su  dall'  acqua  a 
dallo  specchio,  cosi  rifratta , riflessa,  parve  a lui  quella 
luce , che  da  Dio  veniva  all’  angelo,  di  coi  parlerà  pit| 
sotto , o che  dall'  angelo  veniva  a percuoter  lui  in  mo- 
do si  abbagliante , ch‘  ei  dovette  tosto  volgere  altrove 
lo  sguardo. 

25.  al  39  Dolce  padre,  Virgilio.  Schermar  lo  viso , 
difendere  l' occhio . La  famiglia  del  cielo  , gli  Angeli  - 
Quanto  natura  ec.  Questo  quanto  vale  tanto  quanto  . Poi 
giunti  ec.  Questo  poi  vale  poiché . Scalèo  , scala  . linci  , 
di  li , cioè  dal  luogo  dove  prima  n'  apparve  l’Angelo  . 
Beati  misericordes  è un  detto  di  G.  Cristo , con  cui  rac- 
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Lo  mio  maestro  ed  io,  soli  ameodne 
Suso  andavamo,  ed  io  pensai  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  : 

£ dirizzimi  a lui  sì  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna  , 

E divieto  e consorto  menzionando  ? 
Perch’egli  a me:  di  sna  maggior  magagna 
Conosce ’1  danno:  e però  non  s’ ammiri. 
Se  ne  riprende  perchè  me"  sen  piagua. 
Perchè  s’appuntano  i vostr  desiri. 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 
Invidia  muove  il  maniaco  a’ sospiri . 


comanda  l'amor  del  prossimo,  e con  cui  l'Angelo 
dichiara  che  Dante  è ornai  liberato  anche  dal  pec- 
cato dell'  invidia  , che  vide  porgersi  nel  giro  , 
dal  quale  è in  moto  per  sortire  . Qui  miseretur , dice 
S.  Ambrogio  , largitur  de  suo  ; qui  suum  dosai , non  quac- 
ril  alienum , come  fa  l'invidioso.  E godi  fu,  che  vinci ; 
queste  pnre,  secondo  il  Venturi,  son  parole  dette  dal- 
f angelo  a Dante  per  dirgli , che  deve  rallegrarsi , 
perchè  già  s‘  è rendalo  vincitore  dell’  invidia  ; ma  secon- 
do il  Lombardi  col  Landino  e col  Daniello  son  parole 
dette  in  genere  dall’angelo,  che  alludono  al  detto  di  Gesù 
Cristo  : Gaudete , et  trulla  te  , quomam  merces  vestra  copio- 
xa  est  in  coelis . Jacopo  dalla  Lana  non  meno  che  V au- 
tore delle  postille  al  Cod.  Moni,  non  le  crede  egli  pure 
dall'angelo  dirette  a Dante,  ma  le  riferisce  in  vece  al 
testo  di  s.  Paolo  : noli  vinci  a malo  , sed  vince  i»  bona 
matum  . 

41.  al  57  Pensai,  le  altre  ediz.  pensava  . Prode  per 
prò , vantaggio  , utilità . Lo  spirto  di  Romagna , m. 
Guido  del  Duca  . E divieto  ec.  Vedi  la  Nota  al  v.  87. 
del  Canto  precedente.  Di  sua  maggior  magagna  ec.  Vir- 
gilio risponde  : con  quelle  parole  Guido  conobbe  il  dan- 
no del  suo  maggior  vizio,  che  fu  quello  dell' invidia; 
onde  non  sia  maraviglia , se  di  tale  vizio  riprende 
gli  uomini,  affinché  dopo  morte  meno  abbiano  da  pian- 
gere e purgare  , Perchè  i vostri  desideri , prosegue  a 
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52  Ma  se  l’amor  della  spera  suprema 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 

Pio n vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  : 

55  Che  per  quanto  si  dice  più  lì  nostro. 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro . 

53  Io  son  d’ esser  contento  più  digiuno  , 

Diss’  io , che  se  mi  fosse  pria  taciuto  : 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno  : 

C i Cora’  esser  puole,  ch’un  ben  distributo 
I più  possedilor  faccia  più  ricchi 
Di  se  , che  se  da  pochi  è posseduto  ? 

C4  Ed  egli  a me:  perocché  tu  rilìcchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi  . 


dir  Virgilio,  s’ appuntano  , si  fermano  , dove  , in  quello, 
parte  di  cui  si  scema , se  da  altri  è goduto , 1 invidia 
muove  U maniaco  , il  mantice , ai  sospiri  : ma  la  tema 
che  si  scemi  parte  di  ciò  che  bramiamo,  quantunque 
altri  ne  godesse , non  sarebbe  nel  vostro  petto  , se  l' a- 
more  della  suprema  spera  , del  cielo , drizzasse  in  su  il 
desiderio  vostro  . Poiché  allora  per  quanto  più  si  dice, 
tutto  ciò  eh’ è II  non  è mio,  ma  è di  tutti  noi  insieme, 
tanto  più  ciascuno  possiede  di  bone  , e si  rallegra , e 
più  di  carità  arde  in  quel  chiostro , in  quella  radunanza. 
Jacopo  dalla  Lana  cita  opportunamente  a questo  luogo 
i seguenti  testi  ; di  s.  Agostino  : NuUo  ensm  modo  fit  mi- 
nor accedente  consorte  possessi m honilatis , quam  tanto 
latius  , quanto  conci  rdius  individua  socio  rum  possidet  cari- 
tà* ; di  s.  Gregorio  : (.hi  Jccibus  invidiar  care  re  desiderai  , 
Ulani  carila  lem  oppa  ai , quam  numerus  possidentium  non 
unguitat  ; di  Boezio  : Omne  honum  in  comune,  deductum 

pulchrius  elucescit  ; di  Seneca:  Sull'ut  boni  jucunda  est 
possessio  sòie  socio  . 

6a.  al  84  I più  possedilor  ec.  11  Codice  IMont.  leg- 
ge : In  più  possedilor  faccia  più  ricchi . Ih  vera  luce  ec.  , 

tu  cogli  tenebre  di  vera  luce  : cioè  tu  dalla  stessa  dot* 
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Quello  infinito  ed  itieffahil  bene 
Cbe  lassù  è , cosi  corre  ad  amore  , 
Gun’a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  truova  d’ardore 
Si  che  quantunque  carità  si  stende. 
Cresce  sovr’  essa  l’eterno  valore  . 

E quanta  gente  più  lassù  s’intende. 

Più  v’è  da  bene  amare,  e più  vi  s’ama, 
E come  specchio  l’uno  all’altro  rende. 

E se  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 

Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa,  e ciascun’ altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente , 
Come  son  già  le  due  , le  cinque  piaghe, 
Che  si  ricmudon  per  esser  dolente. 

Com’  io  voleva  dicer  : tu  m’ appaghe  ; 
Vidimi  giunto  in  su  l’altro  girone. 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E vedere  in  un  tempio  più  persone  : 


trina  mia  di  verità  e di  luco  ricavi  tenebre  ed  errori . 
Dispicchi , da  dispiccare  , spiccare  , cogliere , e dicesi 
propriamente  dello  spiccar  frutti  dagli  alberi.  Com' a lu- 
cido corpo  ec.,  come  un  raggio  viene  tosto  a corpo  lu- 
rido , ben  levigato,  ed  atto  a rifletterne  la  luce.  S" in- 
tende , intende  ed  aspira  a quel  bene  di  lassù , chiosa 
il  Vellutello  ; s'uuisce  insieme,  il  Venturi;  si  conosce, 
il  Lombardi.  Procaccia  pur  ec.  Vedi  la  Nota  de’v.  1 1 :. 
e segg.  dei  C.  IX.  Le  luci  vaghe,  gli  occhi  bramosi  di 
vedere  nuove  cose . 


Dante  Voi.  Il, 
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Ltl  una  donna  in  su  l’entrar  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  figlino!  mio. 
Pere  li  è hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo,  e come  qui  si  tacque. 

Ciò  , che  pareva  prima , dispario. 

Indi  m’apparve  un’altra  con  quell’ acque 
Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla. 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
E dir  : se  tu  se’  sire  della  villa , 

Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite , 

Ed  onde  ogni  scienza  disfavilla , 


88.  al  1 1 ; Ed  una  donna  e<5.  Al  Poeta  parve  nella 
sua  estatica  visione  di  vedere  nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme la  Santissima  Vergine  nel  momento,  in  cui 
ella  ritrovato  là  fra  i dottori  il  suo  divin  Figliuolo 
dopo  tre  giorni  che  fave»  ynarrito , gli  disse  questo 
parole,  che  sono  in  san  Luca  al  Gap  11.  Fili  quii 
fediti  nobis  sic ? ecce  pater  tulli  , et  ego  dolente r quarrrba- 
mus  le.  Indi  m apparve  un'altra  ec.  Il  Poeta  narTa  d'aver 
veduta  nell'  estatica  sua  visione  un'  altra  donna  , cioè 
la  moglie  di  Pisistrato  tiranno  di  Atene , la  quale  riga- 
va le  guancie  con  quel  pianto , che  distilla  quel  do- 
lore , che  nacque  per  graude  dispetto  e rabbia  contro 
altrui.  .Un  nobile  giovane  Ateniese  fortemente  s’inna- 
morò della  figlia  di  Pisistrato  , nò  potendo  nulla  sperare 
in  ricompensa  dell'  amor  suo , un  giorno  le  pose  le 
braccia  al  collo , e la  baciò  nella  pubblica  strada  , 
jncntr’  ella  con  sua  madre , e con  numerosa  brigata 
ondavo  a certi  giardini,  eh’ erano  fuori  della  città.  La 
madre,  ciò  veduto,  percuotendosi  il  petto,  strappandosi 
le  chiome,  gridando  ad  alta  voce  si  portò  tutta  furore 
da  suo  marito , chiedendogli  eh'  ei  vendicasse  una  tanta 
offesa.  Ma  Pìsislrato  con  animo  calmo  le  rispose:  thè 
faremo  contro  quelli  che  ci  voglion  male  , se  puniamo 
qujli , che  ne  dimostrano  amore  ? Villa  per  città , e 
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Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite , 

Ch’  abbracciar  nostra  figlia , o Pisistrato  ; 
E ’l  signor  mi  parea  benigno  e mite 
Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira , 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato? 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ira 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider , forte 
Gridando  a se  pur:  martira  marlira  ; 


intendi.,  d' Atene  . Del  cui  nome  ec.  Fingono  i poeti, 
che , nata  contesa  tra  Flettano  e Minerva , chi  di  lor 
due  imporre  dovesse  il  nome  a quella  città , piacque 
agli  Dei  di  stabilire,  che  le  desse  il  nome  coliti  cha 
producesse  cosa  di  maggiore  utilità  . Pertanto  Nettuno  , 
percosso  col  tridente  il  lido , ne  fece  uscire  un  cavallo, 
e Minerva  parimente  percuotendo  coll’  asta  la  terra , 
ne  fece  uscire  l’ulivo.  Gli  Dei  allora  giudicarono  l’ulivo, 
come  segno  di  pace,  essere  migliore  del  cavallo,  eh’  è 
segno  di  guerra  . Minerva , che  in  Greco  si  chiama 
Ateneo  o Atene , in  conseguenza  di  tale  vittoria  imposa 
alla  città  il  proprio  suo  nome  . Virgilio  nel  Lili.  I. 
della  Georg,  alludendo  a questa  finzione  prima  cosi  in- 
voca Nettuno: 


Tuque  o , cui  prima  frementem. 

Fudit  equum.  magno  tellus  percussa  tridenti, 

Neptune  ; 

e poi  cosi  invoca  Minerva 

oleaeque  Minerva 

Invenlrix  . 

Ed  ogni  scienza  ec.  Cicerone  : Omnium  lonarum  artium, 
inventrices  Alhenas  . Poi  vidi  genti  accese  ec. , intendi  , i 
Giudei  nell'atto  di  lapidare  s.  Stefano , forte  gridando  a 
se  pur,  fortemente  gridando  anche  l’un  l'altro:  martira , 
marlira  , martirizza , martirizza . Ma  degli  occhi  ec. , ma 
sempre  tenea  aperti  gli  occhi  rivolli  al  cielo.  Che  pietà 
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J09  E lui  vede»  chinarsi  per  la  morte. 

Che  raggravava  già , inver  la  terra , 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte , 

JI2  Orando  all’alto  sire  in  tanta  guerra , 

Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori. 

Con  quell’ aspetto  , che  pietà  disserra. 

Il5  Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere , 

Io  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

118  Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  sì,  com’  uom  che  dal  sonno  si  slega. 
Disse  : che  hai , che  non  ti  puoi  tenere  ? 

12 1 Ma  se’  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte, 
A guisa  di  cui  vino,  o sonno  piega? 

124  O dolce  padre  mio , se  tu  m’ascolte , 

Io  ti  dirò,  diss’io,  ciò  che  m’apparve. 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 


disserra,  che  ottiene  grazia  e misericordia . Purgandosi 
nel  terzo  giro,  in  cui  trovasi  ora  il  Poeta,  il  peccato 
dell'ira,  assai  a proposito  ei  finge  d'avervi  in  estasi  ve- 
duti questi  esempi  di  mansuetudine  , sempre  attenendosi 
alla  massima  che  i vizj  si  curano  colla  meditazione 
delle  virtù  ad  essi  opposte.  Circa  la  mescolanza  de' 
fatti  profani  co'  fatti  sacri  vedi  ’l  Lombardi  sotto  ii 
v.  28  del  C.  XII.  di  questa  medesima  Cantica  . 

ilo.  al  139  Che  non  ti  puoi  tenere,  che  non  ti  puoi 
reggere  bene  sui  piedi . Velando  gli  occhi  ec. , cogli 
occhi  appannati,  e le  gambe  come  intrecciate  insieme  e 
titubami  a gui'a , di  cni  vino , o sonno  fa  chinare  e 
pendere  ora  da  una  parte,  ed  ora  dall’altra.  Il  Ven- 
turi. SI  tolte,  si  indebolite.  Ed  dii,  le  altre  ediz.  Ed 
ei.  Quantunque  parve , quantunque  piccole,  minute,  poco 
'tensibiii , 
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E1  elli  : se  tu  avessi  cento  larve  127 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarieu  chiuse 
Le  tue  cogitazion  , quantunque  parve  . 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  i3o 
D’aprir  lo  cuore  all’ acque  della  pace , 

Che  dall’eterno  fonte  sou  diffuse. 

Non  dimandai,  che  hai,  per  quel  che  face  t33 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vede. 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede:  i36 

Così  frugar  conviene  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia , quando  riede . 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti  l3q 

Oltre , quanto  potea  l’occhio  allungarsi , 
Contea  i raggi  serotini  e lucenti  : 


1 33.  al  uh  Non  dimandai  ec. , io  non  domandai  già, 
qual  cosa  tu  hai , perchè  noi  sapessi , come  per  tale  ca- 
gione domanda  colui , che  essendo  ancor  viro  guarda 
pur , solamente,  con  l'occhio , che  poi  nulla  più  vede, 
quando  il  corpo  giace  disanimato  , morto,  privo  d’anima. 
Frugar , spingere,  stimolare.  Ad  usar  lor  vigilia  ec.  a far 
buon  uso  del  tempo,  che  sono  svegliati,  quando  questo 
tempo  ritorna.  Conviene  — quanto  potea  l’occhio  , le  al- 
tre ediz.  conviensi  — quanto  polén  gli  occhj.  Ne  tolse  gli 
occhi , ue  tolse  il  vedere.  Saggiamente  Jacopo  dalla 
Lana  chiosa  , che  Dante  fa  che  nel  giro  dove  purgasi 
l’ira  sorga  un  densissimo  fumo  per  dinotare,  che  lira 
non  lascia  vedere  all’  uomo  i pericoli  e le  funeste 
conseguenze,  che  gli  possono  avvenire  per  le  sue  ira- 
condiose  operazioni  ; il  che  concorda  con  una  delle 
auree  sentenze  di  Monandro,  per  me  cesi  nella  nostra 
lingua  recata: 

» Nell'  ira  la  ragion  nostra  vien  meno , 

" Nè  tosto  a un  vizio  tal  si  pone  freno . 
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Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro , 
Nè  da  quello  era  luogo  da  causarsi  : 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e l’aere  puro. 


Anche  Fersio  nella  Sat.  III.  con  quella  concisa  e forte 
maniera  di  scrivere  , che  tutta  è propria  di  lui , cosi 
dipinge  i segni , e gli  «fletti  dell'  ira  : 

Nunc  face  sup/>osita  turgescit  sangui/ , et  ira 
Scintillant  acuii  ; dicisque  , Jacisque , quod  ipse 
Aon  sani  esse  hominis  non  sanus  juret  Orestes. 

Ma  nel  citare  questi  versi , non  posso  io  rattemperarmi 
dal  recarne  anche  la  traduzione,  che  ne  fece  V.  Monti, 
uno  de'  pochi  poeti , che  a di  nostri  possono  esser  certi 
di  tramandare  le  loro  opere  alla  più  remota  posterità . 

» Bolle  il  sangue  siccome  calefatto 

» Per  sottoposta  vampa  ; e con  le  creste 
» Dici , e fai  cose , che  d'uom  proprio  inatto 
» Le  giurerebbe  il  re  de’  matti  Oreste  . 
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CANTO  DECIMOSESTO . 


ARGOMENTO. 


Dante  fra  gl’  iracondi  troica  Marco 
Lombardo  , che  gli  mostra  , che  non  hanno 
gli  astri  alcuna  influenza  sopra  di  noi  , e 
che  perciò  noi  operiam  male  per  nostra 
propria  volontà  , e quindi  acremente  sferza 
il  Romano  Pontefice. 

JBuro  d’inferno  , e di  notte  privata  t 

D’ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 

Quaut’  esser  può  di  nuvol  tenebrata , 


».  al  i5  Sotto  pover  cielo  , cioè  sotto  una  parte  di 
cielo  , in  cui  siano  poche  stelle  e di  piccola  grandezza. 
Chi  ha  solo  qualche  tintura  d’astronomia  , sa  che  in  una 
parte  del  cielo  le  stelle  sono  più  spesse  e gr«i  d , e 
in  altra  più  rade  e piccole  . Onde  volendo  il  l'oeta 
paragonare  il  buio  del  sito , in  cui  trovasi , prima  lo 
paragona  al  buio  d'inferno,  e poi  al  buio  d'una  notte 
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Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo , 

Girne  quel  fumo , eli’  ivi  ci  coperse  , 

Nè  al  sentir  di  così  aspro  pelo  : 

Che  l’occhio  stare  aperto  non  sofferse  ; 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida 
Rii  s’accostò , e l’omero  m’offerse . 

Sì  come  cicco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti , o ver  l’ancida  ; 
M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo , 
Ascoltando  ’J  mio  duca , che  diceva 
Pur  : guarda  che  da  me  tu  non  sia  mozzo. 


la  più  oscura  che  mai  si  possa  immaginare , la  quale 
è appunto  quella  ch'egli  qui  ci  dipinge,  quella  cioè 
che  non  solo  6 quant'  esser  può  di  nuvole  tenebrata  e 
priva  d'ogni  pianeta  , ma  che  essendo  sotto  un  cielo 
che  non  ha  che  poche  e piccole  stelle , non  viene  da 
uà  menomissimo  principio  di  chiarore  renduta  meno 
buia,  come  succede,  malgrado  lune  le  nuvole,  sotto 
un  cielo  ove  siano  stelle  numerose  e di  prima  grandez- 
za. Aon  fece  al  viso  min  ec.,  non  fece  alla  mia  vista  un 
velo  si  grosso,  nè  di  pelo  si  aspro  al  sentire,  cioè  al 
senso,  come  quel  fumo,  ch'ivi  ci  coperse.  Avverti, 
che  con  molta  proprietà  dice  il  Poeta  , che  quel  velo 
ond‘  egli  e Virgilio  furono  coperti , non  solo  era  più 
grosso , che  il  velo  che  all-  occhio  suo  ha  potuto  sten- 
dere il  buio  d'inferno,  od  il  buio  della  più  oscura  notte, 
ma  che  anco  era  di  pelo  più  aspro  ; poiché  in  tal  modo 
oltre  l'oscurità  indica  pure  quel  bruciore,  che  produ- 
cono all'occhio  le  particelle  aspre  e mordaci  del  fumo. 
E L'omem  m'o/ferse , intendi,  affinchè  appoggiandomi  a 
lui , fossi  da  lui  guidato  . 0 ver  l'ancida  , le  altre  ediz. 
o forse  ancida  . Che  diceva  pur  ec. , che  nuli'  altro  mi 
diceva  se  non  che  ec.  Aon  sia  mozzo , non  ti  disgiunga 
da  me,  non  rimanga  da  me  separato. 
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Io  seulia  voci , e ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’Agnél  di  Dio , che  le  peccata  leva . 

Pur  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  : 

Una  parola  in  tulli  era  ed  un  modo. 

Sì  che  parca  tra  esse  ogni  concordia . 

Quei  sono  spirti  , maestro,  eh’  i’  odo? 
Diss’io:  ed  egli  a me:  tu  vero  apprendi, 
E d’iracondia  van  solvendo  il  nodo  . 

Ma  tu  chi  se’,  che  ’1  nostro  fummo  fendi, 
E di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 

Così  per  una  voce  dello  fuc: 

Onde  1 maestro  mio  disse  : rispondi , 

E dimanda  se  quinci  si  va  sue . 

Ed  io  : o creatura , che  ti  mondi 
Per  tornar  bella  a colui  che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai , se  mi  secondi . 

I’  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose  : e se  veder  fummo  non  lascia , 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 


19.  al  44  Pur  Agnus  Dei  ec.  Le  preghiere  che  il 
Poeta  mette  in  bocca  dell'  anime  purganti  sono  sempre 
d’ un  sentimento  contrario  al  vizio , onde  si  sono  al 
mondo  rendute  ree  ; perciò  le  preghiere  degl’  iracondi 
sempre  hanno  il  loro  esordio  coll’  Agnus  Dei  ; parole 
delle  quali  usò  s.  Giovanni  Batista  riferendole  a Gesù 
Cristo,  il  quale  fu  si  mansueto,  che,  pari  ad  un  agnello 
immolato  in  un  sacrificio  , volle  morire  sulla  croce  per 
togliere  i peccati  del  mondo  . Una  parola  ec. , le  altre 
ediz.  cosi  : Una  parola  era  in  tulli  e un  modo  . Come  se 
tue  ec.  Ciò  vuol  dire  in  sostanza , chiosa  il  Lombardi , 
come  se  tu  vivessi  ancora  nel  tempo,  e non  come  noi 
nell’  eternità  . Se  mi  secondi , se  vieni  con  me . Con  quelle. 
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Allora  Incominciai:  con  quella  fascia. 

Che  la  morie  dissolve  , men  vo  suso, 

E venni  qui  per  la  ’ufernale  ambascia: 

E se  Dio  m’ha  in  sua  grazia  richiuso. 
Tanto  eh' e’  vuol  eh’  i’  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso. 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte , 

Ma  diimi , e dimmi  s’io  vo  bene  al  varco: 
E lue  parole  fien  le  nostre  scorte . 
Lombardo  fui , e fui  chiamato  Marco  : 

Del  mondo  seppi , e quel  valore  amai , 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco  : 


fascia  , cioè  col  corpo . Per  la  'riferitale  ambascia  , pas- 
sando per  l'inferno.  Per  modo  lutto  ec. , in  un  modo 
che  ora  non  si  pratica  più  dalla  provvidenza  ; c con 
ciò  allude  forse  il  Poeta  alle  visioni  da  Dio  ad  altri 
realmente  concedute,  come  per  esempio  u s.  Paolo, 
Al  varco  , cioè  alt’  ingresso  della  corte  di  Dio  . 

46.  47.  48  Marco  ; tulli  gli  espositori  dicono  che 
questo  Marco  fu  Veneziano,  uomo  di  sommo  valore  , 
ed  assai  pratico  delle  corti . A me  viene  in  mente , 
che  forse  questi  sia  il  celebre  Marco  Polo  Veneziano  , 
del  quale  pel  coraggio  d'aver  fatti  lunghissimi  viag- 
gi si  potea  benissimo  dire  ch'ebbe  sommo  valore,  e 
per  le  sue  maniere,  colle  quali  seppe  rendersi  bene- 
volo il  Gran  Can  de'  Tartari , si  potea  tessere  elogi  come 
d'uno  assai  pratico  delle  corti , e tornito  della  più  ampia 
cognizione  nel  maneggio  degli  affari  . T aluno  potrebbe 
opporre , che  nelle  Cento  Novelle  antiche  questo  stesso 
Marco  Lombardo,  quantunque  venga  ivi  pure  ( Mov.  xu  ) 
lodato  qual  nobil  uomo  di  corte,  e savio  molto,  nondi- 
meno viene  in  seguilo  ( Nov.  lii.  ) rappresentato  come 
uno  che  da  ricco  divenne  povero  ; e che  Marco  Polo 
in  vece  fu  sempre  chiamato  col  soprannome  di  Milione , 
perchè  come  vogliono  alcuni , ei  tornò  alla  patria  dopo 
1 suoi  viaggi  carico  di  grandi  ricchezze  . A questo  però 
facile  è la  risposta  . Primieramente  Marco  Polo  tosi* 
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Per  montar  su  diritlamcnle  vai  : 49 

Così  rispose  ; e soggiunse  : io  ti  prego 
Che  per  me  preghi , quando  su  sarai . 

Ed  io  a lui  : per  fede  mi  ti  lego  Sa 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi  : ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s’i’  nou  me  ne  spiego. 
Prima  era  scempio,  ed  ora  è fatto  doppio  55 
Nella  sentenza  tua , che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello , ov’  io  l’accoppio. 


che  fu  di  ritorno  a Venezia  , vi  fabbricò  un  assai  son- 
tuoso palazzo  nella  contrada  di  s.  Giovanni  Crisostomo, 
cd  è non  tuor  di  proposito  il  supporre,  che  abbia  in 
altre  cose  con  larga  mano  profuso  il  suo  danaro;  per- 
ciò chi  sa  che  appunto  cosi  adoperando  da  ricco  ch'egli 
era , non  sia  divenuto  povero  ? Nè  si  dee  dubitare 
all'  udirlo  chiamar  sempre  col  titolo  di  Milione , per- 
chè ben  sappiamo , che  una  volta  applicato  a chiunque 
un  soprannome  quasi  più  non  si  dimentica  , comechò 
uè  sia  cessata  la  cagione,  per  cui  fu  prima  ritrovato. 
In  secondo  luogo  non  è certo , che  JMarco  Volo  si 
soprannominasse  il  Milione  per  le  riportate  ricchezze , 
ni  anzi  il  Ramusio  ed  il  IVIullero  vogliono  , che  tal 
titolo  acquistasse  col  raccontare  continuamente  - che 
l'entrate  del  Gran  Cane  de’  Tartari  erano  si  grandi  che 
montavano  a dieci  in  quindici  milioni  d'oro  . Al  quale 
ha  or  ec. . al  qual  valore  nissuno  al  presente  rivolge 
la  mira  . Disteso  qui  vale  il  contrario  di  steso. 

55.  al  83  Prima  era  scempio  ec.,  il  mio  dubbio, 
quello  cioè  ( come  in  seguito  spiegherà  più  chiaramente 
il  Poeta  stesso  ) che  risguarda  la  causa  del  traviamento 
degli  uomini , prima  tu  scempio , ed  ora  si  è raddop- 
piato all'  udire  la  tua  decisione,  la  quale  mi  fa  certo 
quello , cioè  il  fatto  del  detto  traviamento , da  te  qui 
asseritomi  come  universale , ed  altrove , o sia  nel  gi- 
ro ov'è  Guido  del  Duca  ( Vedi  il  C.  xtv.  v.  19.  e 
aegg.  ) asseritomi  proprio  particolarmente  di  Romagna , 
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Lo  mondo  è ben  cosi  tutto  diserto 
D’ogui  virtute  , come  tu  mi  suoue  , 

E di  malizia  gravido  e coverto  : 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione , 

Si  eh’  io  la  vegga,  e ch’io  la  mostri  altrui  : 
Che  nel  ciel  uuo  , ed  un  quaggiù  la  pone. 


al  qual  falto  io  accoppio  il  detto  mio  dubbio.  Lo  mon- 
do  è ben  ec.  Ecco  l'esposizione  del  dubbio.  Mi  snone , 
mi  narri  , mi  dici  . E di  malizia  ec. , e lordo  di  ma- 
lizia tanto  esteriormente  nelle  opere , come  interior- 
mente ne*  pensieri  . Net  ciel , cioè  nell’  influenza  degli 
astri.  Quaggiù  la  pone  , pone  cioè  la  detta  malizia  nelfuo- 
mo.  Oggidì  parrà  forse  strano  l'udire,  che  dagli  astri  possa 
emanare  una  benigna  o maligna  influenza . Dante  non 
teneva  certamente  quest'  opinioue , poiché  anzi  la  com- 
batte in  bocca  di  Marco  ; ma  ben  l’ammettevano  quelli 
eh’  erano  ciechi  seguaci  anche  degli  errori  di  Aristotele» 
il  quale  supposta  una  tale  influenza  compose  un’  opera  » 
di  cui  il  Volterrano  ci  dà  quest’epilogo:  Aliam  vero 
Aslronomiam  proprie  dictam  praclicam  posu.it  super  stella- 
rum.  judiciis , quae  Graeci  Apotelesmata  vocant  » quomodo 
se  habeant  circa  ea  , quae  sunt  infra  ■ orbem  lunae  » quae 
omnino  quatuor  esse  videntur , dementa  , mineralia  seu  me- 
tallica » quae  item  vegeta nlur , et  quae  senliunt . De  hoc 
igitur  opus  quatuor  traclatuum  edidit . la  primo  generatine 
modos  omnis  hujus  sdentine  partes  continente s comprehendil  « 
In  secundo  modos  » qui  bus  nosse  vai  ernia  rcs  in  universum 
magna*  quae  uni  vel  plurìbus  uccidere  pos<unt  ; v id  elice  t 
regnorum  eversione* , praelia  , ubere s proventus , et  his  si- 
mi  lui . !n  lertio  circa  hominum  gerì’ turas  versai  ur  , quid  astra 
et  animo  et  corpori  polliceantur  intrinseca*)  ut  adfectus  , mo- 
re.s ^ valetudinari  » formam.  . In  quarto  quid  exlrinsecus , ut 
arie*)  m nisterui  , coniuga , et  his  similia  . Nè  Aristotele 
però , nè  <ticuu  altro  dei  Greci  fu  il  primo  ad  insegnare 
questa  Mie  Astronomia , che  si  chiama  più  propriamente 
Astrologia  Giudiziaria.  1 Greci  l’ impararono  d*gli  Egi- 
ziani , e questi  dai  Babilonesi  » o piuttosto  dai  Caldei 
loro  Sacerdoti , che  nc  furono  gl’  inventori , e che  per 
interesse  la  coltivarono , e la  mantennero  in  somme 
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CANTO  XVI. 

Alto  sospìr,  che  duolo  strinse  in  bui. 

Mise  fuor  prima;  e poi  cominciò:  frate. 
Lo  mondo  è cieco  , e tu  vien  ben  da  lui  : 
Voi  che  vivete,  ogni  ragion  recate 
Pur  suso  al  ciel , così  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate . 

Se  così  fosse , in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio  , e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia , e per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia. 

Non  dico  tutti  ; ma  posto  eh’  io  ’1  dica , 
Lume  v’è  dato  a bene,  ed  a malizia, 

E libero  voler;  chi' s’ affatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel , dura  , 

Poi  vince  tutto , se  ben  si  notrica . 


Credilo  . Adorando  i Babilonesi  gli  astri , e specialmente 
il  Sole  sotto  il  nome  di  Belo , e la  Luna  sotto  il  nome 
«li  Nebo  , come  se  fossero  Dei , pensarono  perciò , che 
gli  astri  avessero  un'  influenza  su  tutto  ciò  che  riguar- 
da gli  uomini , ed  inventarono  quell'  assurda  scienza  , 
per  la  quale  pretendevasi  scoprire  i futuri  accidenti . 
Belio  e giusto  è il  pensiero  del  Keplero  su  l'Astrologia 
Giudiziaria , che  come  proveniente  dalla  vera  ed  uùle 
Astronomia  viene  da  lui  appellata  sciocca  figlia  d una 
saggia  madre. 

64.65.66  Hui , voce  di  dolore  equivalente  ad  oimb . 
Frate,  fratello,  è qui  nome  in  genere  esprimente  per- 
sona cara . E tu  firn  ben  da  lui , e tu  con  questa  tua 
proposizione  dimostri  bene , che  vieni  dallo  stesso  cieco 
mondo . 

76.  al  84  Chi  l' affatica  ec. , colui  che  fa  ogni  sfor- 
zo nelle  prime  battaglie  contro  1'  influenza  degii  astri , 
quand'  anche  esistesse  , dura  , resiste , e finalmente  vince 
ogni  ostacolo,  se  ben  si  notrica  , intendi , di  sapienza  , e 
di  virtù . Tolomnjeo  fu  uno  de'  più  grandi  uomini 
dell'  antichità , e fu  si  amante  dell'  astronomia , che  in 
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A maggior  forza , ed.  a miglior  natura 
Liberi  soggiacete,  e quella  cria 
La  mente  in  voi.che  ’1  eiel  non  ha  in  sua  cura. 
Però  se  ’1  mondo  presente  disvia  , 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  clieggia; 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia  . 

Esce  di  mano  a lui,  che  la  vagheggia. 
Prima  che  sia  , a guisa  di  fanciulla , 
Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia  , 


un  Epigramma  riferito  nella  Greca  Antologia  cosi  s'  csi 
prime  : 

» D'  un  corpo  infermo , fragile 

• » E sottoposto  a morte 
» AI  par  di  tutti  gli  uomini 
» Me  pur  creò  la  sorte . 

« > Ma  quando  attento  medito 
» Degli  astri  l'alta  via 
» Non  dica  alcun , che  un  ospite 
» Di  questa  terra  io  sia  . 

» Poiché  al  padron  de'  fulmini 
» Sedendo  allor  vicino , 

» Coi  Numi  soglio  bevere 
» Il  nettare  divino  . 

Nondimeno  anche  Tolommeo  ha  quella  celebre  massi» 
ma  : Sapiens  dominabilur  astris . A maggior  forza  ec.  Una 
forza  maggiore , ed  una  natura  migliore , qual  è quella 
di  Dio  , ha  un  dominio  sopra  di  voi , c quella  crea  in 
voi  la  mente,  la  quale  fuor  di  dubbio  non  resta  in  governo 
degli  astri  . Vera  spia , verace  esploratore . Bisogna  di- 
re , che  ai  tempi  di  Dante  la  voce  spia  non  fosse  ap- 
plicata solo  a persone  infami , come  s’ applica  ora  da 
noi  . Col  ciel  - chi  s’affatica  - disvia,  le  altre  ediz.  del 
ciel  - che  se  fatica  - vi  svia  . * 

85.  al  96'  Esce  di  mano  a lui  ec.  Platone  ed  Ari- 
stotele fra  gli  antichi  filosofi  tennero  che  le  anime  no- 
stre sono  state  ab  eterno  da  Dio  create . V anima  è inv 
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L’anima  semplicetta  die  sa  nulla. 

Salvo  die  mossa  da  lieto  fattore 
Voleutier  torna  a ciò  che  la  trastulla . 


mortale , ed  eterna  per  l'avvenire , direvan  essi , dun- 
que ella  è eterna  anche  per  rispetto  al  passato  ; poiché 
nissuna  cosa  può  essere  eterna  in  futuro,  che  non  sia 
anche  per  lo  passato  stata  eterna , dovendo  tutto  ciò 
ch'ebbe  un  principio  aver  anche  un  fine.  Molti  cristia- 
ni scrittori . massime  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  per 
esempio  Origene,  s.  Agostino  ed  altri  , ebbero  la  stessa 
opinione , facendo  ogni  sforzo  per  combinarla  con  tutto 
ciò  che  dell'  anima  si  dice  nella  Sacra  Scrittura . della 
scuole  si  provò  in  seguito , eh'  era  più  conforme  ulta 
Religione  cristiana  l'altra  sentenza,  quella  cioè  che  tie- 
ne , che  Dio,  quando  vede  il  nostro  corpo  già  bene  or- 
ganizzato , ed  atto  a ricevere  l' anima , di  subito  per 
propria  potenza  la  crei  dal  nulla  , e in  esso  la  infonda 
dotata  delle  sue  facoltà.  Dante  volendo  accordare  insie- 
me queste  due  opinioni  colle  parole,  esce  di  mano  a lui, 
cioè  a Dio,  fa  dire  a Marco  , che  l' anima  è creata  in 
tempo  individualmente  quando  ella  è infusa  ne'  corpi  ; 
e colle  parole , che  la  vagheggia  prima  che  sia  , che  an- 
che si  può  dire  creata  ab  eterno  , perchè  dalla  eterni- 
tà ella  esiste  nella  mente  di  Dio , il  quale  sa  e vede 
ciò  che  da  lui  verrà  nel  tempo  creato  . Non  è però 
da  omettersi  anche  l’osservazione,  che  col  dire  che 
Dio  vagheggia  1'  anima  , s' esprime  , eh'  ella  è la  più 
nobile  e bella  tra  tutte  le  cose  create  . Si  vagheggia 

ciò  eh’  è bellissimo , e che  arreca  diletto  a chi  lo  \ 

guarda  . Or  quanto  non  debb'  essere  bella  quell'  anima 
che  si  vagheggia  da  Dio,  e che  a lui  medesimo  ar- 
reca diletto  nel  solo  mirarla  nelle  sue  idee  lin  dalla 
eternità,  e prima  ancora  di  donarle  esistenza?  L'anima 
poi  con  sommo  accorgimento  viene  da  Marco  chia- 
mata semplicetta  per  dichiarare  che  sebbene  ella  non  s 

sia  composta  di  forma  e di  materia  , è però  compo- 
sta d' un  essere  e d'  un’  essenza , essendo  ìlio  solo  sem-  - 

plicissimo,  e non  avente  in  se  composizione  di  sorte 
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Di  picciel  bene  in  pria  sente  sapore  ; 

Quivi  s'inganna,  e dietro  ad  esso  corre. 
Se  guida  o fren  non  torce  1 suo  amore. 


alcuna . Finalmente  F anima  esce  di  mano  a Dio , a 
guisa  di  fanciulla  , che  ridendo  e piangendo  pargoleggia  ; 
poiohè  come  i fanciulli  per  la  poca  cognizione  e quasi 
nissuna  esperienza  delle  cose  ad  un  tratto  piangono  e 
ridono,  cosi  l’ anima  di  recente  nel  corpo  nostro  in- 
fusa pargoleggiando  ride  e piange , correndo  dietro 
sconsigliatamente  a tutto  ciò  che  le  dà  piacere,  e fug- 
gendo tutto  ciò  che  le  arreca  molestia  . Marco  prose- 
guendo a discorrere  sulla  natura  dell'  anima  di  recen- 
te sortita  dalle  mani  di  Dio  , aggiunge  che  sa  nulla  . 
Sul  modo  delTintendere  e del  sapere  dell'  anima  la 
scuola  Platonica  discorda  dalla  scuola  Aristotelica  . 
Platone  tiene,  che  l'anima  sia  creata  da  Dio,  piena 
di  tutte  le  scienze , e di  tutte  le  cognizioni , le  quali 
però  a cagione  dell  oscurità  del  corpo  stiansi  dimen- 
ticate e nascoste  , finché  per  opera  di  chi  insegna,  le- 
vando via  ogni  impedimento  d’ignoranza  o d'altro, 
sono  all’ aniina  fatte  tornare  nella  mente,  e rendine 
atte  a comparire  in  luce . Aristotele  al  contrario  tie- 
ne , che  l' anima  per  propria  natura  non  sappia  cosa 
alcuna,  c che  tutto  quello  ch'ella  impara,  si  genera 
in  essa  di  nuovo;  la  qual  dottrina  è conforme  a quella 
del  celebre  Locke , che  prova  che  il  raziocinio  non  è 
altro  che  un  combinare  le  idee , c che  le  idee  tutta 
s’acquistan  dall'anima  per  mezzo  dei  sensi.  Dante  adunque 
abbracciando  quell'opinione,  che  ormai  si  6 chiara- 
mente dimostrato  essere  la  sola  vera  , fa  dire  a Mar- 
co, che  l’anima  tosto  eh’ è creata,  sa  nulla  . Ma  quest* 
anima  ignorante  è mossa  da  lieto  fatare  , cioè  da  Dio, 
che  la  fece.  Il  che  avviene,  perchè  Dio  quando  la 
crea , innamora  l’ intelletto  suo  della  verità , e fa  che 
la  sua  volontà  altro  non  ami  che  il  bene , volendo  cosi 
eh'  ella  riconosca  lui  come  la  verità  stessa , e non  aneli 
che  a lui , come  all'  unico,  sommo  e perfetto  bene  . 
Comechè  in  tal  guisa  l'anima  sia  mossa  da  Dio  pure 
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Oadc  Convenne  leggi  per  fren  porre. 
Convenne  rege  aver , che  discernesse 
Delia  vera  cittade  almen  la  torre. 


rimanendo  a lei  tutlor  libera  la  volanti,  volentieri , per 
sua  .propria  elezione,  corre  dietro  a ciò  che  la  sristulta , 
vale  a dire  ad  un  diletto  vano,  e simile  a quello  che 
si  pigliano  i fanciulli,  credendosi  pel  poco  suo  cono- 
scimento , o per  le  proprie  passioni , che  dovunque 
ella  trova  un  poco  di  piacere  , quivi  abbia  ad  essere 
il  vero  suo  comeuto  . 11  qual  fatto,  che  l'esperienza 
dimostra  ogni  di  esser  certissimo  , è da  Marco  pili  chia- 
ramente sviluppato  dicendo,  che  l'anima  di  picciol  bene 
in  /ina  sente  sapore  , e cosi  è ingannala  dal  senso , il 
quale  sempre  logge  ciò  che  gli  reca  fatica  e dolore , 
e segue  ciò  che  gli  porge  piacere  ed  apparente  quie- 
te , e lasciando  l' erto  sentiero  delle  virtù  pel  reo  de'  vi- 
zi , corre  in  traccia  di  tal  sapore , se  lo  stolto  amor 
suo  non  è rivolto  da  guida  o freno  ad  oggetto  più  de- 
gno . Ingegnosissimo  poi  è il  modo , con  cui  il  Gelli 
spiega  la  cagione,  per  cui  l'anima  resta  in  tal  guisa 
dal  senso  ingannata  . Ogni  agente  cerca  di  lare  il  suo 
paziente  simile  a se  il  più  che  è possibile,  e Dio  stesso 
in  tutte  le  cose  da  lui  create , cominciando  dalle  più 
imperfette  ed  ascendendo  insino  alle  più  perfette,  con- 
siderate a parte  a parte , ovvero  nel  loro  tutto , in  qua- 
le più  ed  in  quale  meno,  ha  fatto  'che  risplendesse  un 
non  so  che  di  lui  stesso  , e l’ idea  della  sua  potenza  . 
sapienza  e bontà  . Onde  non  è maraviglia , se  V anima 
che  d’  altro  che  di  Dio  non  cerca  , sentendo  il  sapore 
del  picciolo  bene,  che  ritrova  nelle  cose,  in  cui 
all’  indicata  maniera  è per  cosi  dire  Dio  stesso  , corre 
dietro  a quelle  , e credendosi  quivi  esistere  il  suo  vero 
ed  ultimo  line , in  quelle  s’  inganna.  Cbe  se  dell’  ingan- 
no suo  ella  s accorge  talvolta  , e si  ricrede , ben  tosto 
per  altro  oggetto  toma  ad  ingannarsi , pari  a quel  pe- 
regrino che  va  per  una  via  , per  la  qutle  mai  non  fu  , 
che  ad  ogni  casa  che  da  lungi  scorge , crede  che  sia 
l' albergo , e non  trovando  ciò  essere , drizza  la  speran- 

Dante  l^ol.  II.  14 
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97  Le  leggi  son  , ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
Nullo:  perocché '1  pastor  , che  precede, 
Rugumar  può , ma  non  ha  l’ unghie  fesse . 


za  all’  altra , e cosi  fa  di  casa  in  casa.  Ecco  con  quan- 
ta forza  e dottrina  Dante  fa  che  Marco  risponda  al  suo 
dubbio,  e provi,  che  non  già  l’influenza  degli  astri,  ma 
la  sola  mala  volontà  dell’  anima  è la  cagione  de’  corrotti 
costumi  degli  uomini,  per  passare  poi  con  mirabile  ar- 
tificio a conchiudere , che  necessaria  fu  la  legge , ( in- 
tendi la  divina , poiché  parlasi  qui  dell’  anima  e del 
fine , al  quale  ella  dee  tendere  ) non  meno  eh’  un  rege  , 
o sia  un  pastore , che  discemesse  e mostrasse  ad  altrui 
almeno  Iddio,  e ciò  che  appartiene  a Dio,  il  quale  è 
la  torre  della  vera  ciltade , o sia  della  sua  chiesa , che 
col  linguaggio  della  Sacra  Scrittura  città  di  Dio  viene 
spesso  appellata . 

97.  al  101  Ma  chi  pon  mano  ad  esse?  Ma  chi  mai 
le  pratica  ? Perocché  7 pastor  ee.  Dio  per  opera  di  Mosè 
comandò  agli  Ebrei  di  mangiar  solo  quegli  animali , 
che  ruminano  ed  hanno  l'unghia  fessa  : Orane  quod  ha- 
het  dirti  am  ungulati 1 , et  ruminai  in  pecoribus  , co  rude  tu  ; 
cosi  nel  Gap.  xt.  del  Levit  Gl’interpreti  della  Sacra 
Scrittura  dando  a tale  comando  una  mistica  spiegazione 
intendono,  che  l'unghia  fessa  si  riferisca  ai  buoni  costumi, 
che  dee  l’uomo  seguire,e  che  il  ruminare  debba  riferirsi  alia 
capienza  , che  l’ uomo  stesso  deve  sempre  meditare  den- 
tro di  lui,  ed  insegnare  agli  altri.  Marco  adunque  sfer- 
zando fra  i pastori  della  Chiesa  principalmente  il  Ro- 
mano Pontefice , dice  di  osso  che  può  bensì  ruminare  , 
o sia  insegnare  ad  altrui  la  sapienza , ma  che  nou  ha 
l’ unghie  fesse  , cioè  che  non  pratica  quello  che 
ad  altrui  insegna . Rugumar  , le  altre  ediz.  Ruminar , 
Bisogna  ricordarsi , opportunamente  ci  avverte  il  Ven- 
turi , che  in  questa  terzina  e nelle  seguenti  il  Poeta 
inveisce  in  particolare  contro  il  temporale  dominio  del 
Papa , perchè  essendo  egli  di  genio  imperiale , e Ghi- 
bellino a segno,  che  pareva  fanatico  e invasato  da  que- 
sto spirito  fazionario,  non  sapeva  che  dir  male  contro 
chiunque  si  opponeva  alla  sua  opinione , ed  al  suo  par- 
tito . Perire  per  mirare  , agognare  . 
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Perchè  la  gente , che  sua  guida  vede 
Pure  a quel  ben  ferire,  ond’ell’  è ghiotta  , 
Di  quel  si  pasce , e più  oltre  non  chiede. 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È la  cagion  che  ’l  mondo  ha  fatto  reo , 

E non  natura  che  ’n  voi  sia  corrotta. 
Soleva  Roma , che  ’l  buon  mondo  feo  , 

Due  Soli  aver  che  T una  e l’altra  strada 
Facean  vedere , e del  mondo , e di  Deo . 
L’un  l’altro  ba  spento , ed  è giunta  la  spada 
Col  pasturale,  e l’un  coll’ altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  : 
Perocché  giunti , l’un  l’altro  non  teme . 

Se  nou  mi  credi , pon  mente  alla  spiga; 
Ch’ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 


ii  3.  al  119  Pon  mente  alla  spiga  ec. , Gesù  Cristo 
disse  : Et  fruclibus  co  rum  cognoscetis  coi  . Prima  che  Fe- 
derigo avesse  briga  , cioè  prima  che  guerreggiasse  cól 
Papa,  e fosse  da  lui  rotto  e sconfitto  sono  Parma.  Que- 
sto è Federigo  11.  figliuolo  di  Arrigo  V,  e nipote  di  Fe- 
derigo Itarbarossa,  cui  Dante  nomina  anche  nel  C.x.  v.iij. 
dell'  Inf.  Or  può  sicuramente  ec. , ora  può  con  sicu- 
rezza passare  per  quel  paese  di  Lombardia  qualunque 
uomo  si  malvagio , che  lasciasse  di  appressarsi  per  ver- 
gogna di  ragionar  coi  buoni  ; poiché  sarebbe  certo  di 
non  incontrare  Federigo  , nè  chiunque  a lui  appartenes- 
se . Ad  appressarsi , le  altre  edife.  o d' appressarsi . Del- 
1*  ad  usato  per  di  vedine  altri  esempi  presso  il  Cinonio  . 
Ve n , vi  sono  . Dante  anche  altrove  per  sono  dice  ni- 
no . Currado  da  Palazzo  di  Brescia , cortesissima  perso- 
na, e di  nobilissimi  costami . Gherardo  da  Cammino  di 
Trevigi , il  qua!  pure  fu  umanissimo , e pieno  di  bontà 
mista  a magnificenza . Guido  da  Castello  , il  quale  in 
Reggio  di  Lombardia  fu  padre  e conservatore  d'ogni 
più  leggiadra  maniera,  talché  accogliendo  in  casa  sua 
con  rara  gentilezza  ogni  buona  persona,  che  per  la  sua 
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Ii5  In  sul  paese,  eh’ Adice  e Po  riga. 

Solca  valore  c cortesia  trovarsi , 

Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 
ti8  Or  può  sicuramente  indi  passarsi. 

Per  qualunque  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  co’  buoni  ad  appressarsi . 

12 1 Ben  v’  eu  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L’antica  età  ia  nuova,  e par  lor  tardo. 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna; 

124  Currado  da  Palazzo,  c’1  buon  Gherardo, 
£ Guido  da  Castel  , che  me'  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 
127  Di  oggimai , che  la  chiesa  di  Roma , 

Per  confondere  in  se  due  reggimenti. 
Cade  nel  fango , e se  brutta , e la  soma. 


cittì  passasse , fu  francescamente  nominato  il  implica 
Lombarda  , o sia  l'unico  uomo  di  Lombardia  dotato  di 
bella  semplicità  e schiettezza . V autore  delle  postille  al 
Cod.  Moni,  con  Benvenuto  da  Imola  di  Guido  da  Ca- 
stello ci  dà  anche  il  cognome  dichiarandolo  de  Robertir 
de  Regio . Per  questo  passo,  da  cui  rilevasi , che  Lom- 
bardo fu  Guido  nominato  francescamente. , o sia  alla  ma- 
niera Franzcse  , e per  un  altro  del  Cento  antico,  dove 
si  legge  : » Marco  Lombardo , alla  guisa  Francesca  par- 
>•  landò , visse  a Parigi  , cd  in  tino  ch‘  elli  ebbe  delle 
a sue  cose  , fue  pregiato  in  valere  e cortesia  , poi  si 
» appoggioe  a maggior  di  se  , e onoratamente  visse  e 
morie  ec.  « ; si  dee  dire , che  i Franzesi  particolarmen- 
te usassero  chiamare  Lombardi  quasi  iudistintamente  tutti 
gl’  Italiani  . Anzi  Jacopo  dalla  Lana  asserisce , che  i 
Franzesi  diceano  Lombardo  a qualunque  Citramontano  . 
La  qual  cosa  altra  origine  non  può  avere  se  non  dal- 
V estesissimo  dominio , che  i He  Longobardi  tennero  in 
Italia . E la  soma  ; con  questa  metalòra  , per  isferzare 
più  crudamente  H sommo  Pontefice , paragonando  1» 
chiesa  di  IVoma  ad  un  vile' giumento , che  «adendo  net 
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u Marco  mio  , diss’io  , bene  argomenti  ; 
r . or  d'scern0  , perchè  dal  retaggio 
Li  hgli  di  Levi  furono  esenti . 

Ma  qua!  Gherardo  è quel , che  tu  per  saggio 
i , eh  e nmaso  della  gente  spenta 
In  rimprovero  del  secol  selvaggio  ? 

O tuo  parlar  m’inganna,  o el  nd  lenta. 
Rispose  a me,  che  parlandomi  Tosco, 
Par  ohe  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 


fango  brutta  se  «lesso  e tulio  quello  , di  cui  fu  carica- 

bra’tta  =r°eT  * ’/K  nei^uSual  «nodo  il  Papa  im- 

cioè  e dello  S‘  fUe  pimenti,  del  temporale 

e l»d  °r  Spinlua,e’.  che  n°n  Può  bene  sostenere, 
essendo  1 uno  necessanamente  all'altro  d'impedimento! 

cani.  1 ’4i  Ft-C,è  dal  ***&<'  ec.  Ciò  ben  tosto  si 

capuce,  quando  «.  sa  che  Dio  distribuì  la  terra  di 
Canaan  .Ile  dodici  tribù  d' Israele,  e ne  escluse  la  sola 
d.  Levi , eh  era  la  dee  imaterza  , e che  esercitava  ap-  . 
punto  il  ministero  dell'  antico  sacerdozio  . Isv l scrive 
Dante  ad  imitazione  degli  Ebrei  , che  nel  pronunziare 
taJ  nome  battono  I accento  sulla  vocale , che  Io  termi- 
na. Ma  qual  Gherardo  ec.  Dante  esce  con  una  tale  do- 
manda, perchè  Marco  nel  nominare  di  sopra  i tre  buoni 
vecchi  , la  cui  antica  età  rampogna  la  nuova,  specificò 
Currado  con  dirlo  de  Palano  , e Guido  con  dirlo  da 
Catullo  -,  ma  non  fece  lo  stesso  di  Gherardo.  Ciò  serve 
all  intelligenza  per  cosi  dire  materiale  del  testo  ; ma  se 
vogliamo  più  addentro  penetrare  e intendere  per  qual 
motivo  il  Poeta  usi  una  siffatta  arte  di  scrivere , non 
V ha  dubbio,  ch'egli  è perchè  in  tal  modo  obbliga  Mar- 
co a sublimare  ognor  più  le  lodi  del  buon  Gherardo 
e insieme  a censurare  i figli  di  lui  , cosi  rispondendo! 
gli:  se  parli  in  Toscana  lingua,  in  quella  cioè,  eh' è 
del  paese , dove  Gherardo  da  ognuno  è conosciuto  e 
lodato,  e se  nel  tempo  «tesso  pare,  che  tu  n.m  abbi  mal 
avuto  alcuna  notizia  di  quell’  uomo  si  cortese  , che  noh 
ebbe  il  suo  secondo,  o il  parlar  tuo  m’ inganna,  ovvero 
mi  tenta  per  iscoprire,  se  io  stesso  lo  conosco  come 
c.nviensi . Or  dunque  sappia  ch'io  non  lo  conosca  che 
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i3g  Per  altro  soprannome  i’  noi  conosco  , 

S’ io  noi  togliessi  da  sna  figlia  Gaia  . 

Dio  sia  con  voi , che  più  non  vegno  vosco  : 
X42  Vedi  l’albòr,  che  per  lo  fumo  raia , 

Già  biancheggiare  : e me  convien  partirmi , 
L’Angelo  è ivi,  prima  ch’egli  paia  . 

Così  parlò , e più  non  volle  udirmi  . 


pel  soprannome  di  tuono  già  da  me  ripetuto  , se  pure 
io  non  togliessi  per  individuarlo  un  altro  soprannome 
dalla  sua  figlia  Gaia  , alla  quale  si  convengono  ben  al- 
tri titoli , ed  a chiunque  notissimi . Gaia  , chiosa  Jaco- 
po dalla  Lana,  » fu  figliuola  di  messer  Gherardo  predet- 
» to , e fu  donna  di  tal  reggimento  circa  le  dilettazioni 
» amorose  , eh'  era  notorio  il  suo  nome  a tutta  Italia.  « 
Dio  sia  con  voi  ec.  Qui  Marco  prende  commiato  da 
Dante  adducendo  questa  ragione:  Vedi  l'alt  ór  ec.  , vedi 
che  il  chiarore  del  sole  ( Dante  ne!  principio  del  se- 
guente Canto  dirà  che  il  sole  era  per  tramontare  ) che 
raia  , manda  raggi,  per  questo  fumo,  che  poco  più 
avanti  ha  il  suo  termine , già  nel  fumo  stesso  biancheg- 
gia ; onde  a me  che  non  posso  uscire  dal  fumo  , per- 
chè non  sono  ancor  purgato  dall'  ira , conviene  par- 
tirmi , e tornarmi  indietro  , prima  che  apparisca  1'  an- 
gelo eh'  ivi  si  trova . 
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ar  g omen  t o. 


I due  Poeti  escono  dal  fumo  , e tor- 
nano alla  luce.  Dante  estatico  vede  tre 
esempj  dira  : il  primo  è di  Progne,  il  se- 
condo di  Antan,  %il  terzo  di  Amata  , ma- 
dre di  Lavinia.  E quindi  condotto  dall’an- 
gelo per  le  scale , onde  si  va  al  quarto 
giro  , in  cui  purgasi  l’accidia  . Apprende 
da  Virgilio  una  dottrina  sottilissima  sal- 
ii amor  nostro  puro  o corrotto. 


i corditi , Lettor,  se  mal  nell’ alpe 
Ti  colse  nebbia  , per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 


« al  9 Ricordili,  Lettor  oc. , Lettor,  se  mai  nel- 
l’alpe ti  colse  nebbia,  per  la  qual  non  vedessi  altri- 
menti che  per  pelle  talpa , ricorditi  come  la  spera  del 
sole  entra  per  gli  umidi  • spessi  vapori  della  nebbia 
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4 Come  quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  cominciansi  , e la  spera 
Del  sol  debitamente  entra  per  essi  ; 

7 E fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder,  com’io  rividi 
Lo  sole  in  pria,  die  già  nel  corcare  era. 
io  Sì  pareggiando  i miei  co’ passi  fidi 

Del  mio  maestro  usci’  fuor  di  tal  nube 
Ai  raggi  morti  già  ne’ bassi  lidi. 
i3  O immaginativa  , che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  fuor,  eh’uom  non  s’accorge  , 
Perchè  d’ intorno  suonin  mille  tube  , 


medesima , quando  essi  cominciano  a diradarli . E allor- 
ché ti  sarai  ciò  ridotto  in  mente  , ritieni  pure , che  la 
tua  immagine  sarà  leggiera  e poco  atta  per  giugnere  a 
veder*  in  qual  modo  io  rividi  ii  sole  la  prima  volta 
dopo  d'essere  stato  si  lungo  tempo  avviluppato  in  quel 
fumo . di  cui  ti  ho  nel  precedente  Canto  parlato  ; il  qual 
sole  allora  era  gii  nel  suo  tramontare . A più  chiara 
intelligenza  di  ciò  sappiasi  che  gli  antichi,  e fra  gli 
altri  Aristotele  nella  sua  Storia  degli  animali  Lib.  I. 
Cap.  9. , credettero  costantemente  che  la  talpa , o tal- 
pe , che  vogliam  dire , pochissimo  veda , perché  ab- 
bia ricoperto  l’occhio  da  una  pellicola,  attraverso  la 
quale  nòn  possono  gli  oggetti  fare  ohe  una  debolissima 
sensazione. 

i3.  al  11  0 immaginativa  , o potenza  immaginativa  . 
Il  Poeta  più  avanti  al  v.  i5.  appella  anche  fantasia. 
questa  medesima  potenza.  Se'l  senso  non  ti  porge , in- 
tendi , veruna  rappresentazione . onde  tu  ti  possa  for- 
mare l'oggetto,  che  tu  contempli.  Che  nel  del  s' informe, 
che  viene  formato  in  cielo,  e che  dal  cielo  passa  in 
noi.  Per  se,  cioè  naturalmente,  o per  voler  ec. , o per 
ispeciale  volere  divino , che  un  cotal  lume  vuol  giù 
mandare.  Dell'  empiema  di  lei  ec.  Tereo,  re  deUa  Tra- 
cia e della  Focide , marito  di  Progne , figlia  di  Paa- 
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Chi  muove  te , se  *1  senso  non  ti  porge  ? 
Muoveti  lume , che  nel  ciel  s’ informa  , 
Per  se  , o per  voler  che  giu  lo  scorge  . 
Dell’empiezza  di  lei , che  mutò  forma 
Nell’  uccel  , che  a cantar  più  si  diletta  , 
Nell’  immagine  mia  apparve  1’  orma  : 

E qui  fu  la  mia  mente  sì  ristretta 
Dentro  da  se  , che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta . 


dione  re  d' Alene , ottenne  dal  suocero  suo , che  Filo- 
mela altra  figlia  di  lui  venisse  a visitare  la  sorella 
Frogne . Quando  Tereo  fu  a Daulide  , cieco 
d' amore  per  Filometa  , con  forza  la  violò , e perchè 
non  potesse  palesare  a Progne  il  delitto  suo  , le  tagliò 
la  lingua , c quindi  abbandonatala  in  tale  stato  sì  ri- 
tornò a casa , e disse  a Progne , che  sgraziatamente 
la  sorella  di  lei  era  morta  strada  facendo . Filomela 
per  mezzo  di  nunzio  nascostamente  fece  sapere  ogni 
cosa  a Progne , la  quale  tosto  accesa  di  violentissimo 
sdegno  uccise  Iti,  unico  figliuolo  di  Tereo,  e glielo 
diede  a mangiare  senza  ch'egli  se  n’accorgesse.  Sco- 
pertasi quindi  la  scelleraggine , Tereo  colla  spada  alla 
mano  inseguì  Progne  per  vendicare  la  morte  del  figli- 
uolo . Per  lo  che  gli  Dei  Convertirono  Progne  in  usi- 
gnuolo , affinchè  fosse  piò  celere  a fuggirà,  Tereo  in 
upupa  , affinchè  fosse  piò  tardo  nell’  inseguir  Progne  , 
Filomela  in  rondine.  Iti  in  fagiano.  Ciò  saputo,  chia- 
ro è , che  Dante  nella  sua  fantasia  vide  Progne  , che 
per  ira  fu  si  empia  d' ammazzare  il  proprio  figliuolo  ; 
pel  qual  fatto  ella  venne  mutata  in  usignuolo,  uccel- 
lo , che  a coniar  più  si  diletta  . Ho  narrato  questa  fa- 
vola tal  quale  ce  la  narra  anche  Natale  Conti , solo 
per  dimostrare  che  inettamente  il  Venturi,  seguendo 
altri  mitologisti , che  dicono  Progne  essere  stata  mutata 
in  rondine  , e Filomela  in  usignuolo , mitica  Dante  , 
come  se  questi  si  fosse  ingannato  nell’  indicare  Progne. 
Quando  nel  racconto  delle  favole  sono  divisi  i pareri , 
chi  potrà  giustamente  pretendere  ehe  un  poeta  segua 
l'uno  piuttosto  che  l’ altro ? 
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Poi  piovve  deutro  all'alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e fiero 
Nella  sua  vista  , e cotal  si  morìa  : 
Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero  , 
Ester  sua  sposa,  e’I  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  così  intero. 

E come  questa  immagine  rompeo 
Se  per  se  stessa  , a guisa  d’una  bulla 
Cui  manca  l'acqua , sotto  qual  si  feo  ; 
Surse  in  mia  visione  una  fanciulla 
Piangendo  forte , e diceva  : o regina  , 
Perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  ? 


iS.  al  3o.  Un  crocifisso  ec.  Questi  è Amati , primo 
ministro  e favorito  di  Assuero , re  di  Persia , che  per 
comando  del  medesimo  re  fu  crocifisso  . La  cagione  di 
tale  comando  fu  questa . Aman  era  divenuto  si  potente 
alla  corte  di  Assuero,  che  tutti  piegavano  il  ginocchio 
dinanzi  a lui . Il  solo  Mardocheo  , giudeo  di  nazione  , 
figlio  di  Sair , della  stirpe  di  Saul , e de’  primi  della 
Tribù  di  Beniamino , ricusò  di  prestargli  tanto  ossequi», 
onde  il  superbo  ministro  col  pretesto  della  sicurezza 
dello  stato  fece  sottoscrivere  dal  principe  un  editto, 
che  condannava  al  supplizio  tutti  i Giudei . Ester , ni- 
pote di  Mardocheo  e m >glie  di  Assuero  , ottenne  dal  re 
la  ritrattazione  d’ un  editto  cosi  detestabile . Un  giorno 
poi  Assuero  vide  l’ insolente  Aman , eh'  era  come 
inclinato  sul  letto  della  regina,  e sospettando,  che  co- 
stui macchinasse  di  farle  qualche  violenza , lo  condan- 
nò a quello  stesso  supplizio,  che  agli  altri  avea  pre- 
parato. Leggi  il  Cap.  VI.  del  Lib  d' Ester. 

34.  al  39  Una  fanciulla  ec. , cioè  Lavinia  che 
piangeva  la  morte  di  Amata,  sua  madre,  la  quale  per 
grandissima  ira  conceputa  contro  di  lei, credendo  che  Enea 
avesse  ucciso  Turno,  a cui  Lavinia  era  stata  promessa  , 
disperata  s'appese.  Il  qual  fatto  cosi  narrasi  da  Virgilio 
nel  Lib.  xn.  dell'  Eneide  : 
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Ancisa  t’ hai  per  non  perder  Lavina  : 

Or  m’  hai  perduta  : i’  sono  essa , che  lutto , 
Madre,  alla  tua  pria  eh’ all’altrui  ruina. 
Come  si  frange  il  sonno  , ove  dibutto 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso. 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 
Così  l’ immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  ’l  lume  il  volto  mi  percosse 
Maggiore  assai,  chequello  eh’  è in  nostr’uso. 
1’  mi  volgea  per  veder  ov’  io  fosse  , 
Quanduna  voce  disse:  qui  si  monta  ; 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse, 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava. 

Che  mai  non  posa , se  non  si  raffronta . 


Mssltaque  per  moritura  dentear  effala  furorem  , 

Purpureo 1 moritura  manu  discwdit  amictui  , 

Et  nodum  informi s Itti  trabe  neclit  ab  alta  . 

Esser  nulla  vate  morire  . Or  m'  hai  perduta  , intendi , 
easendo'tu  morta . Che  lutto  ec. , che  mi  querelo  pian- 
gendo , o madre , prima  per  la  tua  mina  che  per  quel- 
la di  Turno , che  non  fu  ucciso  da  Enea , che  dopo  la 
tua  morte . 

40.  al  54  Dibatto , di  botto , repentinamente . Il 
viso  chiuso  , cioè  gli  occhi  chiusi . Che  fratto  guizua , ec. 
il  qual  sonno  rotto  guizza,  tenta  cioè  di  ripigliar  fona, 
prima  che  tutto  muoia , svanisca.  Forse  Dante,  dice 
il  Venturi  con  bene  aggiustata  chiosa,  formò  questa  me- 
tafora ad  imitazione  di  quella  di  Virgilio  nel  Lib.  II. 
dell’  En. 

Tempus  ersi , quo  prima  quies  mortalibus  aegrit 
Incipit , et  dono  dtvum  gratissima  serpit . 

Che  se  può  dirsi  del  sonno  che  nel  suo  principiare  ser- 
peggia , con  poco  scomodo  può  dirsi , che  guizza  nel 
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Ma  come  al  sol , che  nostra  vista  grava  t 
E per  soverchio  sua  figura  vela , 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

VUC'iti  è divino  spirto , che  ne  la 

V ia  d’ andar  su  ne  drizza  senza  pre^o  , 

E col  suo  lume  se  medcsmo  cela  . ° 
con  no‘  * come  T uom  si  fa  sego  : 
Che  quale  aspetta  prego , e l’uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  nego  : 

Cra  accordiamo  a tanto  invito  il  piede  : 
Procacciarli  di  salir  pria  che  s* abbui  : 

Che  poi  non  si  porla,  se'l  di  non  riede. 


suo  finire . Avverti  di  più  che  gazare  dicesi  partico- 
larmente de  pesci,  e che  questi  tratti  fuori  dell’acqua 
guizzano  prima  di  morire,  onde  assai  acconcio  è l iso 
metaforico  che  qui  fece  il  Poeta  del  verbo  guizza.  Tosto 
che  l Urne,  intendi,  dell’ angelo,  del  qu  .le  si  fa  chiaro 
cenno  più  sotto  al  v.  S5.  Che  mai  non  posa  ec  , la  qual 

3 ? ""  r maÌ  a ,orebbe  * se  non  Si  fosse 

trovata  a fronte  dell  oggetto  , eh’  ella  bramava  di  vede- 
re . Ma  come  al  sol  ec. , ma  come  manca  , ed  è in.bilo 
ogn.  vista  incontro  al  sole,  che  la  vista  nostra  aggrava 
ed  opprime , e pel  soverchio  suo  lume  vela,  e nascou- 
de  se  stesso,  cosi  qui  mancava  la  nn’a  virtù  visiva  od 
affissarsi  m queir  oggetto  che  m’era  davanti. 

. 58*  aI  s3  Si  fa  con  ec. , quell’  angelo  opera  con 
noi  tanto  amorevolmente,  quanto  1 uomo  opere  con  se- 
go , con  se  medesimo  , che  non  attende  preghiera  Che 
Risale  aspetta  ec. , poiché  colui  che  vedendo  l’altrui  biso- 
gno aspetta  d’ esser  pregato  a prestar  soccorso,  già  mali- 
gnamente si  dispone  alla  negativa . Seneca  nel  Trat- 
tato de  Benef.  ripete  spesso  questi  detti  : Tarde  velie  no- 
freni  gai  distulit  dia,  noluit . Nella  Greca  Antolo- 
molto^  divèrso  >teglJen,e  Epigramma  d’ un  senso  non 
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Così  disse  ’1  mio  duca  : ed  io  con  lui 
V olgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  : 

E tosto  ch’io  al  primo  grado  fui. 
Sentimi  presso  quasi  un  muover  d’ala , 

E ventarmi  nel  volto,  e dir,  beati 
Pacifici , che  son  senza  ira  mala. 

Già  eran  sopra  uoi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi , che  la  notte  segue , 
Che  le  stelle  apparivau  da  più  lati. 

O virtù  mia,  perchè  si  ti  dilcgue? 

Fra  toc  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 


» Se  grazia  far  mi  vuoi,  d'attender  guarda; 

» Che  iograta  ha  la  grazia  a giugner  tarda. 

Quindi  Epiltelo  presso  Stobeo  ha  qaetta  preziosissima 
sentenza:  » Come  il  sole  non  attende  per  nascere  lo 
“ preghiere  e gl'incanti,  ma  tostamente  risplende , e 
» viene  da  tutti  salutato  ; cosi  nè  pur  tu  attenderai  gli 
» applausi,  gli  strepili  e le  lodi  per  far  bene  ad  altrui, 
» ma  spontaneamente  compartirai  le  tue  beneficenze,  o 
» sarai  amato  al  pari  del  sole  «.  Che  poi  non  si  porla 
ec.  Ciò  s'accorda  col  detto  di  Sordello  nel  C.  vii.  di 
questa  medesima  cantica  v.  5».  e segg. 

67.  al  73  Sentimi  per  mi  sentii.  Beati  pacifici , son 
parole  di  Gesù  Cristo,  a cui  succedono  le  altre,  quo- 
niam  filli  Dei  vocabuntur  . Ira  mala  , i teologi  distinguo* 
no  due  spezie  d'ira;  uua  peccaminosa,  e l'altra  virino* 
sa , che  meglio  si  appella  zelo . La  prima  è indiretta* 
mente  condannata  dalle  recate  parole  di  Gesù  Cristo 
non  meno  che  direttamente  da  infittiti  altri  testi  della 
Sacra  Scrittura , ed  è quella  che  spinge  chi  n'  è acceso 
a far  male  ad  altri  ; la  seconda  è raccomandata  dal 
scale  Profeta  allorché  dice  : irascimini  , et  nolite  peccare, 
ed  è quella  per  esempio  ch'eccita  1’uomo  a correggere 
i difetti  de'  snoi  simili  solo  per  amore  di  essi  e non 
altrimenti . Per  lo  che  il  Poeta  per  significare  che  son 
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76  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  su , ed  eravamo  affissi 
Pur  come  nave  ch’alia  piaggia  arriva  : 

79  Ed  io  attesi  un  poco  , s’ io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  : 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro , e dissi  : 
82  Dolce  mio  padre  , dì , quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro , dove  semo  ? 

Se  i piè  si  stauno , non  stea  tuo  sermone: 
85  Ed  egli  a me  : l’amor  del  bene  scemo 
Di  suo  dover  quiritta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  ’l  mal  tardato  remo . 

88  Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora , 
Volgi  la  mente  a me,  e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora . 


beati  i pacifici  che  sono  senza  tra , accortamente  vi* 
espresse  l'aggiunto  mala.  Già  erau  sopra  noi  ec.  (Quando 
il  sole  tramonta,  s’osservi,  che  i raggi  suoi  non  ven- 
gono più  a ferire  la  terra  , ma  dirigonsi  all'  insù  verso 
il  cielo . Perchè  si  ti  dilegue , intendi , all'  apparire  della  , 
notte  ? Pasta  in  tregue , venuta  meno,  e incapace  ad 
esercitarsi . 

83.  al  87  AVI  giro,  dove  semo  , cioè  nel  quarto  giro, 
dove  noi  siamo . Se  i piè  si  stanno  ec. , te  i piedi  hanno 
cessato  d’andare,  non  cessi  il  tuo  discorso.  Lamor  del 
bene  ec.,  lamor  del  bene  degli  altri,  ma  scemo  di  suo 
dover , quello  cioè  che  non  si  manifestò  colf  opere  e 
coll'  esecuzione  de'  suoi  doveri , quiritta , qui  appun- 
to, come  spiega  il  Vocabolario  della  Crusca,  in  questo 
piano,  come  spiega  il  Landino,  si  ristora  , si  supplisce, 
e vien  punito  proporzionatamente . Qui  si  ribalte  ec.  , 
qui  si  castiga  il  remo , cioè  il  rematore,  ( posto  l'arnese 
per  chi  lo  adopera)  malamente  tardo.  È presa,  avverte 
saggiamente  il  Venturi , la  traslazione  dalla  ciurma  di 
galea , che  per  non  fare  il  suo  dovere , pigramente 
vogando , viene  con  battiture  punita  . 
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Nè  creator , nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei , figliuol , fu  senz’  amore , 

O naturale , o d’animo  ; e tu  ’l  sai . 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore , 

Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
O per  troppo  , o per  poco  di  vigore. 
Mentre  ch’egli  è ne’  primi  ben  diretto , 

E ne’  secondi  se  stesso  misura , 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura 
O con  men  che  non  dee  corre  nel  bene, 
Contra  ’l  fattore  adovra  sua  fattura . 


91.  al  1 01  AV  creator  ec.  Sono  due  spezie  d'amore; 
l'uno  è naturale,  e viene  infuso  in  tutte  le  creature,  le 
quali  per  esso  appetiscon  quel  bene  , con  cui  nel  loro 
■ssere  si  conservano;  l’altro  è animale,  o sia  d'animo , 
come  qui  si  chiama  da  Virgilio  ; e questo  procede  dalla 
volontà,  nella  quale  è elezione  e libero  arbitrio.  11  na- 
turale non  erra  mai.  L'animale  può  errare  in  tre  modi: 
o per  obbietto  ; che  è quando  l'appetito  non  corretto 
dai  lume  della  ragione  ama  quello,  che  è male,  in 
luogo  di  bene  : o per  poco  vigore  ; che  ù quando  quello 
che  merita  d'essere  amato  solamente  e sopra  ogni  altra 
cosa,  come  Iddio  sommo  bene,  e tutto  ciò  eh' ò virtuo- 
so, viene  poco  e freddamente  amato:  o per  troppo  vi- 
gore ; che  è quando  i beni  temporali , che  o non  si 
debbono  riputar  beni , o veramente  infimi  beni , sono 
amati  da  noi  più  che '1  bene  eterno.  li  Landino  . Per 
malo  obbietto  , le  altre  ediz.  per  male  obbietto . Ne‘  primi 
ben,  in  Dio  , e nelle  virtù.  E ne'  secondi , e ne'  beni  infe- 
riori , se  stesso  misura  , non  eccede  i giusti  limiti.  Con- 
tro ’l  fattore  ec. , l' amore , eh’  è fattura  di  Dio  opera 
contro  il  suo  fattore  ; cosi  il  Lombardi  : tal  amore  di- 
sordinato adopera  e si  serve  contro  il  fattore  della  sua 
iattura;  cosi  più  semplicemente  il  Venturi. 
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io3  Quinci  comprender  puoi  eh’ esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’ogui  virtùte  , 

E d’ogni  operazion  che  merla  pene  . 

106  Or  perchè  mai  uon  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  subietto  volger  viso , 

Dall’  odio  proprio  son  le  cose  tute; 

109  E perchè  intender  non  si  può  diviso, 

riè  per  se  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso  . , 

112  Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 

Che’l  mal  che  s’ama  è del  prossimo:  cd  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

Ii5  E chi  per  esser  suo  vicin  soppresso. 

Spera  eccellenza  , e sol  per  questo  brama 
Ch’cl  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  : 


106.  al  in  Or  perché  mai  non  può  ec. , or  perchè 
ramare  nun  può  mai  trascurare  il  bene  di  quel  subiet- 
to, in  cui  egli  si  dirige,  le  cose  tutte  che  son  capaci 
d’amore,  se  stesse  naturalmente  amando,  sono  iute  , 
sicure , dalT  odio  proprio  , cioè  dal  potere  odiare  se  me- 
desime. E perché  intender  ec. , e perocché  nessun  essere 
creato  può  Intendersi  sussistere , e conservarsi  da  se 
solo , diviso  c separato  dall’  esser  primo , cioè  dal  crea- 
tore , da  cui  dipende , perciò  siccome  necessariamente 
inclina  ogni  amore  alla  salute  del  suo  subietto,  cosi 
dee  necessariamente  ogni  all'etto  esser  deciso  , rimosso  , 
dall’  odiare  quel  primo  essere , da  cui  l’essere  dal  su- 
bictto  deli’ amor  nostro  dipende. 

111.  al  1 iti  Resta  , se  ec. , se  io  ho  ben  diviso  la 
materia,  di  cui  parlo,  resta,  vieue  di  conseguenza, 
che  amando  nissuno  il  male  nè  di  Dio , nè  di  se  stesso, 
il  male,  che  si  ama,  è quello  del  prossimo.  In  vostro 
limo , nel  fango  del  vostro  corpo  ; ovvero  nella  suzza 
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E chi  podere  grazia  onore  e fama 

Teme  di  perder,  perdi’ altri  sormonti  ; 
Onde  s’attrista  si , che  ’l  contraro  ama  : 
Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch'adonti , 

Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  couvien  che’l  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Si  piange  : or  vo’  che  tu  dell’  altro  intende 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 
Nel  qual  si  quieti  l’animo , e desira  : 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende . 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira , 

O a lui  acquistar , questa  cornice 
Dopo  giusto  pentér  ve  ne  martini. 

Altro  ben  è , che  non  fa  l’uom  felice  : 
Non  è felicità  , non  è la  buona 
Essenza  d’ogni  ben  frutto  e radice  : 


vostra  maniera  di  vivere . Adonti , ti  crucci , si  sdegni . 
Im, itomi , chieda,  cerchi,  secondo  il  Lombardi;  effigii, 
metta  avanti,  secondo  il  Volpi.  Questo  triforme  amore c.; 
il  primo  di  questi  sregolati  amori  si  purga  nel  giro  de' 
superbi  , il  secondo  nel  giro  degl'  invidiosi , il  terzo  in 
quello  degl'  iracondi . Con  ordine  corrotto  , cioè  o con 
più,  o con  meno  cara,  che  non  dee;  come  si  legge  di 
sopra  ai  v.  100  e segg. 

■So.  al  t3j  Se  lento  amore  ec. , e se  a conoscere 
questo  bene,  e che  confusamente  ciascuno  apprende  e 
desira , e eh'  altro  non  può  essere  che  Dio , c quindi 
ad  acquistarlo  un  lento  amore  vi  tira  < il  che  cottuuisce 
il  peccato  dell'  accidia  ) questo  giro  ve  ne  purga  e ca- 
stiga , ma  dopo  un  giusto  pentimento  nell’  altra  vita . 
Miro  ben  è ec. , ma  v ha  un  altro  bene , il  quale  non  fa 
l'uomo  felice  ; non  è,  come  Dio,  la  stessa  felicità,  e non  è. 
Come  Dio,  la  buona  essenza  dogai  altro  bene  radice  e 

Dante  Voi.  11.  ih 
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L’amor , eh’ ad  esso  troppo  s’abbandona  , 
Di  sowa  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona , 

Tacciolo  , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 


frutto  , cagione  e premio . L' amor  , eh'  ad  etto  ec -, 
lamore  di  tale  falso  bene,  si  purga  in  tre  cerchi,  che 
sono  superiori  a questo,  ove  noi  siamo,  in  quelli  cioè 
degli  avari,  dei  golosi,  dei  lussuriosi.  AI a come  tripar- 
tito ec  , ma  siccome  questo  amore  si  dimostra  ragio- 
nando essere  tripartito , avendo  rapporto  all  avariria  , 
olla  gola , alla  lussuria  , qui  lo  taccio , perchè  a suo 
luogo  per  te  medesimo  me  ne  cerchi  ragione  . Concor- 
dem  nle  ai  v.  100  e segg.  il  lento  amore,  che  costitui- 
sce l'accidia,  è quello  che  con  men  cura,  che  non  dee, 
corre  nel  bene;  l'amore  che  costituisce  ol avarizia,  o la 
gola,  o la  lussuria,  è quello  che  corre  nel  bene  con 
piu  cura , che  non  dee  • 
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CANTO  DECIMOTTAV 0. 


ARGOMENTO. 


Virgilio  spiega  a Dante  come  nasca 
in  noi , e ciò  che  propriamente  sia  amore 
in  genere  , e difende  il  libero  arbitrio , e 
la  moralità.  Dante  ode  quindi  rammentare 
due  esempi  opposti  all’ accidia  ; il  primo  di 
Maria  Vergale  , che  sollecita  corse  a visi- 
tare  s.  Elisabetta  ; il  secondo  di  Cesare  che 
ratto  passa  dalle  Ga/lie  in  lspagna  : e duo 
altri  significanti  i tristi  effetti  dell  accidia 
stessa  ; il  primo  degli  Ebrei  morti  usuanti 
d'entrare  nella  Palestina  ; il  secondo  di 
que’  ’lroiani  che  si  fermarono  in  Sicilia  . 

Da  ultimo  di  pensiero  in  pensiero  vaneg- 
giando chiude  gli  occhi  , s' addormenta , e 
sogna  . 

osto  avea  fine  al  suo  ragionamento  i 

L’alto  dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’ io  parea  contento: 
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4 Lit  io , cui  nuova  seie  ancor  frugava , 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea  : forse 
Lo  troppo  dimandar  , eh’  io  fo  , li  grava. 
7 Ma  quel  padre  verace  , che  s’accorse 
Dei  timido  voler,  che  non  s’apriva. 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse, 
io  Ond’i  : maestro,  il  mio  veder  s’avviva 

Si  uel  tuo  lume,  ch’io  disceruo  chiaro. 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva  . 
l3  Peri  ti  prego,  dolce  padre  caro. 

Che  mi  dimostri  amore  , a cui  riduci 
Ogni  li  unno  operare  , e ’1  suo  contraro. 
16  Drizza  , disse  , ver  me  l’agute  luci 
Dello  ’ntelletto  , e lieti  manifesto 
L’errcr  de’ ciechi,  che  si  fanno  duci. 

19  L'animo,  eh’ è creato  ad  amar  presto  , 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace  , 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto  . 

32  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tregge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega. 
Si  che  l’ animo  ad  essa  volger  face  . 


1 

14.  al  18  Che  mi  dimostri  ec. , che  mi  dimostri  qual 
è quell’  amore , a cui  riduci  ogni  buono  e cattivo  ope- 
rare, colle  parole  Amor  semente  ec.  che  sono  rei  Canio 
antecedente  v.  104.  e 10S.  L errar  dd  ciechi  ec.1,  l' error 
di  que’  ciechi  , i quali  insegnano  essere  ciascuno  amore  in 
se  laudabit  cosa  ( più  sotto  v.  SS.  ) , e Si  l'anno  duci  del* 
la  aera  eh' essi  i’urmano;  il  che  sembra  preso  dal  Van- 
gelo , che  dice  : Cacci  suni , et  duces  caecorum  . 

ai.  al  35  Vostra  apprensiva , la  facoltà  vostra  d'ap- 
prendere, da  esser  verace  tragge  intenzione , ritrae  imma- 
gine dall’  oggetto  reale  estrinseco , e dentro  a voi  la  spie- 
ga , e mette  in  vaga  pompa  dentro  di  voi  una  tale  im- 
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E se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  è amor  , quello  è natura  , 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega . 

Poi  come’l  fuoco  muovesi  in  altura  , 

Per  la  sua  forma  , eh’  è naia  a salire  » 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

Così  l'auimo  preso  entra  in  disire  , 

Ch’  è moto  spiritale  , e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire . 

Or  ti  punte  apparer , quant’  è nascosa 
La  veritade  alla  gente  , ch’avvera 
Ciascuno  amore  iu  se  laudabil  cosa  : 


macine,  si  che  l'animo  ec.,  cosicché  fa  rivolgere 
l'animo  verso  di  essa  . Circa  il  significato  d’ immagine 
dato  alla  parola  intenzione , ecco  ciò  che  ne  dice  il 
Varchi  nell'  Ercolano  : » Nella  virtù  fantastica  si  riser- 
» bano  le  immagini,  ovvero  similitudini  delle  cose,  le 
■ quali  i filosofi  chiamano  ora  spezie,  ora  intenzioni.  « 
E se  riunito  ec.,  e se  l'animo  rivolto  verso  la  detta  im- 
magine si  piega , tende  ad  essa  , un  tal  piegare  è ciò 
che  si  appella  amore . Dunque  l'amore  è l’ attaccamento 
deir  animo  all'ohbietto,  al  quale  prima  si  è rivolto,  a 
poi  aspira . Quello  i natura  ec.  Parrai  a questo  pas«o  di 
dar  cosi  una  chiara  spiegazione:  quello  stesso  piegar 
dell’  animo  all'  oggetto  , che  autore  si  chiama  , quello 
diviene,  si  fa , ed  è un’altra  natura,  o sia  un  altro  na- 
turale  amore  , che  in  voi  si  lega , si  unisce  nuovamente 
per  mezzo  del  piacere  ; quando  se  ciò  non  avvenisse  , 
non  vi  sarebbe  in  voi  di  amore  naturale,  se  non  quello 
di  voi  stessi  e della  vostra  propria  conservazione.  Vatti- 
mo preso,  intendi,  dall'oggetto,  per  cui  egli  sente  pia- 
cere , a cui  si  rivolge , e si  piega , e con  cui  si  lega . 
Amerà  da  avverare , aver  per  vero , o affermare  per 
vero . 
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37  Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sem pr’ esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È buono , aucor  che  buona  sia  la  cera  , 
40  Le  lue  paiole,  e ’l  mio  seguace  ingegno, 
Rispos’  io  lui  , m’hanno  amor  dlsccvcrlo  : 
Ma  ciò  m’ha  fatlo  di  dubbiar  più  pregno. 
43  Che  s’amore  è di  fuori  a noi  ollerlo, 

E l’animo  non  va  con  altro  piede. 

Se  dritto  o torto  va  , non  è suo  merto  . 
46  Ed  egli  a me:  quanto  ragion  qui  vede. 
Dir  ti  poss’ io  : da  indi  in  là  t’aspetta 
Pure  a Beatrice;  eh’ è opra  di  fede. 

49  Og  ni  forma  suslanzial , che  setta 

È da  materia , ed  è con  lei  unita  , 
Specifica  virtude  ha  in  se  colletta  ; 


37.  38.  39  Perocchi  forte  ec. , poiché  la  materia  del- 
l' amore,  o sia  l’amore  stesso  consi  lerato  in  genere  for- 
se può  sempre  apparire  ed  essere  buono  , ma  diventa 
cattivo  se  d'  un  oggetto  di.dicevole  si  compiace;  in  quel 
modo  che  noti  è buona  ogni  figura  che  s' impronta  sulla 
cera,  quantunque  la  cera  per  se  medesima  sia  buona. 

43.  45  Che  t'  amore  ec.  J!  dubbio  di  Dante  è 

questo:  se  l'amore  nasce  in  noi  per  gli  oggetti,  che  si 
presentano  ai  sensi  , e se  1'  animo  agisce  non  per  pro- 
pria elezione , ma  in  forza  di  tale  amore , non  è suo 
merito  se  opera  bene  o male. 

49.  al  54  Ogni  forma  suttanzial  ec.  Le  scuole  chiama- 
no forma  sostanziale  quella  die  unita  alla  materia  pri- 
ma comune  a tutte  le  cose , costituisce  le  differenti  spe- 
zie delle  cose;  e siccome  le  scuole  stesse  dividono  la 
forma  sostanziale  in  materiale  , 0 sia  in  quella  che  ap- 
partiene ai  corpi,  ed  in  immateriale,  o sia  in  quella 
che  appartiene  alle  anime  ; cosi  Virgilio  volendo  par- 
lare della  forma  sostanziale  immateriale  la  caratterizza, 
dicendo  che  è quella  che  è teda  (dal  latino  scout)  distinta. 
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La  qual  senza  operar  non  è sentila  , 

Ne  si  dimostra  madie  per  effetto. 

Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita: 
Però , là  onde  vegna  lo  ’ntellello 

Delle  prime  notizie , uomo  non  sape  , 

E de’ primi  appetibili  1* affetto. 


da  materia,  e che  è con  la  materia  unita , ma,  intendi, 
non  con  lei  identica  ; e poi  soggiunge  che  tale  forma 
ha  in  se  colletta  , raccolta  , contenuta , una  virtù  specie 
fica  , una  virtù  cioè  che  la  specifica  e la  distingue  da 
ogni  altra  differente  forma , e che  essendo  invisibile 
non  è sentita  e conosciuta  se  non  opera , nò  si  dimo- 
stra macke , se  non  che , per  gli  effetti , come  non  si 
conosce  la  vita  delle  piante  se  uou  che  dal  verdeggiare 
delle  frondi  . 

55.  al  66  Lo  'nlelletlo  delle  prime,  nolitie , l' atto 
dell' intendere  le  prime  e fondamentali  notizie.  Non  sa- 
pe , non  sa , ignora . E de'  primi  ec. , e l'amore  di  qucl- 
le  cose  che  primieramente  ogni  uomo  appetisce  . Non 
cape , non  acquista  . Or  perchè  a questa  cc. , or  affinchè 
a questa  voglia  prima  ed  innocente  si  raccoglili  , s' uni- 
sca, ogni  altra  voglia,  vi  è innata  la  virtù  che  consiglia, 
e deve  custodire  l'entrata  dell'assenso,  escludendo  le 
cattive  voglie  ed  ammettendo  le  buone  ; la  qual  virtù 
innata , che  fa  tutto  questo,  altra  non  è che  la  ragione . 
Viglia , sceglie,  da  cigliare,  che  propriamente  significa 
separare  con  granata , o con  frasca  , dal  monte  del  gra- 
no, o biade,  quell*  spighe,  o baccelli,  che  hanno  sfug- 
gito la  trebbiatura  ; le  quali  spighe  , o baccelli  separati , 
si  chiamano  poi  ciglinolo  ; e metaforicamente  si  usa  in 
vece  di  scegliere.  Siami  qui  lecito  di  far  osservare  alla 
studiosa  gioventù , pel  cui  vantaggio  particolarmente  io 
estendo  queste  Note,  quanto  chiaramente  c poeticamen- 
te sappia  Dante  esporre  le  più  astruse  dottrine  della 
scuola  Peripatetica.  Che  se  di  quanJo  in  quando  alcuna 
difficoltà  s' incontra  a ben  comprendere  ciò  che  vuol 
egli  dire , non  è certo  perché  oscuramente  parli  il  Poe- 
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Clic  sono  in  voi  , si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele  : e questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasmo  non  cape . 
Or  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia , 
Innata  v’  è la  virtù,  che  consiglia  , 

E dell’assenso  de’ tener  la  soglia. 

Quest’ è il  principio  , là  onde  si  piglia 
Caginn  di  meritare  in  voi  , secondo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia. 


ta  , ma  perchè  f'  ignora  il  fondo  di  quella  dottrina , di 
cui  egli  si  è servito , o seguendo  l’ opinione  de'  snot 
tempi  , ne’ quali  Aristotele  era  stimato  (e  non  a torto) 
un  prodigio  dell'  umano  sapere , o giudicandola  la  piu 
atta  a dilucidare  quello,  su  di  che  egli  tratta,  ed  a 
sciogliere  le  obbiezioni  che  si  possono  traporre  ; nè  in 
tale  giudizio  egli  s’ è ingannato;  poiché  tutto  quello  che 
anche  da'  più  moderni  incorrotti  filosofi  si  va  ragionan- 
do sul  motivo,  per  cui  sono  a noi  imputabili  le  buone 
o csttive  azioni , sull’  origine  dell’  umana  corruttela  , sul 
libero  arbitrio  e simili  altre  cose,  non  è per  verità  mol- 
to differente  da  quanto  sì  diceva  da  Aristotele , se  si 
eccettua  una  nuova  adorazione,  ed  un  nuovo  colloca- 
mento di  parole.  Inoltre  fra  gli  ornamenti  del  dire  non 
v’  ha  dubtno  che  ■ più  eccellenti  e splendidi  son  quelli 
delle  comparazioni  e delle  metafore , che  a buon  di- 
ritto chiamansi  le  regine  delle  figure,  o perchè  genera- 
no diletto  e sorpresa  nell’  intendimento  nostro , che  si 
compiace  delf  accorgersi  d'una  certa  unità  fra  cose  che 
prima  a lui  sembravano  differentissime , o perchè  ren- 
dono chiaro  e sensibile  ciò  che  altrimenti  detto  rimar- 
rebbe tuttora  incompreusibile  ed  oscuro.  Dante  adunque 
ne  fa  un  aggiustatissimo  uso , e cosi  come  Poeta  ci  ar- 
reca piacere  e maraviglia  anche  nell’ esporre  le  più  sot- 
tili dottrine , e come  filosofo  le  tratta  con  tuffa  quella 
chiarezza , eh"  elleno  sono  capaci  di  ricevere  . 
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Color  , cbe  ragionando  andaro  al  fondo , 

S’  accorser  d’ està  innata  liberiate  : 

Però  moralità  lasciaro  al  mondo . 

Onde  poniam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende. 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate  . 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio  , e però  guarda  , 
Che  l’abbi  a mente , s’ a parlar  ten  prende. 
La  luna,  quasi  a mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade , 
Fatta  com’  un  secchimi  che  tutto  arda . 


76.  al  87  La  luna  quasi  a mezzanotte  larda  ; ridetti  quanto 
esatto  sia  Dame  nell'  indicarci  colle  astronomiche  cogni- 
zioni le  ore  de'  giorni  o delle  notti , eh'  egli  consuma 
in  questo  suo  viaggio.  Cominciava  la  notte  quando 
Dante  entrò  nell'Inferno;  vedi'l  C.  II.  v.  1.  e segg. 
dell'  Inf.  Nel  giro  di  esso  impiegò  una  notte  ed  un 
giorno  ; vedine  il  computo  alla  Nota  de'  v.  64.  e segg. 
del  C.  xxxiv.  dell'  Inf.  Quando  fu  per  sortire  dall’  In- 
ferno risorgeva  ancora  la  notte , com’-egli  dice  al  citato 
C.  xxxtv.  dell' Inf.  v.  68. , ed  occupò  nel  passare  il  cen- 
tro della  terra , e nel  salire  per  I oscuro  cammino  al- 
l’emispero  al  nostro  opposto,  dev’è  il  Purgatorio,  ov'egli 
•i  trova , tutta  quella  notte  ed  il  giorno  seguente , di 
modo  che  trovossi  in  quell’  emispero  all’ora  vicina  ai 
nascere  del  giorno , per  la  ragione  che  quando  qui  h 
notte,  di  là  è giorno,  cosicché  per  rapporto  all’ emispe- 
ro nostro  sarebbe  stata  in  vece  1'  ora  vicina  al  tramon- 
tare del  sole  , e il  giorno  di  là  formava  la  tema  notte 
di  qui . La  quarta  notte , trasportandoci  intieramente  a 
quel!  emispero  opposto  ai  nostro,  viene  annunziata  al  prin- 
cipio del  C.  vm.  del  Purg.  La  quinta  è questa  . Ora 
•vendo  Dante  incominciato  il  suo  viaggio  a luna  piena, 
com'egli  avvisa  al  C.  xx.  v.  1 17.  dell’ Inf. , e sorgendo 
la  luna  calante,  tramontato  il  sole,  ogni  sera  più  tardi 
quasi  d' un’ ora,  in  questa  quinta  notte  deve  la  luna  al- 
zarsi verso  le  cinque  ore , cioè  quasi  a mezza  notte  , es- 
sendo tempo  d' equinozio . Fatta  cerne  un  tecchitin  ec.  La 
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E correa  contra  ’l  del  per  quelle  strade  , 
Che’l  sole  itinamma,allor  cLie  quel  da  Roma 
Tra’ Sardi  e Corsi  il  vede,  quando  cade: 
E quell’ ombra  gentil,  per  cui  si  uoma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  di  posto  avea  la  soma. 
Perdi’ io,  che  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 
Stava  com'uom,  che  sonnolento  vana: 
Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente , che  dopo 
Le  uostre  spalle  a noi  era  già.  volta . 


luna  appariva  scema  ed  infocata  n guisa  d’un  secchione  di 
rame  che  tutto  arda;  scema  , perchè  già  era  fatto  il  plenilu- 
nio «ii  cinque  dì;  infocata  , perchè  tale  sembra,  allorché 
si  leva,  pei  vapori , che  in  maggior  copia  s’interpongono 
tra  lei  e l'occhio  che  la  guarda.  E correa  contro  7 del  ; 
qui  1 Poeta  indica  il  moto  proprio  c periodico  della 
luua  , il  quale  ò da  occidente  in  levaute,  contrario  al 
moto  quotidiano  , che  fa  il  cielo  stellato  da  levante  in 
occidente  . Per  quelle  strade  ec.  , cioè  per  lo  zodiaco 
verso  il  fine  de*!  Segno  dello  Scorpione,  nel  quale  si  trova 
il  sole , allorché  quelli  , che  souo  in  Roma  , lo  vedono 
tramontare  in  quello  spazio  di  cielo,  eh*  è tra  la  Cor- 
sica e la  Sardegna.  Di  latto  essendo  la  luna  nella  notte, 
che  il  Put?ia  si  smarrì  nella  selva , in  opposizione  al 
sole,  ed  essendo  allora  il  sole  nel  primo  grado  dell’a- 
riete, la  luna  dovea  essere  nel  primo  grado  della  libra. 
Hitoruaudo  la  luna,  fatta  l'opposizione  verso  la  congiun- 
to ne,  s’è  avvicinata  al  sole  in  cinque  giorni  intieri  per 
lo  spazio  di  due  òegni , e devesi  trovare  verso  il  fine 
dello  Scorpione.  E quell'  ombra  gentil  ec.,  intendi,  Vir- 
gilio, che  colf  esser  nato  in  Pietola,  piccolo  luogo  vi- 
cino a Mantova,  dagli  antichi  nominato  Andes,  Pietola 
rese  più  famosa,  che  la  stessa  città  di  Mantova.  UH 
mio  carcar , cioè  del  carico  delle  mie  interrogazioni. 
Vana  da  va  acre  sinonimo  di  vaneggiare  . 
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E quale  Ismeno  già  vide  ed  Anopo  91 

Lungo  di  se  di  notte  furia  e calca  , 

Pur  che  i Tcbau  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  , per  quel  girou  suo  passo  falca  , 94 

Per  quel  ch’io  vidi  di  color  venendo  , 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca . 
Tosto  fur  sovra  noi  : perchè  correndo  97 

Si  movea  tutta  quella  turba  magua; 

E due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

Ma  ria  corse  con  fretta  alla  montagna  100 

E Cesare  per  soggiogare  Ilerda 
Punse  Marsilia , poi  corse  iu  Ispagna . 


91.  al  96  E quale  Ismeno  ec.  Dante,  che  sempre  fa 
•he  le  anime  operino  o dicano  cose  opposte  al  peccato, 
che  purgano , attribuisce  agli  accidiosi  la  pena  di  cor- 
rere con  tanta  velocità,  con  quanta  correvano  i Tebani 
lungo  C Ismeno  e l’Asopo , due  fiumi  della  Beozia . Sta- 
zio narra,  che  i Tebani,  quando  arido  e bisognoso  di 
pioggia  era  il  terreno  talmente  che  temevano , che  le 
vigne  non  perdessero  l’uve , usciano  di  notte  fuor  della 
città  in  grandissima  folla , e correvano  disperatamente 
lungo  i detti  fiumi  gridando,  acqua  acqua,  c chiamando 
con  varj  nomi  la  divinità  di  Bacco  , finché  ottenevano 
quanto  desideravano.  Tale,  per  quel  girnn  ec  , tale  calca, 
per  quel  eh'  io  vidi  di  coloro  venendo , cui  cavalca  , 
•prona,  buon  volere  e giusto  amore,  falca  , avanza,  il  suo 
passo  per  quel  girone  . Da  questo  luogo  si  capisce  be- 
nissimo, ci  avvisa  il  Lombardi,  che  falcare  significa 
non  già  piegare , come  spiega  il  Vocabol.  della  Crusca, 
ma  proprio  il  contrario  di  difalcare . 

too.  tot.  toi  Maria  corse  ec.  Due  esempi  opposti 
al  vizio  delf  accidia  . Uno  di  Maria  Vergine,  che  al 
dire  di  s.  Luca  andando  a visitare  s.  Elisabetta  sua  co- 
gnata a bui  in  montana  cum  fesUaatione . L'altro  di  Giulia 
Cesare,  che  con  incredibile  rapidità  punse,  strinse  da*- 


2.36  DF.L  PURGATORIO 

io3  Ratto  ratto,  cbe’l  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  grida van  gli  altri  appresso. 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 
106  O gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e indugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo  ; 
109  Questi , che  vive  ( e certo  io  non  vi  bugio  ) 
Vuole  andar  su,  purché ’1  sol  ne  riluca: 
Però  ne  dite  , ond’  è presso  il  pertugio 
112  Parole  furon  queste  del  mio  duca: 

Ed  uu  di  quegli  spirti  disse  : vieni 
Diretro  a noi , che  troverai  la  buca . 
n5  Noi  siara  di  voglia  a muoverci  sì  pieni. 
Che  ristar  non  potém  : però  perdona  , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni . 

118  Io  fui  Abate  in  san  Zeno  di  Verona 

Sotto  lo  ’mperio  del  buon  Barba  rossa. 

Di  cui  dolente  ancor  Milan  ragiona  : 


tedio,  Manritta  in  Provenza,  lanciandovi  Bruto  ad  ripu- 
gnarla , e poi  per  soggiogare  Merda,  oggi  delta  Lerida, 
tenuta  da  Afranio  e Petreo  , Pompeiani , corse  in. 
Ispagna . 

109.  al  117  Bugio  da  bugiare,  dir  bugia  . f Ariosi» 
usa  questo  verbo  in  sento  di  forare , bucare . Burchi  "l 
sol  ne  niuca , solamente  che  tomi  il  giorno  ; e ciò  & 
detto  concordemente  al  discorso  di  Sordello  nel  C.  VII. 
V.  Ss  e segg.  di  questa  medesima  cantica . Ond’  è presso 
il  pertugio  . da  qual  parte  è più  vicina  l'apertura , per 
la  quale  si  sale  all'  altro  giro.  Se  villania  ec  , se  mai 
reputi  essere  villania  ciò  che  noi  facciamo  per  quella 
giustizia . che  ci  castiga  coll’  obbligarci  a correre  con» 
tomamente . 

118.  al  i3s  la  fui  Abate  eè.  Questi  si  chiama va 
don  Alberto,  uomo  di  buoni  costumi,  ma  insieme  ac- 
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£ tale  ha  già  l’un  piede  entro  la  fossa. 
Che  tosto  piangerà  quel  moti  intero, 

E tristo  fia  d’averTÌ  avuta  possa: 

\ Perchè  suo  figlio  mal  del  corpo  intero , 

E della  mente  peggio,  e che  mal  nacque. 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pasto r vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o s’ei  si  tacque, 
Tant’ era  già  di  là  da  noi  trascorso: 

Ma  questo  intesi , e ritener  mi  piacque. 
E quei,  che  m’era  ad  ogni  uopo  soccorso. 
Disse:  volgiti  in  qua;  vedine  due 
AH’  accidia  venir  dando  dt  morso  . 


cidioso  a tardo  in  ben  Tare.  San  Zeno,  famosa  chiesa 
ed  abazia  in  Verona . Del  buon  Barbarono  ; ognun  sa 
quanto  l’ impera. loro  Federico  !..  detto  Barbarossa,  sia 
stalo  troppo  crudo  vendicatore  della  ribelle  Milano,  ond'  è 
ironico  raggiunto  buon  , di  cui  va  q ai  accompagnato  il 
suo  uomo . E tale  oc.,  e v'ha  chi  ( intendi  Alberto  della 
Scala,  signor  di  Verona)  già  vecchio,  tosto  piangerà 
per  conto  di  quel  momstero , e sarà  tristo  d'avervi  avuta 
possa:  perchè  a suo  talento  e con  fona  vi  creò  abate 
un  suo  figliuolo  mal  costrutto  dell' intero  corpo,  e peg- 
gio ancora  della  mente,  e che  mal  nacque,  e che  fu 
bastardo  . Questo  indegno  abate  di  s.  Zeno  mi  ricorda 
un  Epigramma  delia  Greca  Antologia  contro  uno  zoppo; 
il  quale  cosi  può  essere  tradotto  : 

» D'animo  zoppo  sei  come  di  piede; 

» Che  l'alma  tua  ne'  membri  tuoi  si  vede, 

Milan , — l’un,  piede  entro  la  fossa , l'altre  ediz.  Mclan  — 
tua  pii  dentro  la  fossa.  All'accidia  venir  ec. , venir 
mordendo,  cioè  biasimando  l'accidia. 
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*33  Diretro  a tutti  dicean  : prima  fue 

Morta  ,la  gente  , a cui  il  mar  s’aperse  , 
Clie  vedesse  Giordau  le  rede  sue . 
i36  E quella , che  l’affanno  uou  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 

Se  stessa  a vita  san  za  gloria  offerse. 
l39  Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell’ ombre,  che  veder  più  non  potersi. 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise  , 


i33.  al  i38  Dicean  ) le  altre  eJiz.  dicèn.  Prima  fatte. 
Ecco  con  che  quell  anime  biasimavano  l'accidia  , col 
ricordare  cioè  due  fatti,  ne' quali  fu  tale  vizio  di  fu- 
neste conseguenze  . Uno  è degli  Ebrei  , che  passato  il 
mar  rosso  nel  modo  più  prodigioso , in  gasligo  della 
pigrizia  nell"  eseguire  i comandi  di  Dio,  morirono  quasi 
tutti  prima  che  il  Giordano , o sia  la  Palestina  , terra 
promessa,  di  cui  quello  era  il  principale  fiume , vedesse 
le  rede  sue , i suoi  credi . L’altro  è di  alcuni  Troiani , ì 
quali  stanchi  del  lungo  viaggio  da  infingardi  e vigliac- 
chi non  vollero  più  seguire  Enea , quando  furono  in 
Sicilia , e in  quell'  isola  privi  di  gloria  si  fermarono 
presso  il  vecchio  Aceste , secondando  ciò  che  Haute 
disse  ad  Enea  nel  Lib.  V.  dell’  Eneide  : 

Hate  Dea , quo  fata  trahunt  retrahunlque , sequamur . 
Quidquid  erit  , superando  omnis  fortuna  ferendo  est . 

Est  libi  Dardanius  diviene  slirpis  Acesles  : 

Hunc  cape  consiliis  socium  , et  coniunge  voltntem  : 

Huic  trade  , omissis  superanl  qui  navibus  , et  quos 
Perlaesum  magni  incepli  rerumque  luarum  est  : 
Longaevosque  sene oc  fessas  aequore  ma  tre  s , 

Et  quicquA  tecun i invalidane  , metuensque  perieli  est , 
Delige , et  hh  banconi  terris- , sine  , moenia  fessi  . 

Urbem  appeUabunt  permisso  nomine  Acestam  -, 
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canto  xTin.  s3g 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diversi: 

E tanto  d’uno  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi , 

E’I  pensamento  in  soguo  trasmutai. 


144  Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricoperti , che  pet 
Cagione  del  vagamento  de'  pensieri , de’  quali  l’uno  in- 
stabilmente succedeva  all’  altro  , come  avviene  di  prò. 
vare  a chiunque  è prossimo  a prender  sonno,  io  chiusi 
finalmente  gli  occhi . 


CANTO  DECIMONONO. 


ARGOMENTO» 


Dante  dopo  d'aver  veduta  in  sogno 
una  donna  , eh’  è l immagine  de!  triplicato 
falso  piacere  dell  avarizia , della  gola  , e 
della  lussuria  , sale  al  quinto  giro  , dove  * 
purgatisi  gli  avari , giacendo  bocconi  , e 
legati  le  mani  ed  i piedi  , tra  i quali  tro- 
va Papa  Adriano  k.  e alquanto  con  lui 
si  trattiene . 

INF ell’ora , che  non  può  il  calor  diurno 
Intiepidar  più  ’i  freddo  della  luna 
Vinto  da  terra  , o talor  da  Saturno  : 


i.  >1  fi  Nell  ora  ec.  Il  Poeta  per  indicarci  F or» 
prossima  al  ritorno  del  giorno , cosi  dice  : nell’  ora,  che 
li  calore  rimasto  del  giorno  antecedente  non  può  inlie- 
pidar  più  '1  freddo  tirila  luna  , cioè  della  notte , essendo 
rimo , o sia  onninamente  superato  e distrutto , da  terra , 
dal  naturai  freddo  della  terra , o talor  da  Saturno  , o 
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Quando  i geomanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all’  alba 
Singer  per  via , che  poco  le  sta  bruna  ; 
Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba. 
Negli  occhi  guercia,  e sovra  i piè  distorta. 
Con  le  man  monche,  e di  colore  scialba. 


dal  pianeta  di  Saturno  , quand'  esso  trovasi  nel  notturno 
emisporo . Su  di  che  deesi  avvertire,  che  gli  antichi 
credevano , else  Saturno  cagionasse  freddo , cosicché 
Alano  astrologo  scrive  ; 

Hic  algore  suo  furatur  gaudio  veris , 

Furaturque  decus  pratis  , et  sidera  jìorum  . 

Quando  i geomanli  ec.  Continua  il  Fotta  ad  indi- 
carci la  stessa  ora . I geomanti  son  quelli , che  coll'  os> 

. servare  le  figure  ne'  terrestri  corpi  stoltamente  pensano 
di  poter  predire  il  futuro  . Tra  i varj  nomi , chiosa  il 
Lombardi  colla  solita  sua  chiarezza  , che  davano  i geo- 
manti a varie  combinazioni  di  punteggiature , eh’  e sai 
alla  cieca  facevano  con  punta  di  verga  sull’  arena , ap- 
pellavano maggior  fortuna  quella , che  riusciva  somi- 
gliante alla  disposizione  delle  stelle  componenti  l’Aqua- 
rio , ed  il  principio  de'  Pesci . 11  Poeta  dunque  per  in- 
dicar quell'  ora  , in  cui , essendo  il  sole  in  Ariete , era- 
no già  sull'  orizzonte  alzati  tutto  l'Aquario  e parte  de' 
"Pesci  ( che  per  essere  questi  segni  immediatamente  pre- 
cedenti Ariete , sarebbe  stato  il  medesimo  che  dire  poco 
avanti  il  nascere  del  sole  ) dice  eh'  era  l’ ora  quando  i 
geomanti  veggiono  la  loro  maggior  fortuna  sorgere  in 
oriente  innanzi  all'  alba  per  via  , per  quella  strada  , la 
quale  pel  presto  venirle  il  sole  in  seguito  poco  le  sta 
bruna  , poco  rimane  oscura  alla  detta  fortuna  . 

7.  al  18  Mi  venne  in  sogno  ec.  11  Poeta  coll'  im- 
magine di  questa  sognata  femmina  vuol  darci  un'  idea 
della  falsa  felicità  del  inondo , la  quale  si  finge  vaghi 
gli  oggetti  , ond’  ella  si  compiace  , malgrado  che  real- 
mente siano  deformi , quali  son  quelli  che  lusingano  e 
mantengono  i vizj  dell’  avarizia  . della  gola  e della  lus- 
suria , di  cui  egli  separatamente  parlerà  in  seguito , 

Dante  Voi  II.  16 
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io  lo  la  mirava:  c cornei  sol  couforta 

Le  fredde  membra,  che  la  notte  aggrava  ; 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
i3  La  lingua  , e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’ora  : e lo  smarrito  volto  , 
Come  amor  vuol  , cosi  le  colorava  . 

16  Poi  ch’ella  avea  il  parlar  così  disciolto. 
Cominciava  a cantar , sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto  . 

19  Io  son  , cantava  , io  son  dolce  Sirena , 

Che  i marinari  in  mezzo  ’l  mar  dismago  : 
Tanto  son  di  piacer  a sentir  piena  . 

22  Io  trassi  Ulisse  del  suo  carnmin  vago 
Al  canto  mio  : e qual  meco  s’ausa , 
Rado  sen  parte,  si  tutto  l’appago. 


Balia , balbettante  nel  parlare  , scilinguata . Negli  occhi 
guercia  , le  altre  ediz.  Con  gli  occhi  guerci.  E sovra  i pii 
distorta  , colla  vita  cipè  non  sopra  i piedi  eretta  , ma 
incurvata  . Scialba  , smorta  , pallida  , sbiancata  . Scorta  , 
pronta,  agile.  Come  amor  vuol,  come  richiede  amore, 
e intendi  , per  far  innamorare  chi  la  mira  . Intento  per 
attenzione  ■ 

19.  al  16  Io  son , . ..  dolce  Sirena  ec.  Le  Sirene,  tre  so- 
relle , Tìglie  di  Acheloo  fiume,  e della  musa  Calliope, 
convertite  in  mostri  marini,  e dimoranti  tra  gli  scogli 
della  Sicilia  vicine  a Peloro,  son  finte  dai  Poeti  per 
significare  i falsi  piaceri  dell'  uomo  , e le  loro  conse- 
guenze . Elleno  colle  lusinghe  del  canto  attraggono  gli 
uomini  a se  , gli  aJdormentano  , e gli  spogliano  d'  ogni 
cosa  . Col  volto  e col  corpo  di  donna  figurano  la  lus- 
suria, coll’ ali  pennute  l'avarizia,  colla  coda  di  pesca 
la  gola . Dismngo  , smarrisco , faccio  gerire  . Io  trassi 
Ulisse  ec.  Malgrado  che  Omero  ed  altri  raccontino,  che 
Olisse  per  non  essere  tratto  dal  canto  delle  hirenc  siasi 
fatto  legare  all'  albero  della  nave , ed  abbiasi  otturale 
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Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  apparve  santa  c presta 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa. 

O Virgilio  Virgilio , chi  è questa  ? 
Fieramente  dicea  ; ed  ei  veniva 
Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta: 
L’altra  prendeva,  e dinanzi  l’apriva 

Fendendo  i drappi,  e mostravano  ’l  ventre  : 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’usciva. 


con  cera  le  orecchia  , pure  siccome  Dante  col  nome  di 
questa  Sirena  non  vuol  altro  intendere  se  nou  che  il 
piacere  , essendosi  pel  piacere  fermato  Ulisse  un  anno 
con  Circe  , dalla  quale  ebbe  i due  figliuoli  'l'elegono  ed 
Ardea  , poteva  far  dire  alla  sua  sognata  Sirena,  ch'ella 
tirò  a se  anche  Ulisse.  E qual  m:co  s'ausa,  e chiunque 
con  meco  s'addomestica.  Quando  una  donna  ec.  Questa 
è la  ragione  , che  non  manca  di  gridare  , allorché  f uo- 
mo si  trattiene  col  vizio . 

.Vi.  al  33  0 Virgilio  Virgilio  ec.  In  segno  d’ ira  la  santa 
donna  nomina  due  volte  Virgilio,  e gli  dice:  chi  è que- 
sta ? riprendendolo  perchè  permettesse  a Dante  di  fer- 
marsi colla  donna  ingannatrice , e quasi  dicendogli  : 
forse  che  tu  non  sai  , chi  sia  costei?  L'altra  prendeva  , 
la  santa  donna  prendeva  l'altra,  cioè  la  Sirena.  tut- 
to questo,  dice ’I  Venturi,  un  eccellente  ritrovamento  di 
nobilissima  fantasia  felicissimamente  ideato , che  si  me- 
ritava maggior  lavoro , e più  lunga  cultura  nella  diste- 
sa . Una  carezza  , ed  uno  schiaffo  , risponde  egregia- 
mente il  Lombardi.  L'intollerabile  puzzo,  che  risvegliò 
il  Poeta , non  pare  che  fosse  soggetto  di  più  lunga  cul- 
tura : e ad  ogni  modo  doveva  il  Ventnri  aver  presente 
quella  ragione , che  del  suo  dir  breve  Dante  stesso  ci 
rende  nel  C.  XVH.  del  Purg.  v.  i3j.  , col  far  ivi  cosi 
parlare  Virgilio  : 

lacciolo , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi . 
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lo  valsi  gli  occhi:  e’1  buon  Virgilio,  almen  tre 
Voci  t’ho  messe,  dicea  : surgi , c vieni  : 
Troviam  l’aperto , per  lo  qual  tu  entre  . 
Su  mi  levai  : e tutti  eran  già  pieni 
Dell’alto  di  i giron  del  sacro  monte  , 

Ed  audavam  col  sol  nuovo  alle  reni . 
Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte  , 

Come  colui  , che  l’ha  di  pensier  carca  , 
Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 
Quando  io  udi'  : venite  , qui  si  varca  ; 
Parlare  in  modo  soave  e benigno. 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca  . 
Con  l’ale  aperte,  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui , che  sì  parlonne. 
Tra  i due  pareti  del  duro  macigno  . 
Mosse  le  penne  poi  , e ventilonne , 

Qui  Ingente  affermando  esser  beati, 
Ch’avran  di  consolar  l’anime  donne. 


{5.  al  48  Marca  , regione  ; e Dante  per  mortai  mar- 
ca intende  il  mondo , che  di  fatto  ò regione  di  tutto  ciò 
eh-  è soggetto  a morte . Tra  i due  pareti  ec.,  tra  le  due 
sponde  della  scala  scavata  nel  duro  sasso. 

49.  5o.  Si  E ventilonne,  e ne  fece  vento.  Il  Poe- 
ta vuol  dire,  che  l'angelo  con  tal  atto  gli  scancellò  il 
peccato  dell’ accidia,  che  vide  purgarsi  nel  passato  gi- 
ro, come  con  un  atto  eguale  (vedi  Purg.  XVII.  68.) 
gli  fu  prima  scancellato  quello  dell'ira.  Qui  lugent  ; parole 
del  Vangelo  qui  dette  dall'  angelo  nel  momento  che  can- 
cella a Dante  il  peccato  dell’  accidia , perchè  signifi- 
cano esse , che  son  beali  coloro  che  pieni  d’  amor  di 
Dio  tostamente  piangono  le  proprie  colpe . A tali  parole 
succedono  l' altre  quonian 1 ipsi  consolabuntur , le  quali 
son  dal  Poeta  tradotte  col  dire  : ch’avran  di  consolar  Va- 
nirne donne,  che  avranno  cioè  l' anime  ricche  di  consa- 
lagione , 
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Che  hai , che  pure  inver  la  terra  guati  ? 52 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi. 

Poco  ameudue  dall’Angèl  sormontati . 

Ed  io  : con  tanta  §ospeccion  fa  irmi  55 

Novella  vision , eh’  a se  mi  piega , 

Sì  eh’  io  non  posso  da  pensar  partirmi . 
Vedesti,  disse,  quell’ antica  strega,  58 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  Puom  da  lei  si  slega? 

Bastiti  , e batti  a terra  le  calcagno  : 6r 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magno  . 


58.  al  63  Quell' antica  strega,  quella  femmina  cioè 
che  fu  veduta  in  sogno  da  Dante , e che  chiamatasi  al- 
lora Sirena , o sia  fallace  piacere  qui  viene  appellata 
strega  antica , perchè  il  fallace  piacere  incantò  ed  am- 
maliò gli  animi  umani  fino  dal  primo  loro  essere  in 
questo  mondo  uniti  al  corpo . Che  sola  sovra  noi  ec. , 
la  quale  strega  sola , eh'  è l’ immagine  dell’  avarizia  , 
della  gola,  della  lussuria ^ si  piange  e si  purga  nei  tre 
giri  superiori  a noi.  Vedesti  come  l'uom  ec.  Virgilio  ram- 
menta il  modo  con  cui  1’  altra  donna , cioè  la  ragione , 
nel  medesimo  sogno  veduta  da  Dante , insegnò  di  vin- 
cere le  attrattive  del  falso  piacere  , squarciandole  le  ve- 
sti , e mostraiTdo  il  suo  ventre , dal  quale  usci  un  in- 
soffribile puzzo,  vale  a dire  meditandone  le  deformità , 
ed  i tristi  suoi  effetti . E batti  a terra  le  calcagne , e 
vientene  speditamente;  ovvero,  come  chiosa  opportuna- 
mente il  Lombardi , scuoti  da’  tuoi  piedi  la  polvere  in 
segno  di  scordarti  affatto  di  quella  donna  ingannatrice . 
Ognun  sa  che  agli  Apostoli  fu  ingiunto , che  facessero 
un  tal  atto  con  chi  fosse  stato  loro  inospitale . Gli  occhi 
rivolgi  ec.  Propriamente  logoro  vico  detto  quel  pezzo  di 
cuoio  con  penne,  fatto  n modo  d'ala,  con  cui  il  cao- 
ciatore  girandolo,  e gridando  richiama  a se  il  falcone; 
ma  qui  è posto  per  richiamo  in  genere , cosicché  Virgi- 
lio vuol  dire  - rivolgi  gli  occhi  al  richiamo  che  ti  fa 
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64  Quale  il  falcon , ohe  prima  a’  piè  si  mira  f 
Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 

67  Tal  mi  fec’io:  e tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso  , 
N’andai  infin  dove  ’l  cerchiar  si  prende . 
70  Com’io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 

Vidi  gente  per  esso  , che  piangea , 
Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso  . 


Iddio  col  girar»  delle  ruote  delle  celesti  sfere . Vedi  la 
Nota  del  v.  148.  del  C.  XIV.  di  questa  seconda  can- 
tica . 

64.  S5.  S6  Quale  il  falcon  ec.  Avendo  Virgilio  ec- 
citato Dante  a rivolgersi  a Dio  col  metaforico  uso  della 
voce  logoro  applicata  al  girare  delle  celesti  ruote  ; qui 
Dante  continuando  la  comparazione  rassomiglia  la  pre- 
sta sua  obbedienza  in  ciò  che  Virgilio  gli  disse,  al  pronto 
volgersi  del  falcone  al  falconiere , che  lo  richiama.  Che 
prima  a pii  ti  mira  ; nissuno  degli  espositori , eccetto  il 
Lombardi , spiega  quest'  atto  di  mirarsi  i piedi  , che  fa 
il  falcone  prima  di  volgersi  aKricliiamo  ; ma  a dir  vero 
anche  la  spiegazione  del  Lombardi,  fuori  del  consueto, 
sembrami  alquanto  stiracchiata.  Sarrbb'  ella  per  avven- 
tura , cosi  egli  scrive  , tale  guardatura  del  falcone  ca- 
gionata dal  timore  di  avere  ai  piedi  la  lrgaccia , che 
suol  ritenerlo  nelle  mani  del  falconiere  ? Che  se  a me 
noti  piace  il  suo  pensiero , potrò  io  lusingarmi , che 
piaccia  a lui  il  mio  ? Malgrado  che  il  falcone  sia  addi- 
mesticalo . pure  sempre  ritiene  in  parte  la  prima  sua 
natura  d’uccello  di  rapina , e perciò  avanti  di  volgersi 
ni  falconiere,  e di  protendersi  pel  desio  del  pasto,  che 
là  il  tira  , si  può  supporre  un  atto  suo  naturale  quel- 
lo di  mirarsi  gli  artigli , che  sono  i cari  suoi  isfru- 
menti , co'  ■ unii  mantenendo  sempre  un  so  che  delia 
sua  rapacità  ruba  per  cosi  dire  anche  ciò  che  dal  fal- 
coniere in  premio  delle  sue  fatiche  potrebb' 'essergli  of- 
ferto . 

70.  al  $3  Fui  ditchiute , mi  trovai  all’  aperto  fuori 
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Adliaesit  -pavimento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri , 

Che  la  parola  appeaa  s’ intendea . 

O eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 

E giustizia  e speranza  fan  men  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  salili. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E volete  trovar  la  via  più  tosto. 

Le  vostre  destre  fìen  sempre  di  furi  : 


delta  stretta  salita . Adharsit  pavimento  ec.  Come  con 
queste  parole  del  Salmo  CXV'III. , atte  quali  vengono  in 
seguito  l'altre,  vivifica  me  secundum  verbum.  tuum  , tutte 
ottimamente  tradotte  dal  Mattei  uè’  seguenti  due  versi  : 

» Qui  sto  sdraiato  c languido,  abbandonato  e solo; 

» Alci  promettesti,  aitami,  sollevami  dal  suolo; 

Davide  pregava  Dio  di  prestargli  una  volta  soccorso; 
cosi  colle  medesime  parole  le  anime  degli  avari , che  si 
purgano  col  tenere  la  faccia  tenacemente  volta  alla  terra, 
pregano  Dio  di  liberarle  dal  loro  martiro  più  presta , 
che  la  giustizia  sua  possa  permettere.  0 eletti  di  Dio  ec. 
Le  parole  di  questa  terzina,  come  dirà  lo  stesso  Dante 
al  v.  85.  e 86,  son  di  Virgilio  dirette  alle  anime,  e 
quelle  dell:,  terzina  seguente  sono  d-  una  dell'  anime  che 
risponde  a Virgilio  in  tal  modo:  se  Voi  non  dovete  star 
qui  bocconi  come  noi,  ma  passare  in  su,  siano  le  vo- 
stre destre , o sia  i vostri  destri  lati,  sempre  di  furi,  sem- 
pre rivolti  al  di  fuori  del  monte.  Perch'io  nel  parlare  ec., 
perchè  io  da  tale  risposta  dell'  anima  , che  disse  : Se 
vai  venite  dal  giacer  sicuri , ho  ben  capito  , eh'  ella  cre- 
deva bene  ch'io  non  era  li  per  purgarmi  insieme  con 
lei , e coll'  altre  sue  compagne , ma  mi  accorsi  nondi- 
meno, che  a lui  l'altra  cosa,  che  fu  già  di  maraviglia 
ad  altre  anime  ne'  già  passati  giri  trovate , era  del  tutto 
nascosta  . quella  cioè  dell’  esser  io  tuttora  in  carne  ed 


248  DEL  PURGATORIO 

Così  pregò  ’l  poeta , e sì  risposto 
Poco  dianzi  a noi  ne  fu  : perch’  io 
Nel  parlare  avvisai  l’altro  nascosto  ; 

E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio  : 
Ond’elli  m’assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno , 
Trassimi  sopra  quella  creatura , 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno , 
Dicendo:  spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quel,  sanza’J  quale  a Dio  tornar  non  puossi. 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e perchè  volti  avete  i dossi 
Al  su  , mi  dì , e se  vuoi , eh’  i’  t’impetri 
Cosa  di  là , ond’io  vivendo  mossi . 

Ed  egli  a me  : perchè  i nostri  diretri 
Rivolga  ’l  cielo  a se,  saprai:  ma  prima 
Scias , quocl  ego  fui  successor  Petri . 


•ssa.  he  cui  parole  pria  notar  ni  fenno , intendi,  eh’  ella 
ignorava  eh'  io  11  mi  trovava  ancora  vivo.  Sosta , ferma, 
raffrena,  e simili. 

97.  al  104  Ed  egli  a me:  perchè  ec.  Chi  parla  è 
Papa  Adriano  V , che  visse  nel  Pontificato  un  mese  e 
nove  giorni  . Egli  fu  prima  m.  Ottobuono  de  Fieschi 
de'  Conti  di  Lavagno,  il  titolo  della  cui  casa  fa  sua  ci- 
ma, prende  origine  dal  nome  d'una  limpida  fiumana,  detta 
Lavagno , che  s’adima  , scorre  giù , tra  Siestri  e Chiaveri, 
terre  del  Genovesato  a Levante . Adriano  qui  risponde 
prima  colle  parole  Latine  , Sciai , quod  ego  ec. , le  quali 
non  son  prese  dal  Poeta  da  alcuna  scrittura , ma  sono 
di  sua  invenzione,  non  tanto  perché  Dante  si  conforma 
all'  uso  de'  suoi  tempi  di  frammischiare  coll’  Italiano 
qualche  breve  detto  Latino,  come  perchè  vuol  dinotare, 
che  i Pontefici  debbono  essere  dottrinati , avvegnaché  , 
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Intra  Siestri  e Chiaveri  s’adima  100 

Una  Humana  bella , e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e poco  più  prova’  io  come  io3 

Pesa’l  gran  manto  a chi  dal  fango  ’l  guarda: 

Che  piuma  sembran  tutte  l’altre  some. 

La  mia  conversione  omè  fu  tarda;  106 

Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda  . 

Vidi,  che  li  non  s’acquetava  il  cuore,  109 
Nè  più  salir  potiesi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  saccese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita  112 

Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel,  ch’avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  dell’ anime  converse: 

£ nulla  pena  il  monte  ha  più  amara . 


soggiunge  Jacopo  dalla  Lana , ne  siano  stali  di  quelli , 
ch'abbiano  rotto  il  capo  a Prisciano . A chi  dal  fango  il 
guarda  ; a chi  non  lo  brutta  con  opere  indegne . 

no  Potiesi , le  altre  ediz.  potisi.  Avverte  il  Lom- 
bardi , che  come  si  disse  movieno , facleno  ec.  invece  di 
meccano  , /accano  , cosi  potiesi  delibasi  dire  per  poteasi . 

11 5.  al  1 Quel,  eh'  avarizia  fa  ec. , l’effetto,  che 
produce  l'avarizia , è dichiarato  dalla  pena , che  qui  si 
soffre  dalle  anime  convertite , e eh’  è la  più  amara  di 
tutte  le  altre  del  purgatorio  ; poiché  il  nostro  giacerci 
colle  mani  e co"  piedi  legati , e colla  faccia  per  terra 
indica,  che  l'avarizia  fa  che  gli  uomini  che  ne  sono  rei, 
pensano  solo  a ciò  eh’  è della  terra , e rimangano  inca- 
paci di  btn  operare , per  quell'  insaziabile  avidità , «he 
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118  SI  come  l’occhio  nostro  non  s’aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 

Così  giustizia  qui  a terra  il  merse. 

121  Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 

Lo  nostro  amore , onde  operar  perdèsi  , 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
124  Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi , 

E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e distesi . 

127  Io  m’era  inginocchiato,  e volea  dire: 

Ma  com’io  incominciai,  ed  el  s’ accorse M 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 
i3o  Qual  cagion  , disse,  in  giù  così  ti  torse? 

Ed  io  a lui  : per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 


fu  da  Giovenale  giustamente  condannata  co'  seguenti 
versi  della  Sat.  XIV. 

Sed  quo  divitias  haec  per  tormenta  coartai, 

Cum  furor  haud  dubius  , curri  rii  molesta  phrenesis  , 

Ut  locuples  moriaris  , egenti  vivere  fato  f 
Interra  pieno  cum  target  sacculus  ore, 

Crescit  amor  nummi,  quanlum  ipsa  pecunia  crescil  eie. 

S'aderse , si  sollevò , è il  passato  del  verbo  adergere , 
sollevare , drizzare . Perdisi  in  vece  di  si  perdi  , o sin- 
cope di  perdessi . 

118  al  r 4 > Ed  el  s'accorse,  solo  ascoltando  ec.  Sic- 
come Papa  Adriano  giacea  boccone , e di  quella  posi- 
tura non  ri  potea  muovere,  perciò  non  vide  l'inginoc- 
chiarsi di  Dante  , ma  solo  se  n'accorse  all1  ascoltare  più 
prossima  la  voce  di  lui , che  lo  riveriva  ; il  che  suc- 
cede* pel  piegarsi  verso  terra , che  anche  il  Poeta  fa- 
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CANTO  XIX. 

Drizza  le  gami*;,  e levati  su,  frate,  * 

Rispose:  non  errar;  che  servo  sono 
Teco  , e con  gli  altri  ad  una  potestà  te. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono , 

Che  dice  neque  nubent^  intendesti. 

Ben  puoi  veder  percb’  io  cosi  ragiono  . 
Vattene  ornai  ; non  vo’  che  più  t’arresti  ; 
Che  la  tua  stanca  mio  pianger  disagia. 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti . 


cea  in  qnell'atto  d'ossequio.  Non  errar-,  che  serto  tono  teco-, 
imitazione  dell'Apocalisse,  dove  si  legge,  che  inginoc- 
chiandosi s.  Giovanni  evangelista  a'  piedi  dell'  angelo  , 
questi  non  volendo  un  tal  onore  gli  disse  : Vide  ne  fé - 
teris  , conservus  tuus  su  m , et  fratrum  tuo  rum . E con  gli 
altri  ad  una  potrslate , e dopo  la  morte  in  questo  luogo 
sono  uguale  agli  altri . Se  mai  quel  santo  ec.  I Sadducei 
credevano  che  anche  nell’  altra  vita  fossero  matrimoni . 
Gesù  Cristo  per  disingannameli  disse  loro  : Nonne  ideo 
errati t non  teientes  scripturas  , neque  virtulem  Dei  ? Culti 
enim  a mortuit  resurrexerint  , neque  nuhent,  neque  nuhentur , 
sed  sunt  situi  angeli  in  coelis . Siccome  poi  il  Pontefice  è 
appellato  lo  sposo  della  Chiesa  , qui  Adriano  ricusa  di 
ricever  l'atto  d'ossequio  di  Dante,  dicendo:  se  io  fui  già 
sposo  della  Chiesa , ora  che  son  morto,  è sciolto  il  mio 
spirituale  matrimonio  ; e per  dire  tal  cosa  adopera  le 
parole  di  Gesù  Cristo  , che  provano  che  di  là  più  non 
sussistono  i matrimoni  contratti  di  qua.  Stanza  per 
dimora  . Disagia , propriamente  vale  scomoda , qui  vaio 
impedisce.  Col  qual  maturo  ec. , col  qual  mio  piangere 
accelero  , ciò  che  tu  dicesti  prima  ( vedi  sopra  al  v.  gr 
e jl) , Spirto  in  cui  pianger  maturo  ec. 
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142  Nipote  ho  io  di  là  eh’  ha  nome  Alagia , 
Buona  da  se  , purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  : 
E questa  sola  m’ e di  là  rimasa. 


14*.  al  145  Alagia,  de'  conti  Fieschi  di  Genova, 
maritata  , come  alcuni  scrivono,  al  marchese  Marcello 
Malespini . IJ  Volpi  . E questa  sola  ec.  Dante  al  v.  95 
e 96  s'offerse  ad  Adriano  d' impetrargli  nel  mondo  cosa 
che  a lui  fotte  giovevole  ; onde  qui  pare  che  Adriano 
gli  dica  : se  tu  vuoi  raccomandarmi  ad  alcuno  , perchè 
preghi  a mio  prò , sappia , che  io  non  ho  al  mondo 
altra  persona  , presso  cui  tu  possa  fare  una  tal  cosa, 
che  questa  sola  mia  nipote . 
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CANTO  VIGESIMO. 


ARGOMENTO. 


Dante , eli  è tuttora  nel  giro  degli 
avari,  ode  encomiare  la  povertà  di  Maria 
Vergine  e di  Fabbrizio  , e la  liberalità  di 
s.  Niccolao  Vescovo  di  Mira  . Si  trattiene 
con  Ugo  Ciapetta  , che  gli  disvela  le  scel- 
leraggini  de’  re  di  Francia  suoi  discenden- 
ti , commesse  particolarmente  in  Italia  . 
Ode  quindi  rammentare  I avarizia  di  Pig - 
malione  , di  Mida , di  Acam , di  Safira  e 
di  Anania , di  Eliodoro  , di  Polinestore 
e di  Crasso.  Da  ultimo  sente  che  il  monte 
trema  avanti  che  s’incominci  a dire  //Glo- 
ria in  excelsis  Deo . 

(lontra  miglior  voler  voler  mal  pugna; 
Onde  contra  ’l  piacer  mio  per  piacerli 
Trassi  dell’acqua  non  sazia  la  spugna. 


i.  al  9 Contra  miglior  voler  ec. , tra  due  voleri  con* 
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4 Mossimi , e ’l  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia , 
Come  si  va  per  muro  stretto  a’  merli  : 

17  Che  la  gente,  che  fonde  a goecia  a goccia 
Pergliocchi’l  mal  che  lulto’l  mondo  occupa. 
Dall’altra  parte  iu  fuor  t roppo  s’approccia . 
io  Maladetta  sie  tu , antica  lupa  , 

Che  più  che  tutte  l’altre  Ijcstie  hai  preda. 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 
l3  0 ciel  , nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condiziou  di  quaggiù  trasmutarsi  , 
Quando  verrà,  per  cui  questa  disceda  ? 


trarj  il  migliore  vince , onde  conira  il  mio  piacere , 
qual  era  d interrogare  d’altre  cose  Papa  Adriano,  per 
piacere  a lui  , che  ni’  avea  comandato  di  partirmene 
(vedi  i v.  139.  e segg.  del  C.  antecedente  ) trassi  dal- 
li acqua  ec.  me  ne  partii  di  fatto  colla  brama  non  del 
tutto  soddisfatta . Che  la  grate  co . , poiché  la  gente , che 
piangendo  fonde,  versa,  per  gli  occhi ’1  mal  che  tutto  ’1 
mondo  infetta,  cioè  l'avarizia,  troppo  s' aivroccia , s’ac- 
costa, in  fuor  dall'altra  parte , vale  a dire  da  quella 
parte  della  strada  che  guarda  il  vuoto  , si  che  noi,  inten- 
di, con  grandissimo  stento,  vi  potevamo  passare. 

10.  ai  'i5  Maladetta  sie  tu  ec.  Energica  apostrofe 
alf  avarizia  figurata  da  una  lupa  , essendo  quella  non 
mai  sazia  di  nuove  ricchezze  , come  questa  sempre  fa- 
melica di  nuove  prede  . Orazio  perciò  paragonando  1’  a- 
varo  all’  idropico  nell’  Oda  li.  del  Lib.  II.  dice  : 

Crescit  indulgens  sibi  dinis  hydrops  : 

A rcc  sitim  peliti , ni  si  causa  morbi 
b'ugerti  venti , et  aqunsus  albo 
Corporc  languor , 

Dante  poi  chiama  antica  la  lupa,  o sia  l'avarizia, 
perchè  ella  nacque  per  cosi  dire  collo  stesso  umano  gè- 
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CANTO  XX. 

ISToi  andava m co’ passi  lenti  e scarsi; 

Ed  io  attento  all*  ombre  eh’  io  sentia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi  : 

E per  ventura  udi’,  dolce  Maria  , 

Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che’n  partorir  sia: 

E seguitar  , povera  fosti  tanto , 

Quanto  veder  si  può  per  quell’  ospizio , 
Ove  sponesli  ’l  tuo  portato  santo  . 


nere  . Inoltre  distingue  la  fame  di  lei  coll'  aggiunto  cu- 
pa , poiché  come  un  profondo  vuoto  non  mai  si  riem- 
pie, coti  quella  non  mai  si  soddisfa.  0 citi , nel  cui  gi- 
rar ec.  Qui  Dante  rivolge  T apostrofe  al  cielo , o sia  agli 
astri , e non  piti  come  filosofo , ma  come  enfatico  poeta, 
seguendo  la  volgare  opinione , che  par  che  creda  , nel 
suo  girare  si  trasmutino  le  condizioni  di  questo  mone1» 1 , 
chiede  quando  verrà  il  tempo , o la  persona  , per  cui 
disceda  , parta  , la  maiadetta  lupa . 

19.  al  17  E per  ventura  udi'  ec.  Secondo  il  solito  al  vi- 
zio dell'  avarizia  qui  fa  il  Poeta  che  quell'  anime  con- 
trappongano due  esempi  di  povertà  . QueU  Ospizio  , in- 
tendi , la  capanna  di  Betlemme  , dove  Maria  Vergine 
depose  il  suo  portato  santo  , cioè  il  suo  santo  parto  , 
valendo  portato  lo  stesso  che  parto , ovvero  il  suo  figli- 
uolo, che  nelle  Sacre  Scritture  appellasi  il  Sardo  de  santi 
di  Dio , da  lei  portato  prima  ne' mesi  della  gravidanza. 
O buon  Fabbrizio  ec.  Tiene  sono  le  storie  di  grandi  en- 
comi alla  frugalità  di  questo  illustre  llomano  . lira  egli 
console  quando  a Pirro  re  degli  Epiroti  che  gli  offerse 
moli'  oro  e molto  avere  per  renderselo  favorevole , con 
giusto  orgoglio  rispose,  ch'egli  si  gloriava  d’ esser  Ho- 
mano  , e che  i Romani  amavano  più  d’essere  signori 
degli  uomini,  i quali  sono  signori  dell'oro,  che  d’es- 
sere signori  dell'oro  solo.  Cicerone,  che  se  non  era 
virtuoso,  almeno  sapeva  cos' è virtù,  e parlando  e scri- 
vendo assai  la  lodava,  cosi  fa  menzione  di  Pabhrizio  nel 
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Seguentemente  intesi  : o buon  Fabbrizio  , 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute  , 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio  . 
Queste  parole  m’ eran  si  piaciute , 

Ch’  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute  . 
Esso  parlava  ancor  della  larghezza  , 

Che  fece  ]Niccolao  alle  pulcelle, 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza . 

O anima  , che  tanto  ben  favelle  , 

Dimmi  chi  fosti , dissi , e perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle . 


I.  Paradosso  dopo  d’aver  provato  che  quello  eh’  è one- 
sto « egli  è solo  bene  : Vcniant  igitur  isti  irrisores  hujus 
orqtionis  ac  scntenliae  ; et  jam  vel  ipsi  judiceru  , ulrum  se 
horum  ahcujms  , qui  marmorei s leclis  , ebore  et  auro  fulgen- 
tibus  , qui  signis , qui  labulis  , qui  caciaio  auro  et  argento  , 
qui  Corinlhus  operibus  abundant  ; an  C.  Fmbricu  9 qui  nihil 
co  rum.  habuil , nihil  haberc  voluit  , simile  s esse  malint  ? Nò 
di  un  tanto  uomo  poteva  scordarsi  il  Petrarca  nel  Trion* 
fo  della  Fama  , onde  così  egli  scrive  : 

Un  Curio  ed  un  Fabrizio  assai  più  belli 
Con  la  lor  povertà  , che  M*.da  , o Crasso 
Con  V oro  y oiuf  a virtù  furon  rubelU . 

3i.  3z.  33  Esso  parlava  ancor  ec.  S.  Niccolao , vol- 
garmente chiamato  di  Bari , perch*  ivi  si  traslocò  il  suo 
corpo  , seppe  che  in  Mira  , ov'egii  era  vescovo,  era  un 
gentiluomo  che  essendo  caduto  in  estrema  miseria  avea 
disegnato  di  mandare  al  bordello  tre  sue  bellissime  fi- 
gliuole, per  potere  in  tal  modo  avere  di  che  vivere  ; 
ond’  egli  di  nottetempo  gettò  per  la  fenestra  in  casa  di 
lui  tre  sacchetti  di  tanti  danari  quanti  bastavano  a for- 
mare una  dicevole  dote  a ciatcuna  delle  tre  fanciulle* 


V 

« 
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Non  fia  sanza  mercè  la  tua  parola, 

S* io  ritorno  a compier  lo  eammin  corto 
Di  quella  vita , eli*  al  termine  vola  . 

Ed  egli  : io  ti  dirò , non  per  conforto  , 

CU*  io  attenda  di  là , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 
Io  fui  radice  della  mala  pianta. 

Che  la  terra  Cristiana  tutta  aduggia , 

Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 
Ma  se  Doagio  , Guanto  , Lilla  , e Bruggia 
Potesscr,  tosto  ne  saria  vendetta  : 

Ed  io  Ja  chieggio  a lui  che  tutto  guiggia. 


37. 


40 

43 

46 


40.  al  48  lo  u dirò  , non  per  conforto  ec.  Dante  si 
offri  ad  Ugo  Ciapetta , che  tornando  al  mondo  farebbe 
in  modo  , che  si  pregasse  Dio  per  lui  , onde  il  senso 
su  di  ciò  che  Ugo  gli  risponde  , par  questo  : io  ti  sod- 
disfarò , non  tanto  già  pei  conforto , eh’  io  attenda  di 
là , ma  perché  vedo  che  tu  sei  cosi  da  Dio  favorito  , 
che,  qui  vieni  anche  prima  di  morire . Al  Lombardi  pa- 
pe invece,  e non  senza  ragione,  che  il  Poeta  facendo 
dire  ad  Ugo,  non  per  conforto,  eh' io  attendo  di  là,  voglia 
aspramente  ferire  i discendenti  di  Ugo , massime  pel 
danno  a se , ed  a suoi  Bianchi  recato  da  Carlo  di  Va- 
lois , quasi  che  Ugo  dica  : non  accettando  Iddio  in  no- 
stro prò  che  le  preghiere  di  quei , eh'  hanno  al  coler  buo- 
na radice  ( Purg.  XI.  v.  33.  ) , ed  essendo  cattivi  i miei 
discendenti , io  ti  soddisfaccio , non  già  perchè  di  là 
possa  sperare  alcun  conforto , ma  perchè  ec.  Aduggia  , 
copre  d'  ombra  . Ma  se  Doagio  ec.  Nomina , chiosa 
il  Lombardi , alcune  delle  principali  città  Raminghe 
per  la  Fiandra  tutta,  occupata  dal  re  di  Francia  Filip- 
po il  Bello  nel  1299.  parte  con  la  forza,  avendo  fatto 
morire  il  conte  di  Fiandra,  che  con  due  figliuoli  era 
da  lui  venuto  , e parte  con  false  lusinghe  . Doagio  , 
Dovai , Guanto,  Gand , Bruggia  , Bruges  . Tosto  ne  saria 
vendetta  ; i Fiaminghi  ribellatisi  a Filippo  cacciarono  di 

Dante  Voi.  II.  17 
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Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 

Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi , 

Per  cui  novellamente  e Francia  retta. 
Figliuol  fili  d’ un  beccaio  di  Parigi: 
Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tulli,  faor  cu  un  rcnduto  in  panni  bigi , 


fatto  f Franzesi  nel  i3oi.  Dante  scrivea  queste  cose 
dopo  una  tale  cacciata  , ma  siccome  finge  di  far  il  suo 
viaggio  nel  i3oo. , come  più  volte  si  è avvertito,  per- 
ciò fa  che  Ugo  desideri  la  vendetta  coDtro  Filippo , 
quantunque  giù  fosse  avvenuta  . Giuggia  , giudica  , dal 
verbo  gì  uggiti  re  , giudicare  . E chiaro  che  quegli  che 
tatto  giudica  è Dio . 

43.  al  63  Ugo  Ciapetta;  questi  non  è già  Ugo  Cia- 
petta , o Capeto , il  primo  de'  re  Capetingi  di  Fran  eia  , 
ma  Ugo  Ciapetta  , padre  di  lui,  cora’  egli  stesso  chia- 
ramente dice  al  v.  58.  esegg.  detto  Ugo  Magno  , duca  di 
Francia,  e conte  Parigino,  FigUuol  fui  d un  beccaio  ec. 
La  Crusca  per  favorire  i re  di  Francia  prende  in  senso 
figurato  la  parola  beccaio  , che  assolutamente  sta  qui  per 
sinonimo  di  macellaro  , e spiega  : fui  figliuolo  d’  uno 
che  fu  vago  di  spargere  sangue  umano . Ma  di  grazia 
è forse  più  nobile  quello  che  fa  macello  d'uomini,  che 
quello  che  non  ammazza  che  bestie  ? Se  la  cosa  è cosi , 
sono  da  maledirsi  mille  volte  coloro  che  pretendono  ad 
una  tale  nobiltà,  e fa  mestieri  che  ad  una  massima  si  or- 
renda S’opponga  l’altra  di  Euripide,  che  dice: 

■ Io  della  nobiltà  predicar  posso 

» Ben  poche  Iodi , e reputo  soltanto 

* Nobile  quel  che  ognor  mautiensi  buono. 

Nè  io  con  ciò  decido  la  quistione  che  s’agita  forte  dagli 
Storici , se  il  padre  di  Ugo  Magno , come  vogliono  al- 
cuni , sia  stato  propriamente  beccaio , ovvero  se , co- 
me altri  scrivono  , sia  stato  Roberto  duca  d’Acquitania  ; 
ma  solo  dico , che  Dante  al  modo  con  cui  fa  qui  par- 
lare Ugo  Magno,  chiaramente  si  dimostra  seguace  del 
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CANTO  XX.  25g 

Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno  55 

Del  governo  del  regno  , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e si  d’amici  pieno. 


parere  di  chi  lo  crede  figliuolo  d* un  beccaio.  Anche 
Jacopo  dalia  Lana  chiosa  in  tale  maniera  : Ugo  Ciapetta 
fu  figliuolo  d’uri  beccaio  di  Parigi , e fu  gentilesca  e valo- 
rosa persona  , e sapea  tanto  apparire  tra  la  gente  , eh'  egli 
era  familiare  t camerlingo  e del  distretto  col  figlio  del  re 
Lodovico  , discendente  di  Carlo  Magno , e degli  altri  regi 
antichi  . Avvenne  a morte  lo  predetto  re , non  trovandosi 
alcuno  delle  predetta  famiglia  . Questo  Ugo  fece  incoronare 
uno  suo  figliuolo  del  detto  reame  di  Francia  . Altre  croni- 
che dicono  , che  del  detto  re  Lodovico  era  rimaso  uno  fi- 
gliuolo sotto  tutela  d’ esso  Ugo  , il  quale  era  grande  se - 
nescalco  . Si  che  trovandosi  lo  governo  in  mano  fece  re  lo 
tuo  figliuolo  . Altri  dicono , eh'  essendo  mancata  la  stirpe 
di  Carlo  Magno  , com’  è detto  , li  Francesi  voltano  dare 
lo  reame  a Carlo  duca  di  Lolaringia y barba  di  Ludovico 
predetto  . Da  Ugo  per  astuzia  e possanza  si  prese  lo  detto 
Carlo  e figliuoli  , e gli  fece  morire  per  fare  lo  figliuolo  suo 
rege.  E trovossi  essere  ben  tanto  poderoso  y perchè  sapea  li 
secreti  del  reame , ed  eziandio  avea  saputo  trovare  amici  che 
Su  avvenne  fallo  di  ridurre  ajine  il  suo  disegno.  SI  che  la  casa 
di  questi  Filippi  e Luigi  e Carli , che  sono  oggi  , non  sono  della 
dritta  casa ; ma  sono  discesi  d’uno  beccaro  di  Parigi.  Fuor  ch'uà 
rendalo  ec.  Chi  sia  quest’unico  avanzo  della  famiglia  di  Carlo 
Magno  non  ben  si  capisce  dagli  espositori  . li  Vellutello 
vuole  che  sia  Carlo  di  Lorena  zio  paterno  di  Lodovico  r 
ultimo  re  di  quella  stirpe  , che  si  dilettava , per  essere 
di  genio  molto  solitario  e malinconico , di  aver  abiti  di 
color  bigio  . 11  Lombardi  adotta  questa  chiosa  , c solo 
intende  figuratamente  detto  , che  Carlo  siasi  renduto  in 
panai  bigi , in  vece  di  dirlo  spogliato  della  regale  por- 
pora , ritenendo  ciò  che  narrano  alcuni  Storici , cioè 
che  Ugo  abbia  vinto  Carlo , il  quale , morto  Lodovico  , 
si  armò  per  pretendere  il  regno  da  Ugo  occupato  . li 
Daniello  con  due  madornali  anacronismi  dice,  che  un 
tale  unico  rampollo  de’ re  Carolingi  s'è  reso  frate  di 
s.  Francesco  , e che  probabilmente  sarà  s.  Lodovico . Il 
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58  Ch*  alla  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Comiuciar  di  costor  le  sacrate  ossa . 


Landino,  seguito  dal  Volpi,  nota  soltanto,  che  costui 
crasi  fatto  monaco , ma  ne  tace  il  nome  e di  lui  e del- 
la religione  : il  che  parimenti  fa  Jacopo  dalla  Lana  , il 
fjuale  cosi  scrive  : La  casa  prima  era  tutta  spenta  , salvo 
che  uno  , lo  quale  era  romito  , e santo , che  mai  non  fu 
desideroso  di  signoria  temporale  , ed  una  donzella  , la  qua- 
le fu  moglie  del  detto  figliuolo  d Ugo  Ciapctta  . Lr  sacra- 
le ossa  ; la  comune  degli  espositori  intende  che  sacrate 
ciano  da  Ugo  appellate  le  ossa  de’  suoi  discendenti , 
perchè  i re  vengono  consagrati  ed  unti  ; ma  il  Lom- 
bardi ottimamente  riflette,  che  forse  Ugo  pieno  di  sde- 
gno contro  i suoi  discendenti  pel  loro  male  operare,  le 
chiami  sacrate  per  esecrande , prendendosi  in  tal  senso 
la  voce  sacra  anche  nel  v.  40.  del  C.  XXII.  di  que- 
«ta  seconda  Cantica . Mentre  che  la  gran  dote  ec. 
Ugo,  che  qui  parla,  fece  occupare  da  suo  figliuolo  la  coronai 
di  l' rancia  tosto  dopo  la  morte  di  Lodovico,  detto  l' Ozioso 
( Louis  le  Faindant  ),  1'  ultimo  de'  re  Carolingi  , cioè  nel- 
l'anne  987.  Ora  egli  dice,  secondo  il  comune  parere 
degli  espositori,  tra’ quali  pongasi  anche  Jacopo  dalla 
' Lana , la  mia  casa  quantunque  già  ascesa  fosse  alla 
reale  dignità,  poco  valea  , ma  almeno  non  facea  male, 
finché  la  gran  dote  Provenzale  non  tolse  al  sangue  mio 
la  vergogna  d' essere  disceso  da  un  beccaio . Concorde- 
mente a tale  spiegazione  la  gran  dote  Provenzale  è 
l’odierna  Provenza  occupata  dalla  Francia  sotto  il  nome 
di  dote,  per  due  figliuole  del  conte  Raimondo  Berlin- 
ghiori  conte  di  Provenza,maritate  una  a Luigi  IX.  il  Santo  , 
che  fu  re  nel  mS. , e l'altra  a Carlo  d’ Angiò  di  lui 
fratello , che  fu  poscia  re  di  Sicilia  e di  Puglia . 11 
Lombardi  , a cui  pare  che  piaccia  la  metaforica  spiega- 
zione della  parola  beccaio  , cosi  intende  questa  terzina  r 
la  casa  mia  poco  valea-,  ma  pur  non  facea  male,  fin- 
ché la  gran  dote  Provenzale  non  la  fece  superba , e 
non  le  tolse  la  giusta  vergogna,  che  deesi  avere  al  mal 
operare  . Le  sue  ragioni  son  queste.  La  famiglia  d’  Ugo 
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Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale  61 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 

Poco  valea , ma  pur  non  facea  male . 
là  cominciò  con  forza  e con  menzogna  64 
La  sua  rapina  ; e poscia  per  ammenda 
Ponti , e Normandi  presa , e la  Guascogna  . 


per  togliersi  la  vergogna  del  beccaio  non  avea  bisegno 
del  matrimonio  colle  figlie  del  conte  Raimondo , poiché 
secondo  il  Petavio , Ugo  stesso  ebbe  per  moglie  una  so- 
rella di  Ottone  I.  imperatore  ; e prima  di  Luigi  IX. 
erano  già  scorsi  dne  secoli  e mezzo  , e stati  otto  re 
tutti  imparentati  colle  maggiori  case  d’Europa.  Tutti 
questi  litigi  nascono  dal  volere  o non  volere , clic  Ugo 
discenda  da  un  beccaio  ; ond'  io  non  farò  altro  che  ag- 
giugnere  ciò  che  di  esso  narra  il  nostro  buono  e sem- 
plice Giovanni  Villani  nel  Lib.  IV.  Gap.  III.  delle  sue 
Stor.  Fiorent.  » Ugo  Ciapctta  , cosi  egli  ne  dice , come 
• adrieto  facemmo  menzione,  fallito  il  lignaggio  di 
» Carlo  Magno , fu  re  di  Francia  nelli  anni  di  Cristo 
a novecento  ottantasctte.  Questo  Ugo  fu  duca  d‘  Orliens , 
a e per  alcuno  si  scrive,  che  furono  sempre  i suoi  an- 
a tichi  duchi,  e di  grande  lignaggio;  figliuolo  d'Ugo  il 
a grande , nato  per  madre  della  sirocchia  d’ Otto  I. 
a d'Alamagna;  ma  per  li  più  si  dice,  che’I  padre  fu 
a ano  grande  e ricco  borghese  di  Parigi , stratto  di  na- 
a rione  di  beccai , ovvero  mercatante  di  bestie , ma 
» per  la  sua  grande  ricchezza  e potenza,  vacato  il  du- 
a cato  d’ Orliens , e rimasane  una  donna  , s\  l’ ebbe  per 
a moglie,  onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapctta,  il  quale 
» fu  molto  savio  e possente,  e'1  reame  di  Francia  tutto 
a si  governò  per  lui , . . . e regnò  venti  anni . « 

64.  al  69  Li  cominciò  con  forza  ec.  Il  Lombardi 
vuole  che  Ugo  rimproveri  qui  alla  sua  casa  l’invasione 
che  Filippo  11.  fece  negli  stati  di  Raimondo  conte  di 
Tolosa  sotto  pretesto  d'estirpare  l’eresia  degli  Albigesi. 
Ma  se  Ugo  dice  che  solo  dopo  la  gran  dote  Provenzale, 
cioè  dopo  Luigi  IX.,  che  succedette  alia  coroua  nel  V 
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Carlo  venne  in  Italia,  e per  ammenda 
Vittima  fe  di  Curradino,  e poi 
Rispinse  ai  ciel  Tommaso  per  ammenda. 


mi  , la  «ua  casa  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
la  sua  rapina  , come  mai  si  può  intendere  , eh'  ei  parli 
di  Filippo  II.,  che  fu  re  di  Francia  nel  uSo?  Per  non 
incorrere  nel  pericolo  di  far  dife  a Dante  ciò  che  forse 
non  ha  mai  voluto  dire , con  Iacopo  dalla  Lana  io  in- 
tendo , che  Ugo  in  genere  voglia  rimproverare  alla  sua 
casa  il  mal  uso  del  potere  acquistato  per  la  gran  dote 
Provenzale  in  rapinando  per  ogni  modo  beni  e signo- 
ri , finche  per  ammenda  prese  quelli  del  paese  di  Pon- 
vhieu  , i quali  latinamente  chiamatisi  Ponles , i Normandi, 
e ia  Guascogna  . È manifesto  che  per  ammenda  6 detto 
ironicamente  tanto  qui  che  negli  altri  due  versi  della 
seguente  terzina;  ma  devesi  riflettere  che  l Poeta  con 
tale  ripetuta  ironia  accresce  moltissima  forza  al  parlare, 
eh'  egli  mette  in  bocca  di  Ugo  ; poiché  questi  viene  cosi 
ad  imprimere  più  profondamente  nell'  animo  nostro 
l'idea  delle  scelleraggini  qua  e 1A  commesse  da'  suoi 
Frantesi , per  ammenda  delle  quali  sempre  ne  furon 
altre  dai  medesimi  sopraggiunte.  Carlo  venne  in  Italia  ec. 
Carlo  duca  d'Angiò  s' impossessò  de!  regno  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  avendone  discacciato  l’iniquo  usurpatore  Man- 
fredi ; e per  ammenda  di  tale  ingiusto  possesso , die 
spogliava  di  quel  regno  Curradino  , figliuolo  di  Currado, 
che  n era  legittimo  erede , sacrificò  lo  stesso  Curradino, 
a cui  .insi  e me  col  duca  di  Osterich , ed  altri  molti  ba- 
roni e conti  d’Aiemagna  fece  pubblicamente  sulla  piazza 
di  Napoli  tagliare  ia  testa;  e quindi  per  ammenda  del- 
1’  uno  e dell'altro  misfatto  per  opera  d’un  medico , come 
scrive  Gio.  Villani  , avvelenò  san  Tommaso  d"Aqnino  , 
mentre  questi  andava  al  concilio  di  Lione,  temendo 
che  gii  dovesse  esser  contrario  . Qui  si  riscontra  benis- 
simo eseguito  ciò  che  leggesi  in  Ovidio  ; 

In  tcelus  addendum  scclus  est , in  funera  funai. 
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Tempo  vegg’  io  non  molto  dopo  ancoi , 

Cile  Iragge  un  altro  Carlo  fnor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e se,  e i suoi. 
Sanz’  arme  n’esce , e solo  con  la  lancia. 

Con  la  qual  giostrò  Giuda , e quella  ponta 
Sì , eh’  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia . 
Quindi  non  terra , ma  peccalo  ed  onta 
Guadagnerà  per  se  , tanto  più  grave , 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 
L’altro  , che  già  uscì  , preso  di  nave , 
Veggio  veuder  sua  figlia , e patteggiarne, 
Come  fanno  i coi’sar  dell’ altre  schiave. 


70.  al  82  Tempo  vegg’  io  ec.  Ugo  predice  la  venuta 
di  Carlo  di  Valois  nel  i3oi  da  Francia  in  Italia.  Il 
Poeta  serivea  dopo  una  tale  venuta,  ma  ritenuta  Sempra 
la  finzione,  die  il  suo  viaggio  fu  nel  i3oo,  volendo 
che  Ugo  parli  di  quella,  ha  dovuto  farlo  parlare  come 
di  cosa  futura,  e in  guisa  profetica.  Sarti' arme  n’esce  j 
Gio.  Villani  scrive  nel  Cap.  X1.V111.  del  Irib.  Vili. 
Giunse  messer  Carlo  di  Valois  , e fratello  del  re  di  Fran- 
cia ( Filippo  il  Bello  ) con  più  conti  e baroni , e con  Soe 
tavolieri  Franceschi . Con  ragione  dunque  qui  si  dice 
eh'  egli  esce  di  Francia  senz'  arme  , poiché  i suoi  conti 
e baroni  e cavalieri  fanno  bensì  un  grande  corteggio, 
ma  non  un'  armata  . E solo  con  la  lancia  , con  la  qual 
giostrò  Giuda , e soltanto  con  tradimenti  e frodi,  che 
furono  le  sole  armi  da  Giuda  usate  . 11  tradimento  più 
esecrabile  di  Carlo  fu  quando  venne  da  Papa  Bonifazio 
mandato  a Firenze  come  pacificatore  delle  discordie 
civili  di  quella.  Carlo  , continua  il  Villani , giurò,  e co- 
me figliuolo  di  re  promise  di  conservare  la  città  m pacifico  e 
buono  stato.  Ed  io  scrittore  Jui  a queste  cose  presente  . In- 
contanente per  lui  e sua  gente  fu  fatto  il  contrario  . Bellis- 
sima a questo  luogo  è la  chiosa  di  Jacopo  dalla  Lana . 
Giunto  Carlo  a Firenze , egli  scrive,  ne  cacciò  co'  suoi 
tradimenti  ed  organai  la  parte  de'  Cerchi . In  fine  non 
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82  Oi  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  eh1  hai  '1  sangue  mio  a te  si  tratto , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 


acquistò  terreno , nè  ricchezze , nè  onore . Ma  lasciando 
Firenze  in  grandi  brighe  e guerre  andò  a Napoli , e con 
grossa  armata  ( intendi  bene , radunata  in  Italia  ) passò 
in  Sicilia  , dove  fece  una  simulala  pace , e ritornò  in  Fran- 
cia avendo  perduta  la  maggior  parie  di  sua  gente  . Onde 
in  suo  obbrobrio  si  dicea  Carlo  venne  in  Toscana  per  pace9 
e lasciovvi  gran  guerra  , passò  in  Sicilia  per  guerra  , e ti- 
po rio  nne  ignominiosa  pace . Or  sappi  che  l'Autore  ( Dante  ) 
fu  della  detta  parte  cacciata  per  mano  di  questo  Carlo  9 e 
però  ne  li  rende  buono  pagamento  . Prima  dicendolo  disceso 
da  uno  beccaio , che  tra  tutte  l'opre  del  mondo  è la  più. 
vile  , la  più  immonda  , la  più  crudele  che  sia  . Poi  lo  pa- 
ragona a Giuda  traditore  . Finalmente  ben  dice  eh'  a Fio- 
renza fa  scoppiar  la  pancia  , scacciandone  li  nobili  cittadini y 
che  sono  le  viscere  della  patria . Onde  Virgilio  Ub . VI. 

\ 

Ne  pueri , ne  tanta  animis  assuescite  bella  : 

Neu  patriae  validas  in  visccra  venite  vires . 

Quindi  non  terra  ec.  È da  sapersi,  che  Carlo  di  Valois 
fu  detto  Carlo  senza  terra  per  non  aver  mai  potuto  im- 
possessarsi stabilmente  di  alcun  paese  ; onde  qui  ’l  Poeta 
chiaramente  per  bocca  di  Ugo  lo  schernisce  anco  sul 
suo  soprannome  • Guadagnerà  per  se  ec.  Là  dove , nota 
il  Vellutello , il  rimorso  della  coscienza  è minor  del 
delitto , quivi  si  ricerca  maggior  punizione . L altro  che 
già  uscì  ec.  Questi  è Carlo  II. , detto  Carlo  Ciotto  o Zop- 
po, figliuolo  di  Carlo  I.  re  di  Sicilia  e Puglia  , che 
usci  di  Francia  per  riacquistare  la  Sicilia , vivente  an- 
cora suo  padre,  nel  1282,  anno  in  cui  è avvenuto  il 
famoso  Vespro  {Siciliano*  Egli  fu  rotto  c fatto  prigioniero 
in  una  battaglia  navale  da  Huggeri  d’ Oria,  ammiraglio 
del  re  Pietro  d’Aragona  , condannato  a morte  in  ven- 
detta di  Curradino  fatto  perfidamente  uccidere  da  suo 
padre,  scampato  per  1* industria  /della  regina  Costanza 
e menato  in  Aragona . Quindi  liberato  anche  dalla  pri- 
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Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e*l  fatto. 
Veggio  in  Alagua  entrar  lo  fiordaliso , 

E nel  vicario  suo  Cristo  era  catto. 
Veggiolo  un’  altra  volta  esser  deriso  : 
Veggio  rinnovellar  l’aceto  e ’l  fele , 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso . 

Yeggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele , 

One  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 


gionia  vendè  piuttosto  che  non  maritò  per  grossa  somma 
di  danaro  la  propria  figliuola  Beatrice  ad  Azzo  VI.  già 
avanzato  in  età , come  i corsari  vendono  per  moneta 
le  loro  schiave.  Come  fanno  i cariar  — Oi  avarizia , le  al- 
tre ediz.  come  fan  li  corsar  — 0 avarizia  . 

85.  al  96  Perchè  men  paia  ec.,  affinchè  poi  meno  cru- 
dele sembri  qualunque  delitto  passato  e futuro  , io 
veggio  ec.  Gio.  Villani  racconta , che  Stefano  Colonna 
per  comando  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  entrò  in 
Alagna , città  in  Campagna  di  Homa , oggi  detta  Ana- 
gni , a prendere  Bonifazio  Vili,  nel  settembre  del  i3o3 
con  tre  insegne  del  re  di  Francia . 11  Papa  fu  quindi 
liberato  dal  popolo  di  Alagna  ; ma  la  ricevuta  ingiuria 
«li  recò  tanto  dolore,  che  come  rabbioso,  al  dire  dello 
stesso  Villani , morì  ai  dodici  d’ottobre  dell'  anno  sud- 
detto . Fiordaliso  , giglio , eh'  è l’arme  della  casa  de'  re 
di  Francia  . Catto , preso,  dal  Latino  capere.  Il  nuovo 
Pilato  , cioè  Filippo  il  Bello . i Ma  senza  decreto  ec.  , ma 
porta  le  cupide  brame  fino  ne'  beni  della  Chiesa  , con- 
vertendoli nel  proprio  uso  senza  ordinazione  dell'Apo- 
stolica Sede  . Che  nascosa  ec.  , la  quale  quantunque  na- 
scosta ne'  tuoi  segreti  giudizi , e non  per  anco  scop- 
piala , fa  che  mi  riesca  dolce  l' ira  tua , o sia  la  tua 
giustizia  , pensando  pure,  che  una  tale  ira  sarà  vendetta. 
11  Lombardi  in  vece  : che  ne'  tuoi  segreti  giudizi  già 
stabilita , rende  contenta  e lieta  la  tua  punitiva  giustizia, 
li  Venturi  ; fa  comparire  il  tuo  giusto  sdegno  troppo 
dolce  e indulgente , mentre  sta  lunga  pezza  nascosto 
negli  arcaui  della  tua  sapienza  , onde  gli  empj  sempre 
più  insolentiscono. 
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94  O Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A veder  la  vendetta , che  nascosa 
Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  segreto? 

97  Ciò  eh’  io  dicea  di  quella  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa  ; 
loo  Tant’ è disposto  a tutte  nostre  prece. 

Quanto  ’l  dì  dura  : ma  quando  s’annotta  , 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece  : 
Xo3  Noi  ripcliam  Pigmalioue  allotta  , 

Cui  traditore  e ladro  e parricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’  oro  ghiotta  : 
xo6  E la  miseria  dell’  avaro  Mida , 

Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda  , . 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 


97.  al  ij3  Ciò  ch'io  dicea  ec.  Dante  chiese  ad  Ugo 
due  cose  ai  v.  35.  e 36  , cioè  chi  egli  era , e perché 
solo  rinnovollava  le  lodi  dei  disinteressati , e dei  poveri. 
Ugo  ha  risposto  finora  alla  prima  , adesso  risponde  al- 
1’  altra  , dicendo  che  quelle  lodi  che  da  lui  si  predica- 
vano dei  poveri , e Ira  gli  altri  di  Maria  Vergine  unica 
sposa  dello  Spirito  Santo,  e che  fecero  volgere  Datile  a 
lui  per  chiederne  la  ragione,  formava  il  contenuto  della 
preci  di  lui,  e delle  amine  sue  compagne,  finché  dura 
il  giorno,  ma  che  quando  viene  la  notte,  essi  predi- 
cano in  vece  i castighi  dati  all’avarizia.  Tigmalionc  am- 
mazzò con  tradimento  Sicheo  fratello  di  Belo  suo  geni- 
tore, e marito  della  propria  sorella  Didone,  per  suc- 
cedere nel  suo  regno  e nella  sua  ricchezza  . Vedi  Vir- 
gilio nel  Lib.  1.  deli'  Eneide . Mida  a cui  fu  conceduto 
da  Bacco , che  tutto  ciò  che  toccasse , si  convertisse  in 
'oro,  fu  misero  di  fatto, non  gyendo  poi  diche  nutrirsi. 
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Del  folle  Aeim  ciascun  poi  si  ricorda  , 
Come  furò  le  spoglie,  sì  cbe  l’ira 
Di  Giosuè  qui  par  eh 'ancor  lo  morda . 
Indi  accusiam  col  marilo  Safira: 

Lodiamo  i calci  eh’  ebbe  Eliodoro  , 

E<i;in  infamia  tutto  il  monte  gira 
Polineslor,  ch’ancise  Polidoro: 

Ultimamente  ci  si  grida  , o Crasso , 
Dilei,  che’l  sai ,.  di  cbe  sapore  è l’oro. 
Talor  parliam  l’un  alto,  e l’altro  basso. 
Secondo  l’affezion,  eh’ a dir  ci  sprona 
Ora  a maggiore  ed  ora  a minor  passo . 
Però  al  ben , che  ’l  di  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  era  io  sol  ; ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso , 

E brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto  , quanto  al  poter  n’era  permesso; 


Vedi  Ovidio  nel  Lib.  II.  dello  Metamorfosi.  Acdm  con- 
tro il  divino  comando  riserbò  per  se  parte  della  preda 
di  Gerico  distrutta,  onde  fu  fatto  lapidare  da  Giosuè. 
Vedi  il  Libro  di  Giosuè  al  Cap.  VI.  Giosuè , le  altre 
«diz.  Josui  . Lo  morda  , lo  rimproveri , e lo  punisca . 
Safira  con  suo  marito  Anania  caddero  morti  alla  pre- 
senza di  san  Pietro , perchè  tennero  parte  del  prezzo 
delle  vendute  possessioni , cui  con  menzogna  diccano 
che  tutto  davano  ad  uso  comune  de’  cristiani.  Vedi 
il  Cap.  V.  degli  Atti  degli  Apostoli . Eliodoro  fu  man- 
dato da  Seleuòo  re  di  Siria  in  Gerusalemme  per  torre 
i tesori  del  tempio  ; ma  appena  posto  il  piede  sulla 
soglia  di  quello , gti  comparve  un  uomo  armato  sopra 
un  cavallo , che  con  i calci  lo  percuoteva  ; e cosi  umi- 
liato , ritornò  indietro  colle  mani  vuote.  Vedi  il  Lib.  II. 
de’  Maccab.  al  Cap.  IL  Polineslore  ammazzò  Polidoro 
per  impadronirsi  de’ tesori,  che  Priamo  durante  l'assedio 
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127  Quand*  io  senti’,  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte  : onde  mi  prese  un  gelo. 
Qual  prender  suol  colui  eh’  a morte  vada. 
i3o  Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deio, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido, 

A parturir  li  due  occhi  del  cielo.  £ 
i33  Poi  cominciò  da  tutte  parti  uu  grido 

Tal , che  ’1  maestro  iuver  di  me  si  feo  , 
Dicendo  : non  dubbiar  , meutr’  io  li  guido  . 
l36  Gloria  in  excelsit  tutti  Deo 

Dicean , per  quel  ch’io  da  vicin  compresi  , 
Onde  intender  lo  grido  si  potéo  . 
i3g  Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi, 

Come  i pastor,  che  prima  udir  quel  canto. 
Fin  che  '1  tremar  cessò  , ed  el  compiési . 


di  Troja  gli  avea  mandato  da  custodire  . Crasso  vinto 
dai  Parti  per  non  venir  vivo  nelle  mani  de'  nemici  si 
fece  uccidere  da’  suoi . Trovato  il  suo  corpo  ne  fu 
spiccata  la  testa  , e posta  in  un  vaso  pieno  d oro  lique- 
fatto , dicendosi  : Aurum  sitisli , aurum  bibe . O Crasso  , 
Dilei , le  altre  ediz.  Crasso , Dicci . Ch'a  dir  ci  sprona  ec. 
Avendo  il  Poeta  fatto  dire  ad  Ugo  , eh’  a dir  ci  sprona. 
in  modo  metaforico  in  vece  di  eh'  a dir  ne  eccita  , con- 
tinua a farlo  parlare  metaforicamente  dicendo  ora  a 
maggiore  ed  ora  a minor  passo , in  vece  dt  ora  con  mag- 
giore ed  ora  con  minore  veemenza  . Al  ben  , che  ‘l  di  ec.  , 
ai  buoni  esempi  di  povertà  e liberalità  die  di  giorno 
qui  si  rammentano  . 

i3o.  al  > 4 > . Certo  non  si  scotea  ec.  Virgilio  nel 
Lib.  III.  dell'  En.  racconta  , che  Deio  isola  dell’  Arcipe- 
lago un  tempo  tremava  continuamente , e qua  e là  si 
trasportava  pel  mare , e che  cessarono  tali  strane  cose, 
quando  Latona  partorì  in  quell’  isola  i gemelli  Apollo  e 
. Diana , che  Dante  qui  appella  li  due  occhi  del  ciclo  ; 
perchè  i poeti  fìngono  Apollo  essere  il  sole , e Diana 
la  luna  . Gloria  in  excelsis  ec.  Principio  dell'  inno  degli 
angeli  nella  nascita  di  Gesù  Cristo  . Ed  el  Compiési  , c 
si  terminò  il  detto  inno  . 
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Poi  ripigliammo  nostro  eammin  santo. 
Guardando  l’ombre  che  giacean  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l’usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe  desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra , 
Quanta  pariemi  allor  pensando  avere  : 

Nè  per  la  fretta  dimandare  era  oso. 

Nè  per  me  li  potea  cosa  vedere  : 

Cosi  m’andava  timido  e pensoso. 


14S.  Con  tanta  guerra , le  altre  ediz.  cotanta  guerra. 
148.  Pariemi , mi  parea,  le  altre  edizioni  leggono 
girimi  . 


CANTO  VIGESIMOPRIMO . 


AI t a O M E « T O. 


Dante  fra  gli  avari  incontra  l’anima 
del  poeta  Stazio  la  quale  essendosi  già 
purgata  si  muovea  per  salire  al  P aradiso  , 
ma  alquanto  poi  si  trattiene  con  lui , di- 
chiarando le  cagioni  , per  cui  alcuna 
volta  trema  il  monte  del  Purgatorio  , e 
s'ode  gridare  il  Gloria  in  excelsis  Deo , e 
dando  contezza  di  se  medesima  coli  enco- 
miare sommamente  Virgilio  . 

La  sete  naturai  , che  mai  non  sazia 
Se  non  con  l’acqua  , onde  la  femminella 
Sammaritana  dimandò  la  grazia. 


i.  al  fi  La  sete  naturai,  intendi,  di  saper  nuove  co- 
se. Se  non  con  l aequa  ec.  Gesù  Cristo  disse  alia  Sama- 
ritana : Qui  biberit  ex  aqua  quam  ego  dabo  non  sitiet  in 
•etemum,  e la  Samaritana  gli  fece  questa  domanda; 


i 
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Mi  travagliava  , e pungeami  la  fretta 

Per  la  ’mpacciata  via  dietro  al  mio  duca , 
E condo! eami  alla  giusta  vendetta . 

Ed  ecco  , si  come  ne  scrive  Luca  , 

Che  Cristo  apparve  a’due  ch’erano  in  via  , 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca. 

Ci  apparve  un’ombra:  e dietro  a noi  venia 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  : 
Nè  ci  addemmo  di  lei , si  parlò  pria  , 
Dicendo:  frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 

Noi  ci  volgemmo  subito  ; e Virgilio 
Rendè  lui  1 cenno  ch’a  ciò  si  conface  : 


Domine , da  mihi  hanc  aquam , ut  non  titiam  ( s.  Gin. 
Cap.  IV.  ) . I teologi  intendono  per  quest  acqua  la  di- 
vina grazia . Dante  ne  estende  la  significazione , e la 
prende  per  la  sapienza  di  Dio  . Onde  benissimo  carat- 
terizza la  brama  naturate  di  saper  nuove  cose,  che  an- 
che sul  fine  del  precedente  Canto  accennò  che  fu  gran- 
dissima in  lui , col  dire  di  essa  , che  non  si  sazia  che 
con  l'acqua,  che  la  Samaritana  cercò  in  grazia.  Impac- 
ciata chiama  il  Poeta  la  via , in  cui  era , perchè  tutta 
veniva  occupata  dalie  anime  purganti.  E condottami  oc., 
e mi  doleva  insieme  con  loro , compassionando  quelle 
anime,  per  la  giusta  vendetta,  che  di  loro  pigliava  Iddio. 
La  Nid.  condoliami  forse  per  errore;  le  altre  ediz.  coi 1- 
dolémi . 

7.  al  ì3  Ed  ecco  , <1  come  ec.  Di  Gesù  Cristo , che 
dopo  la  sua  risurrezione  apparve  a'  due  discepoli , cha 
andavano  in  Emmaus , ne  parla  s.  Marco,  ma  più  a 
lungo  s.  Luca  al  Cap.  xxtv.  Ci  apparve  un  ombra  ; que- 
sta come  manifesta  in  seguito  6 l' ombra  del  poeta  Sta- 
zio . Dappiè  , per  terra  . Né  ci  addemmo  , nè  ci  accor- 
gemmo . Dea  per  dia  . La  verace  corte  , la  verace  giu-» 
dicatura  di  Dio.  E parte  andava  forte , le  altre  ediz. 
e perchè  andate  forte.  Avverti  che  qm  parte  è lo  stesso 
che  intanto  , mentre,  e simili.  Se  tu  riguardi  et  segui. 
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Poi  cominciò  : nel  bealo  concilio 
Ti  ponga  iu  pace  la  verace  corte 
Che  me  rilega  nell’eterno  esilio  . 

Come , diss’  egli , e parte  andava  forte  , 

Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni , 
Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E ’l  dottor  mio  : se  tu  riguardi  a’  segni , 
Che  questi  porta , e che  l’Angel  profila , 
Ben  vedrai  checoi  buon  conviench’ei  regni. 

Ma  perchè  lei,  che  dì  e notte  fila. 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia , 
Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila  ; 

L’anima  sua,  eh’ è tua  e mia  sirocchia. 
Venendo  su  non  potea  venir  sola , 
Perocch’al  nostro  modo  non  adocchia  : 


( le  altre  ediz.  » segni  ) , cioè  ai  P.  scritti  in  fronte  a 
Dante  dall'  angelo  , de'  quali  più  non  ne  rimaneano  che 
tre , essendo  gli  altri  già  stati  cancellati  . Profila  da 
profilare  propriamente  vaie  delincare  il  profilo  , ma  qui 
soltanto  delincare  . 

a 5.  al  36  Lei,  che  di  e notte  fila,  i la  Parca  Lachesì. 
IVon  gli  avea  tratta  ancora  , non  gli  avea  ancora  filata  , 
la  conocchia  , il  pennecchio  della  conocchia  . Cloto  , al- 
tra Parca  . Impone  ...  e compila-,  il  Poeta  cosi  facendo 
parlare  Virgilio  dipinge  i due  atti  del  mettere  sulla  roc- 
ca il  pennecchio;  il  primo  è di  soprapporvelo  leggier- 
mente , talché  rimana  soffice  ; l' altro  è di  unirlo  e ri- 
stringerlo , che  qui  compilare  si  appella  . PeroccK  al  no- 
stro modo  non  adocchia , intendi , per  essere  unita  al 
corpo  ; per  la  qual  cosa  non  è come  la  nostra  pronta 
^1  vedere  ed  all'udire.  Dell'  ampia  gola-,  Virgilio  è di 
que'del  Limbo,  li  quale  essendo  posto  alla  sommità 
dell'  inferno , ed  essendo  il  primo  cerchio  di  esso,  giu- 
stamente viene  appellato  ampia  gota  . Perchè  lai  crolli  ec. 
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Onci’ io  fui  tratto  fuor  dell’ ampia  gola 
D’inferno  per  mostrarli , e mostrerolli 
Oltre,  quauto’i  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne  , se  tu  sai  , perchè  lai  crolli 
Diè  diauzi  ’1  monte,  e perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  iufìno  a’ suoi  piè  molli? 

Sì  mi  diè,  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio , che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna  . 

Quei  cominciò  : cosa  non  è , che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna , o che  sia  fuor  d’ usanza. 

Libero  è qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel  che  ’1  ciel  da  se  in  se  riceve , 
Esserci  puote , e non  d’altro  cagione. 


Costruzione  secondo  T Lombardi  : perchè  tei  crolli  diè 
dianzi  'l  monte  infino  a' suoi  piè  molli,  cioè  infino  atte  sue 
radici,  bagnate  dal  mare,  e perchè  lutti  ad  una  parver 
gridare  ? Io  però  lascerei  le  parole  quali  le  ha  dispo- 
ste il  Poeta , intendendo  così  : perchè  tai  crolli  diò 
dianzi  '1  monte , e perchè  tutte  le  anime  gridaro- 
no insieme  sì  forte,  che  parver  gridare  anche  quel- 
le che  sono  fin  alle  bagnate  radici  dello  stesso  monte . 
La  costruzione  del  Lombardi  è chiara , ma  tacitamente 
accusa  il  Poeta  di  mala  disposizione  di  parole , che 
•ertamente  non  è del  suo  genio , scrivendo  egli  sempre 
con  somma  naturalezza  e semplicità , talmente  che  do- 
vrebbero imitarlo  quelli,  che  sembrano  far  consistere  la 
priucipale  bellezza  della  poesia  non  che  della  prosa  in 
una  strana,  ridicola  e confusa  trasposizione  di  vocabo- 
li, e che  proponendosi  anche  di  trattare  materie  fisiche 
sc-lgono  piuttosto  i più  intricati  periodi  delle  più  vec- 
chie Novelle  , che  lo  schietto  dire  del  Galilei  ne’  suoi 
Dialoghi,  del  Redi  nelle  sue  Esperienze,  del  Tassoni 
ne'  varj  suoi  Pensieri . 

44.  al  68  Vi  quel  che  ’l  ciel  ec.  Questo  passo  ci 

Dante  Voi.  //.  itì 
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Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  nere» 
Non  rugiadt,  non  brina  più  su  cade. 

Che  la  scaletta  de’  tre  gradi  breve  . 
Nuvole  spesse  non  paion  , nè  rade, 

„ Nè  corruscar , nè  figlia  di  Tautnanle  , 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avarile. 

Ch’ai  sommo  de’ tre  gradi  ch’io  parlai , 
Dov  ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante . 
Trema  £ rse  più  giù  poco,  od  assai: 

Ma  per  vento  che’n  terra  si  uasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai  : 


viene  così  ottimamente  dilucidato  dal  Lombardi  : la  ca- 
gione delle  novili , che  in  questa  montagna  accadono  , 
non  può  esser  da  altro , che  di  quel , da  quel , che  ’l 
ciel , da  se , da  essa  montagli^,  in  se  riceve  , riceve  in 
•e  medesimo,  ciò*  dalle  anime  che  passano  dal  purga- 
torio al  cielo . Pecchi  non  pioggia  ec.,  per  lo  che  su  que- 
sto monte  non  cade  nè  pioggia  nè  grandine  ec. , che  al 
di  sotto  della  breve  scaletta  dei  tre  marmorei  gradini 
posti  avanti  alla  porta  del  Purgatorio , della  quale  a'  * 
parlato  al  C.  ix.  v.  7S.  e segg .Ni  corruscar,  nome  ver- 
bale, nè  lampeggiamento.  Ni  figlia  di  Tannante,  iti 
Iride  , che  di  là  si  cangia  sovente , che  nel  vostro  mondo 
si  vede  or  in  questo  or  in  quel  luogo  del  cielo.  Secco  va- 
por , intendi , dal  quale  si  generano  i venti  . Il  vicario 
di  Pietro,  l'angelo,  che  ha  le  chiavi  di  s.  Pietro,  di 
cui  si  parla  nel  C.  ix.  v.  78.  e segg.  Trema  forse  piè 
gii  ec.,  forse  più  giù  dei  tre  gradini  della  porta  del  Pur- 
gatorio questo  munte  trema  o poco  o assai,  ma  dai 
detti  gradini  in  su  non  tremò  mai  per  vento  che  inter- 
ra si  nasconda,  o sia  per  tremuoto,  che  secondo  l’opi- 
nione del  Poeta,  che  qui  fa  parlare  Stazio,  è cagionato 
dai  venti  sotterranei . Tremaci  , quando  ec. , dunque  il 
monte  trema  anche  qni , ma  solo  quando  alcun'  anima 
si  sente  monda,  cosicché  sorga  o si  muova  per  salire 
•1  Paradiso , e allora  il  grido  che  si  udì  dei  Gloria  ut 
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Tremaci , quando  alcuna  anima  mouda 
Si  sente , sì  che  surga  , o cbe  si  muova 
Per  salir  su , e tal  grido  seconda . 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova , 

Che  tutto  libero  a mutar  convento 
L’alma  sorprende,  e di  voler  le  giova. 
Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia ’l  talento. 
Che  divina  giustizia  cou  tal  voglia  , 
Come  fu  al  peccar  , pone  al  tormento . 
Ed  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia 
Cinquecento  anni  e più  , pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 


fxcelsis  Deo  seconda  un  tale  tremare . Della  mondizia  ec., 
la  sola  volontà  che  spinge  l' anime  a muoversi  ed  a sa- 
lir su  , fa  pruova  , dà  chiaro  indizio  della  mondezza  e 
purgazione  già  compita , la  qual  volontà  tutta  cosi  li- 
bera sorprende  T anima , e X’  invoglia  a mutar  convento  , 
stanza  , c di  voler  le  giova  , e a lei  giova  di  voler  que- 
sta cosa . Prima  vuol  ben  ec. , anche  prima  di  morirà 
la  volontà  vuol  sempre  il  bene , ma  essa  è renduta 
inefficace  dall'  inclinazione  , la  quale  la  divina  giustizia, 
fa  che  sia  con  tale  volontà  al  tormento,  come  fu  già 
al  peccare . Con  che  vuol  dire  Stazio , che  come  la  vo- 
lontà in  questo  mondo  ama  il  vero  bene , ma  f incli- 
nazione la  strascina  al  bene  apparente  e falso , cosi  la 
stessa  volontà  nel  purgatorio  desidera  di  sortire  dal 
tormento , ma  l’ inclinazione , che  anche  al  tormento 
la  divina  giustizia  fa  che  sia  nell'  anima  insieme  colla 
volontà,  la  determina  a rimanere  nella  pena  per  soddis- 
fare a Dio . Ed  io  che  son  giaciuto  ec.  Stazio  mori  cir- 
ca l'anno  96.  di  Gesù  Cristo.  Ora  che  parla  è l'anno 
>3oo.  Dunque  son  1:04.  anni  circa  ch'egli  è nel  pur- 
gatorio . In  questo  giro  degli  avari  ne  passò  già  più  di 
ioo.  In  quello  degli  accidiosi  ne  passò  più  di  400, 
come  dirà  egli  nel  Canto  seguente  al  v.  g3.  11  restanta 
è da  dirsi  che  l' abbia  passato  negli  altri  giri  anteriori. 
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70  Però  sentisti  ’l  tremoto , e li  pii 

Spinti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  Signor , che  tosto  su  gl’  invìi . 
73  Cosi  gli  disse:  e però  che  si  gode 

Tanto  del  ber , quant*  è grande  la  sete  , 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 
76  E ’l  savio  duca  : ornai  veggio  la  rete , 

Che  qui  vi  piglia  » e come  si  scalappia , 
Perchè  ci  trema  , e di  -che  congaudete. 
79  Ora  chi  fosti , piacciati  eh’  io  sappia , 

E perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se' , nelle  parole  tue  mi  cappia . 


75.  al  1 02  Mi  fece  prode t mi  recò  piacere,  e giova- 
mento . La  rete  che  vi  piglia , cioi  la  cagione  che  qui  vi 
trattiene , e come  si  scalappia , e come  tal  rete  si  apre , e 
si  svolve  . L’elle  parole  tue  mi  coppia  , io  capisca  '".alle  tue 
parole.  Tiro  Vespasiano  distrusse  Gerusalemme . Le  fora  , 
le  ferite . Col  nome  che  più  dura  ec. , intendi , col  nome 
di  Poeta . Lucano  cosi  pure  loda  i poeti  e la  poesia  : 

O tacer , et  ma  gnu  t valum  labor  : omnia  fato 
Eripis , et  donas  populis  mortalibus  aevum  . 

Tanto  fa  dolce  mio  vocale  spirto , che  ec. , tanto  fu  dolce 
la  mia  voce  e il  mio  cantare,  che  ec.  Giovenale  cosi 
dice  di  Stazio  nella  Sat.  VII. 

Curritur  ad  voce m jucundam , et  carmen  amicae 
Thebaidos , lactam  fecit  cum  Statius  urbem  , 
Promisitque  die m : tanta  dulccdine  capto s 
AJficit  ille  animos  ec. 

Che  Tolosano  ec.  Due  furono  gli  Stazj  ; il  Poeta  Stazio 
Papinio  da  Napoli , e il  Hettorico  Stazio  Surculo  o Urso- 
lo  da  Tolosa . II  primo  è quello,  che  qui  viene  introdot- 
to da  Dante , come  ben  si  capisce  dai  poemi  delia  Te- 
mide) e dell'  Achiileide , che  qui  si  nominano  , e reai-. 


e 
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CANTO  XXI.  277 

Nel  tempo  che’l  buon  Tito,  con  l’aiuto 
Del  sommo  Rege , vendicò  le  fora , 

Ond’  uscì  ’1  sangue  per  Giuda  venduto  ; 

Col  nome  che  più  dura  e più  onora  , 

Era  io  di  là , rispose  quello  spirto  , 
Famoso  assai , ma  non  con  fede  ancora  . 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto. 

Che  Tolosano  a se  mi  trasse  Roma , 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto . 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 
Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille: 
Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma . 


mente  sono  suoi.  È dunque  strano , che  Dante  faccia  di 
Tolosa  quello  Stazio  che  fu  di  Napoli . Ma  sappiasi  che 
un  tal  errore  fu  già  commesso  da  Placido  Lattanzio,  che 
in  fine  del  suo  comento  sui  detti  poemi  confondendo  i 
due  Stazi , scrive  : Si  quis  autemunde  fuertt  ( Statius  ) quae- 
rat  , invenitur  fuisse  Tholosensis  , quae  civitas  Galline  est  ; 
ideoque  in  Gallia  celeberrime  docuit  rhetoricam;  tcd  posteti 
veniens  Romam  ad  poetriam  se  transtulit . Il  Lombardi  eru- 
ditamente mostra  sui  rapporti  di  Lilio  Giraidi  e del  Po- 
liziano , che  la  cagione  di  questo  sbaglio  preso  non  solo 
da  Dante  , ma  anche  poi  dal  Boccaccio,  e da  altri  possa 
essere  stata  il  non  apparire  dalle  Opere  del  Poeta  Stazio 
la  patria  di  lui  se  non  dalle  Selve  , le  quali  stettero  lungo 
tempo  smarrite , e non  girarono  intorno  che  ben  cento 
anni  dopo  la  morte  di  Dante . L'  autore  delle  note  alla 
divina  Commedia  del  Poeta  mostro , stampala  in  Lione 
del  1571.  è d'avviso,  che  i copiatori  abbiano  scritto  To- 
losano  in  vece  di  Telesano,  cioè  di  Telesa  o Telesia, 
«ittà  oggi  distrutta,  ma  che  fu  poco  * distante  da  Napoli. 
Nondimeno  sembra  , che  sia  da  rigettarsi  un  tal  pensie- 
ro , perchè  non  si  può  sostenere  con  alcuno  manoscritto 
nè  con  alcuna  stampa  ; oltrachè  Stazio  nelle  Selve  dice 
d'essere  da  Napoli  e non  da  Telesia  . Afa  caddi  in  via  ec. 
Ciò  è detto , perchè  Stazio  morì  prima  di  terminare  la 
seconda  Opera , che  qui  egli  nomina,  cioè  l'Achiiteide. 
Sniu'  essa  no»  fermai  ec. , seuz'  essa  non  «stabilii  la  ban- 
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54  Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar , della  divina  fiamma. 
Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

97  Dell’ Eneide  dico,  la  qual  mamma 

Fummi,  e fummi  nutrice  poetando; 
Sanz’  essa  non  fermai  peso  di  dramma  . 
100  E per  esser  vivuto  di  là  , quando 
Visse  Virgilio , assentirei  un  sole 
Più,ch’  i*  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. 
io3  Volser  Virgilio  a me  queste  parole 

Con  viso  , che  tacendo  dicea  , taci  ; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  : 
106  Che  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion , da  che  ciascun  si  spicca , 
Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci  : 


chè  minima  cosa  . Sembra  che  Dante  facendo  cosi  par- 
lare Stazio  alluda  a quello  che  Stazio  medesimo  disse 
sui  fine  della  Tebaide  : 

O mihi  bis  tcnos  multimi  vigilata  per  amtu 

Thebai  ! 

Vive  precor , nrc  tu  divinarti  Aìneida  tenta , 

Sed  longe  sequere , et  valigia  ttmper  adora  • 

E per  ttser  vivuto  di  li  ec. , e volentieri  penerei  un  gin» 
di  sole , cioè  un  anno  di  più  in  questo  luogo , se  avessi 
avuto  la  sorte  di  vivere  nel  tempo  di  Virgilio.  Bellissima 
iperbole  ',  che  dimostra  in  quanto  pregio  Stazio  tenesse 
ii  principe  de'  Latini  poeti  . 

■ 07.  al  n3  Da  che  ciascun  si  spicca  , dalla  quale 
passione  ciascuno  dei  due  effetti,  cioè  il  pianto  e il 
riso,  è cagionato . Che  men  seguon  ec.  , i quili  due  ef- 
fetti ne' pii  veraci , nelle  persone  più  ingenue,  aspettati 
meno  per  manifestarsi  il  voler,  cioè  il  concorso  della 
volontà  . Ch'ammicca , che  fa  cenno  cogli  occhi . Ore  "l 
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Io  pur  sorrisi  , come  l’uom  ch'ammicca: 
Perchè  l’ombrasi  tacque,  e riguardommi 
Negli  occhi , ove’l  sembiante  più  si  ficca. 

E se  tauto  lavoro  in  bene  assommi , 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  lesteso 
Un  lampeggiar  d’un  rìso  dimoslromrai? 

Or  son  io  d’ una  parte  e d’ altra  preso  : 
L’una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura. 
Ch’io  dica;  ond’io  sospiro,  e sono  inteso  . 

Di,  il  mio  maestro  , e non  aver  paura  , 
Mi  disse  , di  parlar , ma  parla , e digli 
Quel  eh’ e’ dimanda  con  cotanta  cura. 

Ond’  io  : forse  che  tu  ti  maravigli  , 

Antico  spirto,  del  rider  ch’io  fei  : 

Ma  più  d’ammirazion  vo’,  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei* 
E quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’ Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 
Lasciala  per  non  vera , ed  esser  credi 
Quelle  parole , che  di  lui  dicesti . 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor  ; ma  ei  gli  disse  : frate , 
Non  far  ; che  tu  se’  ombra,  ed  ombra  vedi. 


tembianlc  pii  fi  fisca  , ove  U verace  aspetto  dell'  animo 
più  si  dimostra  , e quasi  eoa  immagine  si  esprime  . E 
te  tanto  lavoro  ec.  La  se  è particella  deprecativa , onda 
Stazio  vuol  dire:  possi  tu  condurre  a buon  termine  la 
tua  fatica  di  visitare  questi  luoghi  ; ma  intanto  svelami 
la  cagione  per  coi  tu  ora  sorridesti . Assommi  da  auem- 
mare  , condurre  a fine  . Testeio  , testò  , ora  . 
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Ed  ei  surgendo:  or  puoi  la  quantitale 
Comprender  dell’amor  ch'a  te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanitate , 
Trattando  1*  ombre  come  cosa  salda  . 


■j 


. i35.  Dismento  da  dementare,  dimenticare.  Nostra, 

vanitate , cioè  quella  qualità  spirituale  dell’  ombre  de’ 
morti , chiosa  il  Volpi , per  la  quale  non  si  possono 

toccare, 
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CANTO  VIGESIMOSECONDO . 


ARGOMEN  T O. 


Dante  con  Virgilio  e Stazio  passa  al 
sesto  giro , ove  si  purga  il  peccato  della 

f ola  . Stazio  racconta  , come  e quando  ab- 
racciò  la  fede  cristiana . Da  ultimo  vici - 
no  ad  un  albero  di  pomi  odorosi , sul 
quale  cade  un  acqua  limpidissima  dalla 
roccia  del  monte , si  fa  sentire  una  voce , 
che  loda  Maria , e le  antiche  Romane  per 
ì astinenza  loro  dal  vino  , e il  profeta  Da- 
niello , e s.  Gio.  Battista  per  l’uso  di  sem- 
plice e parco  cibo . 

« 

(jià  era  l’Angel  dietro  a noi  rimaso , 
jL’Angel , che  n’avea  Tolti  al  sesto  giro , 
Avendomi  dal  viso  un  colpo,  raso  : 


3.  al  8 Un  colpo , uno  dei  P. , che  t angele  mi 
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E quei,  ch’hanno  a giustizia  lor  disiro. 
Detto  n*  a vean  , Beau , in  le  sue  voci , 
Con  sitio  , e senz’  altro  ciò  fornir©  : 
Ed  io  più  lieve , che  per  l’ altre  foci  , 
M’audava  sì,  che  senz’ alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  : 
Quando  Virgilio  cominciò  : amore 
Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 
Onde  dall’ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale  , 
Che  la  tua  affezion  mi  fe  palese, 


•crisse  in  fronte . E quei,  che  ec.,  e gli  angeli , che  han- 
no il  loro  desiderio  sempre  conforme  al  volere  di  Dio  , 
deno  n'  avean  già  , secondo  il  solito  , quella  sentenza 
evangelica  , o sia  beatitudine , che  incomincia  Beati  , e 
che  prosegue  usando  il  veri»  sitio  , cioè  beali  qui  esu- 
riunt  et  sitiu.nl  justUiam . Il  Lombardi  avvedutamente  os- 
serva , che  Gesù  Cristo  dopo  <f  aver  proibito  il  sover- 
chio attaccamento  al  danaro,  soggiunse:  Quaeriu  ergo 
pròne  si  regnum  Dei , et  justUiam  rjus  ; onde  benissimo 
può  essere  applicata  la  surriferita  beatitudine  a quelli 
che  si  purgano  dell’  avarizia  . Pii 1 liete , intendi,  per  lo 
scancellato  altro  P Foci  appella  il  Poeta  le  aperture 
delle  scale  per  le  scale  stesse,  labore,  fatica. 

io.  al  i5  Quando  Virgilio  cominciò  ec.  Avverti  che 
il  discorso  di  Virgilio  è diretto  a Stano  . Amore  acceso 
da  virtù  ( le  altre  ediz.  di  vHù  ) ec.  Vuol  dire  qui  Vir- 
gilio, che  un  amore  virtuoso  sempre  ne  accese  un  al- 
tro in  colui,  al  quale  è diretto,  purché  la  fiamma  di 
esso  mostrisi  anche  al  di  fuori  nel  par'are  e nell'  ope- 
rare . E dice  acceso  da  virtù  , riflette  il  lombardi,  im- 
perocché acceso  da  carnalità  spesso  rimatisi  amore  sen- 
za corrispondenza  . Giovenale  visse  poco  dopo  Stazio, 
le  cui  opere  assaissimo  loda . Laonde  Dante  giudiziosa- 
mente fa  che  Virgilio  dica  d'  essere  stato  da  Giovenale 
rendulo  consapevole  della  somma  affezione , che  Stazio 
area  per  lui . 


* 
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Mia  henvoglienza  inverso  tc  fa  quale  16 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona  , 

Sì  ch’or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi  : e come  amico  mi  perdona  , ig 
Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  freno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno  22 

Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno  , 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno  25 

Uu  poco  a riso  pria,  poscia  rispose: 

Ogm  tuo  dir  d' amor  m’  è caro  cenno  . 
Veramente  più  volte  appaion  cose,  28 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera , 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose  . 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m’  avvera  3i 

Esser,  ch’io  fossi  avaro  in  l'altra  vita  , 

Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era . 

Or  sappi  , che  avarizia  fu  partita  34 

Troppo  da  me  ; e questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita . 


35.  al  Si  C questa  dismisura  ec. , e questa  mia  ec- 
cessiva profusione  fu  punita  da  migliaia  di  lunari,  in- 
tendi , periodi , passati  in  queste  pene . A che  ( le  altre 
ediz.  Perché ) non  reggi  tu  ec.  Stazio  qui  ricorda  la  fa- 
mosa esclamazione  di  Virgilio  nel  Lib.  IH.  delT  En. 

. . . . Quid  non  mortella  pretore  cogis 

AuH  sacra  famts  ? 

V epiteto  sacra  tanto  nel  Latino  di  Virgilio  , quanto  cel- 
li Italiano  di  Sante  vale  esecranda  . Inoltre  »'  avverta , 

t 
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*7  E se  non  fosse  , ch’io  drizzai  mia  cura , 
Quand’io  intesi  là  dove  tu  chiame. 
Crucciato  quasi  , ali’  umana  natura  ; 

40  A che  non  reggi  tu  , o sacra  fame 
Dell’oro,  l’appetito  de’ mortali  ? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

43  Allor  m’ accorsi , che  troppo  aprir  l’ali 

Potean  le  mani  a spendere  , e pentémi 
Così  di  quel,  come  degli  altri  inali. 

46  Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 

Per  l’ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  ’l  pentér  vivendo , e negli  stremi  ! 

49  E sappi  che  la  colpa , che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato. 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 


che  il  nostro  Poeta  benissimo  fa  che  Stazio  applichi  co- 
tal  riprensione  della  fame  dell'oro  alla  sua  prodigalità, 
poiché  come  l'avaro  brama  l'oro  per  contemplarlo  , co- 
si ’l  prodigo  non  n'  è mai  sazio  per  secondare  vie  più 
le  sue  sregolate  passioni  . Voltando  sentirei  ec.  , io  non 
sarei  già  qui,  ma  nell'inferno  ( vedi 'I  Canto  vii-  ai 
v.  ia.  e segg.  della  prima  Cantica)  voltando  pesi  . e 
spingendoli  a forza  di  petto  sentirei  i tormentosi  e duri 
scontri  degli  avari  coi  prodighi.  Aprir  l'ali  n spendere 
per  scialacquare , metaforicamente  eli. -a' indo  ali  le  dita 
delle  mani . Pentémi  sincope  di  penleimì  . Quanti  risurge- 
ran  ec.  D'ordinario  si  delesta  l'avarizia,  ma  non  si  fa 
lo  stesso  della  prodigalità  quasi  non  credendola  pecca- 
to, onde  Stazio  dice-  quanti  risorgeranno  coi  capelli 
tosati  (nel  già  citate  -anto  vii.  delfini.  Virgilio  disse 
a Dante  che  gli  avari  risorgeranno  col  pugno  chiuso , e 
i prodighi  coi  crin  mozzi  ) per  un'  ignoranza  crassa  e 
colpevole , che  di  questa  pecca , colpa , impedisce  il 
pentimento  uscendo  , in  vita , e negli  estreisii , e in  mor- 
te ! Che  rimbecca  ; propriamente  il  verbo  rimbeccar « 
significa  ripercuotere , riballt'e , come  1‘  m»  giuocatora 
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CANTO  xxn. 

Però  s’io  son  tra  quella  gente  stato. 

Che  piange  l’avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m’è  incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta , 

Disse  ’l  cantor  de’bucolici  carmi , 

Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta, 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fe,  san  za  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è , qual  sole  o quai  candele 
Ti  stenebraron  sì , che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele? 


rimbecca  la  palla  all'  altro  , ma  qui  sta  metaforicamente 
usato  per  opporsi.  Suo  verde  secca  ; parlando  delle  piante 
e dell'  erbe  seccare  suo  verde  vale  morire  ; ma  qui  sta  per 
consumare  . In  tutto  questo  terzetto  Stazio  vuol  dire,  che 
nel  giro  in  cui  si  trova  si  purgano  i due  vizj  diretta- 
mente opposti , quali  sono  appunto  1‘  avarizia  e la  pro- 
digalità . 

52.  al  63  Or  quando  tu  cantasti  ec.  Virgilio  , eh’  è 
il  cantor  de’  bucolici  carmi,  dice  questo  a Stazio  : quan- 
do tu  cantasti  nel  tuo  poema  della  Tebaide  le  crude 
armi  di  Eteocle  e Polinice , figliuoli  di  Giocasta , che 
per  cupidigia  di  regnare  si  uccisero  simultaneamente 
pugnando  corpo  a corpo , e cagionando  cosi  alla  madre 
loro  un  doppio  lutto,  per  quello  che  la  blusa  Clio  da  te 
invocata  nel  principio  del  detto  tuo  poema , con 
quelle  parole  : quem  prius  heroum  Clio  dabis  ec. , Il , in 
esso  poema  , con  (ero  tasta  , suona  accompagnando  , ed 
aiutando  te  ed  il  tuo  canto , non  sembra  , che  tu  avessi 
ancora  la  cristiana  fede,  senza  la  quale  non  basta  per 
salvarsi  il  ben  operare  . Il  che  si  riferisce  al  detto  di 
».  Paolo  nella  Lett.  agli  Ebrei  Cap.  XI. , Sine  fide  im- 
possibile est  piacere  Deo  . Al  pescator , a s.  Pietro  , la  cui 
nave  è il  simbolo  della  Chiesa . 
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Ed  egli  a lui  : tu  pi-ima  m' inviasti 
Verso  Pai-naso  a ber  nelle  sue  grotte, 

E prima  appresso  Dio  m’alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte  , 

Che  porta  il  lume  dietro , e a se  non  giova  : 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte  : 

Quando  dicesti  : seco!  si  rinuuova  , 

Torna  giustizia,  e primo  tempo  umano, 
E progenie  scende  dal  ciel  nuova  . 

Per  te  poeta  fui , per  te  cristiano . 

Ma  perchè  veggi  me*  ciò  eh’  io  disegno  , 
A colorar  distenderò  la  mano . 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  seminata 
Per  li  messaggi  dell’ eterno  reguo  : 


SS.  al  7X  A se  non.  giova , te  altre  ediz.  te  non  gio- 
va , Dotte  , cioè  veggenti  la  strada . Quando  dicesti  ec. 
Accenna , e succintamente  traduce  quei  versi  dell"  Eglo- 
ga IV. , dove  Virgilio  dice  essere  venuto  il  tempo 
d'adempiersi  la  profezia  della  Sibilla  Cumana  : 

Magnus  ab  integro  taecnloruxn  nascitur  ordo  . 

Jam  redit  et  virgo , redeunt  Saturnia  regna  : 

Jan i nova  progenie s coelo  demitiitur  alto  . 

Virgilio , giusta  la  chiosa  dell'  antico  e celebre  di  lui 
comentatore  Servio , applicò  cotale  vaticinio  al  nato  Sa- 
loni o,  figliuolo  di  Asinio  Pollione;  ma  però  alcuni  cri- 
stiani scrittori  ( vedi  Nat.  Aless.  Hist.  -ceel.  saecul.  I. 
diss.  I.  ) l’ intendono  dell’  incarnazione  del  divin  Verbo, 
ed  istessamenle  finge  Dante , che  1’  intendesse  anchj 
Stazio . Il  Lombardi . E progenie  scende , le  altre  ediz. 
E progenie  distende . 
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E la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  a’  nuovi  predicanti  : 

Ond’ io  a visitarli  presi  usata. 

Vendermi  poi  parendo  tanto  santi. 

Che  quaudo  Dominati  li  perseguette. 
Senza  mio  lacrimar  non  fur  lor  pianti  : 
E mentre  che  di  là  per  me  si  stette. 

Io  li  sovvenni , e lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutte  altre  sette . 

E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi 
Di  Tebe  poetando  , ebb’  io  battesmo  ; 

Ma  per  paura  chiuso  cristian  fumi , 
Lungamente  mostrando  pagauesmo  : 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  le  più  che  ’1  quarto  centesmo  : 
Tu  dunque,  che  levalo  hai’l  coperchi». 
Che  m’ ascondeva  quanto  beue  io  dico  , 
Mentre  che  del  salire  avém  soverchio. 


81.  al  96  Usala,  usanza.  Perseguale,  perseguitò, 
spiega  il  Volpi  ; persegui  , spiega  il  Lombardi  . E pria 
ch'io  conducessi  ec.  Alenai  qui  intendono  che  Stazio 
dica  d’  avere  avuto  il  battesimo  prima  d'  incominciare 
il  suo  poema  della  Tebalde  ; altri  eh'  ei  voglia  signifi- 
care d' averlo  avuto  prima  di  comporre  il  Libro  IX. , 
nel  quale  ha  un  passo , dove  descrive  , come  i Greci 
sotto  Adrasto  vennero  in  soccorso  di  Polinice,  e coree 
giunsero  a Ismeno  e Asopo  fiumi  di  Tebe.  Chiuso , 
occulto.  Fumi,  mi  fui.  Il  quarto  cerchio,  quello  cioè  in 
cui  si  purgano  gli  accidiosi.  Poi  che  7 quarto  centesmo  , 
più  di  quattro  secoli . Quanto  bene  io  dico  , tante  bene 
quanto  è la  fede  cristiana,  della  quale  io  parlo.  Mentre  che 
del  salire  ec  , mentre  che  molto  ci  resu  ancora  prima 
eh*  terminiamo  di  satire  all' altro  giro. 
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97  Dimmi,  dov’è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio  , Plauto  , e Varrò  , se  lo  sai  : 
Dimmi  se  son  dannati , ed  in  qual  vico . 
ioo  Costoro  , e Persio  , ed  io  , ed  altri  assai. 

Rispose  ’l  duca  mio  , siam  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  ch’altro  mai, 
io3  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco . 

Spesse  fiate  ragioniam  del  monte  , 

Cb’  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco . 

106  Euripide  v’è  nosco,  ed  Antifonte, 
Siinouide , Agatone,  ed  altri  pitie 
Greci , che  già  di  lauro  ornar  la  fronte . 


97.  al  114  Sostro  antico  , le  altre  ediz.  nostro  amico. 
Vico  dal  Latino  vicus  vale  contrada , ma  qui  sta  per 
cerchio  infernale  . Con  quel  Greco  ec. , intendi  , Omero  . 
Del  monte  , chi  ha  le  nutrici  ec. , del  Parnaso  , ove  sog- 
giornano le  Muse  . Antifonte  , le  altre  e dir.  Anacrtonte . 
Anche  il  Codice  Montecasinese  legge  Aniifor.te  ; ed  av- 
vertasi che  questi  è nominato  da  Aristotele  ne' Libri 
della  Rettor.  tra  i Poeti , e da  Plutarco  tra  i più  cele- 
bri tragici  antichi  . Nè  a ciò  si  può  ragionevolmente 
opporre  che  il  medesimo  si  trovi  menzionato  quale  fi- 
losofo ed  interprete  di  sogni  e di  oracoli . D'  altronde 
poi  con  Euripide  ed  Agatone , poeti  tragici , e Simo- 
nide  , eccellente  massime  nell' elegia  , meglio  può  stare 
un  altro  tragico  qual  è Antifonte , che  Anacreonte , 
poeta  molle,  amoroso,  ed  epicureo.  Quivi  si  veggion  ec. 
Virgilio  chiama  genti  tue , cioè  di  Stazio,  a cui  parla  , 
le  persone  che  quindi  nomina  , perchè  in  parte  sono 
cantate  nella  Tebaide,  e iu  parte  neH’Achilleide . Anti- 
gone figliuola  di  Edipo  re  di  Tebe  . Costei  fessi  guida 
del  cieco  suo  padre , cacciato  in  esilio  da  Creonte  ; 
per  la  qual  cosa  dal  tiranno  fu  fatta  morire;  ma  come 
scrive  Sofocle , in  una  sua  tragedia  di  questo  nome , 
fu  seppellita  viva,  per  aver  dato  sepoltura  al  corpo  di 
Polinice  suo  fratello,  contro  il  regio  divieto.  Deifile , 
figliuola  d’Adosto  re  degli  Argivi,  moglie  di  Tideo, 
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CANTO  xxir.  289 

Quivi  si  veggiou  delle  genti  tue  109 

Antigone  , Deifile  , ed  Argia  , 

Ed  Ismene  sì  trista  come  fue  . 

Vedrai  quella,  che  mostrò  Langia':  1(2 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e Teli, 

E con  le  suore  sue  Deidamia . 

Tacevansi  amendue  già  li  poeti,  1(5 


Di  nuovo  attenti  a riguardar  intorno. 
Liberi  dal  salire,  e da’ pareti; 


uno  de' tette  capitani,  che  assediarono  Tebe.  Argia 
altra  figliuola  dei  dettò  Adrasto,  moglie  di  Polinice. 
Ismene  figliuola  d' Edipo  promessa  in  isposa  ad  uu  certo 
Cirreo , il  quale  avanti  le  nozze  fu  ucciso  da  Tideo  . 
Quella  , che  mostrò  Langia , intendi  lsifile  figliuola  di 
Toante  re  di  Lenno . Costei  essendo  stata  venduta  da 
corsari  a Licurgo  di  Nemea , fu  da  lui  data  nutrice 
ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Ofelte  . Ora  , un  giorno 
ch'ella  era  andata  a diporto  fuori  della  città,  accadde 
che  Adrasto  con  molti  de'  suoi,  che  andavano  cercan- 
do acqua  per  bere,  la  vide,  e pregolla  che  qualche  fontana 
gl'  insegnasse  ; ond'  ella  , lasciato  in  terra  il  fanciullo  , 
mostrò  loro  nella  selva  una  fontana  chiamata  tangia  . 
Ritornata  poi  al  fanciullo , trovò  quello  essere  stato  uc- 
ciso da  un  serpente  . La  figlia  di  Tiresia  , cioè  Manto  , 
‘donna  indovina  . Teli , Dea  del  mare,  e madre  d'Achil- 
le . D.-idamia  , figliuola  di  Licoinede  re  di  Sciro , gio- 
vane bellissima . 11  Volpi  . Avverti  che  il  Volpi  con 
molti  altri  s'inganna  spiegando,  che  per  figlia  di  Tire- 
sia debbasi  qui  intendere  Manto . Questa  è posta  da 
Haute  nella  terza  bolgia  dell'ottavo  cerchio  dell’Infer- 
no , come  si  può  vedere  al  C.  xx.  di  quella  cantica  . 
Dunque  ella  debb'  essere  o Dafne , o Istoriade , le 
quali  furono  parimenti  figliuole  di  Tiresia  . Della  pri- 
ma scrive  Diodoro  Siculo , della  seconda  Pausania.  Il 
Uosa  Morando  ama  di  prendere  Istoriade,  perchè  Daf- 
ne, malgrado  ohe  fosse  donna  di  lettere  , fu  però  indo- 
vina , e perciò  da  porsi  non  nel  Limbo , ma  col  Pa- 
dre , e con  la  sorella  nella  detta  terza  bolgia  dell'  ot- 
tavo cerchio  . 

Dante  Voi.  II.  19 
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ji8E  già  Te,  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro,  e la  quinta  era  al  temo. 
Drizzando  pure  in  su  l’ardente  corno  ; 
S2I  Quando  ’l  mio  duca:  io  credo  ch’alio  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna. 
Girando  il  monte  , come  far  solemo . 

124  Così  l’usanza  fu  lì  nostra  insegna  : 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto. 
Per  l’ assentir  di  quell  anima  <jlegna  • 

127  Essi  givan  dinanzi  , ed  io  soletto 

Direlro  , ed  ascoltava  i lor  sermoni , 

Ch’  a poetar  mi  davano  intelletto  . 


11 8.  al  j»6  E già  le  quattro  ancelle  ec.  Ognuno  sa, 
che  le  ancelle  del  giorno , o sia  del  sole  sono  le  ore  ; 
perciò  qui  '1  Poeta  vuol  dire , che  le  prime  quattro  ore 
avean  già  tirato  il  carro  del  sole  per  quello  spazio , 
che  loro  competeva  , e che  già  erano  rimaste  indietro, 
quandi  l' ora  quinta  era  al  temo  , cioè  era  tirando  at- 
taccata al  timone  del  cocchio  solare  , drizzandone  an- 
cora in  su  I'  ardente  corno , punta  , verso  il  circolo  me- 
ridiano. Si  ritenga  che  il  Poeta  finge  di  essere  nell' e- 
quinozìo  di  primavera,  in  cui  il  sole  s'alza  sem- 
pre e non  giunge  al  meridiano  circolo  che  dopo  la 
sesta  ara  , e poi  alla  settima  incomincia  a volgere  it 
timone  del  suo  cocchio  all' ingiù  . Io  credo  ch'alio  stre- 
mo ec.  Al  v.  81.  del  C.  xtx.  le  anime  del  precedente 
giro  dissero  a Virgilio  e a Dante , che  dovcsser  andare 
coi  destri  lati  rivolti  al  di  fuori  del  monte.  Qui  dun- 
que Virgilio  crede,  che  nell' ugual  modo  delibano  essi 
continuare  il  loro  cammino;  e cosi , soggiunge  Dante  , 
r usanza , vale  a dire  ciò  che  altrove  avevamo  già  fat- 
to . tu  li  nostra  insegna  , la  nostra  guida , nè  in  questo 
abbiamo  avuto  alcun  timore  di  errare,  poiché  anche 
Stazio  si  mostrò  del  medesimo  parere. 
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CANTO  XXII.  291 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Da  alber , che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 

E come  abete  in  alto  6Ì  digrada 

Di  ramo  in  ramo , così  quello  in  giuso , 
Cred  io  , perchè  persona  su  non  vada  . 
Dal  lato,  onde ’l  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall'alta  roccia  un  liquqr  chiaro, 
E si  spandeva  per  le  foglia  suso  . 

Li  due  poeti  all' alber  s’appressaro  : 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò  : di  questo  cibo  avrete  caro  : 

Poi  disse  : più  pensava  Maria , onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 
Ch’alia  sua  bocca , eh’  or  per  voi  risponde  : 


i3o.  al  i3{  Ragioni  per  ragionamenti  . Si  digrada  di 
ramo  in  ramo , va  a poco  a poco  a impicciolirsi , e a 
divenire  acuto. 

i{:.  al  147  Più  pensava  Maria  ec.  Dante  nel  seguen* 
te  terzetto  fa  che  la  voce  che  udì  gridare , iodi  le  an- 
tiche Romane  per  la  loro  astinenza  dal  vino  ; e sicco- 
me si  potrebbe  opporre,  che  Maria  Vergine  alle  nozze 
di  Cana  parve  desiderosa  di  vino  ; fa  che  abbatta  pri- 
ma una  tale  opposizione , coll'  asserire  che  Maria  cer- 
cò vino  non  pensando  a soddisfare  la  sua  bocca , ma  sola 
perché  quelle  nozze  fossero  onorevoli  , e mancanti  di 
nulla . Di  fatto  Maria  disse  a Gesù  Cristo , vinum  non. 
habenl , e non  disse,  vinum  non  habemus  . he  Romane  an- 
ziché ec.  Valerio  Massimo  nel  Lib.  II.  Cap.  1.  scrive  : 
Vini  usus  ohm  Romnnis  foeminis  ignolus  fidi , ne  scilicet  in 
albino d dedeetn  prolabercntur  . Accortamente  qui  si  loda- 
no le  sole  Romane  antiche , poiché  negli  ultimi  tempi 
della  Repubblica,  e sotto  i primi  Cesari  fu  smodatisi 
simo  l' uso  del  vino  nelle  donne  Romane  . Lo  stesso 
epicureo  Orazio  ne  riprende  Lice  nell'  Ode  XIII.  del 
Lib.  IV. 
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145  E le  Romane  antiche  per  lor  bere 

Contente  furon  d’acqua  : e Daniello 
Dispregiò  cibo  , ed  acquistò  savere . 
148  Lo  secol  primo  quant’oro  fu  bello: 
Fe  savcrc.se  con  fame  le  ghiande  , 

E nettare  con  sete  ogni  ruscello . 


Fisanus , et  tamen 

Vis  formosa  vUUri  ; 

Ludisque  et  bìbti  impudms  , 

Et  Canta  tremulo  pota  Cupidinem 
\ Lentum  sollicilas . 

Marziale  parimente  con  Attico  sale  cosi  ferisce  A cerni 
Del  suo  Epigramma  XXIX.  del  Lib.  I. 

Hestemo  foriere  mero  , qui  credit  Acerram  , 

Falli  tur  : in  lucem  sempcr  Acerra  bibil . 

Giovenale  poi  non  di  una  donna  particolare , ma  dt 
tutte  in  genere  cosi  descrive  l’origine  e gli  effetti  del 
soverchio  mangiare  e bere  nella  bai.  VI. 

Prima  peregrinos  obscena  pecunia  mores 
Intuiti,  et  turpi  fregerunt  secula  luru 
Divisine  molles  : quid  enim  Venus  ebria  curai  ? 

Ingiùnti  , et  captiti  quae  sint  discrimina  nescit , 

Grandia  quae  mediti  jam  noclibus  oslrea  mordet . 

Cam  per  fusa  mero  spumoni  unguenta  Falerno  , 

Cum  bibilur  concha  , cu m jam  vertigine  tectum 
Ambulai , et  geminti  cxsurgti  mensa  lacerati  . 

E Daniello  dispregiò  ec.  Il  profeta  Daniello  coi  tre  com- 
pagni fanciulli  amò  pili  di  pascersi  di  legumi , ebe  di 
regie  vivande  loro  preparate  da  Nabucodonosor  re  di 
Babilonia  : onde  la  Sacra  Scrittura  dice  nel  Lib.  di  Dan. 
Cap  I.  Puerìs  bis  dedii  Deus  scienliam,  et  dticiplinam  in 
omni  libro  , et  snpienita  : Danieli  aule m inteltigenliam  om- 
nium vistonum  j et  somnsorum . 


_ nigin,  iCìooolc 


CANTO  XXII.  2g3 

Mele  e locuste  i’uron  le  vivande , 

Che  nudriro  il  Battista  nel  diserto! 
Perch’egli  è glorioso  e tanto  grande. 
Quanto  per  l’Evangelio  n’è  aperto. 


i5t.  al  i5<  Mele  e locuste  ec.  Nel  Vangelo  <11 
s.  Marco  leggesi  : Jaannes  loaittas  et  mel  silvestre  edebat. 
Il  Tirino,  chiosando  il  sacro  testo,  del  vocabolo  locusta t 
dice  : Per  quod  Beza  vult  intelligi  pyra  silveslria  ; Euthy * 
mius  arbnrum , frondiumque  summitates  ; sed  aplissime  Ori* 
genes  , Hilarius  , Ambrnsius  , Augustinus  proprie  dieta s lo « 
casta s intelligunt  vulgatum  Atthiopibus  , Lybus  , Parthis  , 
et  aliis  Orieatalibus  cibum , teste  Plinio  , et  sancto  Hiero- 
nymo  , et  Judaeis  edi  permissum  Levitici  Cap.  XI.  Quanto 
per  V Evangelio  ec.  Di  fatto  nel  Vangelo  di  s.  Matteo 
Cap.  xi.  Gesù  Cristo  medesimo  fa  di  s.  Gio.  Battista 
questa  singolarissima  lode:  Non  surrexit  inter  natos  rasi- 
lierum.  major  Joanne  Baptist a . fP  i aperto , le  altra  ediz. 
vi  aperto  . 


CANTO  VIGESIMOTERZO . 


Ali  6 O NEN  T O. 


Dante  fra  i golosi  trova  T amico  suo 
Forese  , che  gli  svela , come  Dio  tormenta 
lui  e i suoi  compagni  con  un  estrema  ma- 
grezza , e come  per  le  preghiere  di  Nella 
di  lui  moglie  sia  tosto  entrato  nel  Purga- 
torio , malgrado  che  sia  stato  tardo  a pen- 
tirsi in  vita  , e da  ciò  prende  motivo  di 
scagliarsi  contro  la  disonesta  maniera  di 
vestirsi  delle  donne  Fiorentine  . 

j j\^Fentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  all’  uccellili  sua  vita  perde; 


i.  al  9 Per  la  fronda  verde  , intendi  delT  albero,  di 
cui  tassi  cenno  al  v.  i3i.  del  Canto  antecedente.  Sua 
vita  perde , consuma  il  suo  tempo  inutilmente , Lo  pii  eie 


CANTO  - XXIII.  2g5 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  : figliole. 

Vieni  oramai,  che’l  tempo,  che  u’è  imposto. 
Più  utilmente  compartir  si  vuole . 

Io  volsi  ’l  viso , e ’l  passo  non  men  tosto 
Appresso  a’  savi , ette  parlavan  sìe , 

Che  l’andar  mi  facean  di  nullo  costo: 
Ed  ecco  piangere , e cantar  s’ udie , 

Tjabia  mea  , Domine , per  modo 
Tal,  che  diletto  e doglia  parturie. 

0 dolce  padre,  che  è quel  eh’  io  odo  ? 
Comincia’ io;  ed  egli:  ombre,  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  sol  vendo  il  nodo . 

Sì  come  i peregrini  pensosi  fanno , 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota  , 
Che  si  volgono  ad  essa , e non  ristanno; 


padre  di  Dante  è Virgilio  . Figliole , imitazione  dei  di- 
minutivo Latino  filiale . Sie  per  si , così  . Figliole  - Vieni  - 
n‘  è imposto  - faceta  - le  altre  ediz.  figliuole  - Vienne  - c'  è 
imposto  - faci  a . Di  nullo  costo  , di  nis-iuna  fatica . Publio 
Siro  ha  questa  sentenza  : Comes  facundus  in  via  prò  vehi- 
culo  est  . 

io.  li.  iì  Ed  ecco  piangere  ec.  Il  pianto  veniva  dal 
pentimento  d'  aver  peccato , il  canto  dalla  speranza  di 
purgarsi,  e di  salvarsi . Labia  mea  , Domine  ; nel  Salmo  t. 
il  penitente  Davide  cosi  prega  : Domine  labia  mea  aperte»  t 
et  os  meum  aaaunciabit  tandem  tuam  . Una  tale  orazione  a 
meraviglia  conviensi  ai  pentiti  golosi  ; poiché  come  in 
passato  non  aprirono  la  bocca  che  per  gustare  cibi  e be- 
vande , ora  bramano  di  non  aprirla  che  per  cantare  le 
lodi  di  Dio  . Che  diletto  ec.  Il  cantare  di  quell"  anime 
partoriva  diletto , e il  loro  piangere  cagionava  dolore  , 
in  chi  le  udiva . Non  crediamo , che  Dante  si  contrad- 
dica , se  ora  fa  che  quell"  anime  e piangano  e cantino , 
e se  poi  ai  v.  ai.  narra,  che  le  medesime  sen  vadano 
tacite  e divote . Piangevano  e cantavano  quand’  erano 
vicine  all'albero , e oltrepassato  quello , procedevano  con 
divozione  c con  silenzi* . 
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19  Così  diretro  a noi  più  tosto  mota 

Venendo , e trapassando , ci  ammirava 
D’anime  turba  tacita  e divota. 

22  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava  , 
Pallida  nella  faccia  , e tanto  scema , 

Che  dall' ossa  la  pelle  s’informava. 

35  Non  credo  che  così  a buccia  strema 
Erisitón  si  fosse  fatto  secco 
Per  digiunar , quando  più  n’  ebbe  tema . 


22.  i3.  14  Negli  occhi  era  ec.  Oltre  ogni  lode  bel- 
lissima e pittoresca  è la  presente  terzina . Purgando  ora 
quell’ anime  il  peccato  della  gola,  di  cui  già  furono  col- 
pevoli, in  esse  dipìnge  il  Poeta  tutti  i segni  contrarii  a 
quelli  che  sarebbero  proprii  dei  golosi , tuttavia  al  loro 
vizio  dati  in  preda , e felicemente  imita  la  descrizione 
della  Fame  fatta  da  Ovidio  nel  lib.  viti,  delle  Metamorfosi: 

Hirtus  crai  crinis  , cava  lumina  , pallor  in  ore  , 

Labra  incana  sita , scabri  rubigine  dentes  , 

Dura  culis  , per  quam  spectari  viscera  ppssent , 

Ossa  sub  incurvii  cxlabant  arida  lusnbis  . 

a5.  26.  27  A buccia  strema  , a pelle  arida  che  tocca 
1’  ossa . Erisitón  fu  in  Tessaglia  uomo  profano,  e avendo 
in  dispregio  la  Dea  Cerere,  proibiva,  che  le  si  rendesss 
il  debito  culto  . Ei  fu  perciò  dalla  Dea  oppresso  di  si  in- 
aaziabil  fame , che  , consumato  ogni  suo  avere , prima 
consenti , per  saziarsi , alla  prostituzione  della  propria 
figliuola , e poi , nè  pur  questo  bastando  , si  mangiò  le 
proprie  membra . Non  potea  dunque  il  Poeta  per  signi- 
ficare la  magrezza  dell’  anime  purganti  dei  golosi  sce- 
gliere un  più  acconcio  paragone  di  questo  di  Eritone  , 
nel  momento  più  disperato  della  sua  lame,  nel  quale 
più  n ebbe  tema , cioè  altro  non  ebbe  di  che  cibarsi  che 
le  proprie  membra  . Ovidio  cosi  di  esso  nel  lib.  vili,  del- 
le Metamorfosi: 

Ispe  suos  artus  lacero  divellere  morsa 
Coepit , et  infelix  minuendo  corpus  alebat . 
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CANTO  XXIII.  297 

Io  dicca,  fra  me  stesso  pensando:  ecco 
La  gente , che  perde  Gerusalemme  , 
Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco. 

Parean  l’ occhiaie  anella  senza  gemme. 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo , 
Bene  avria  quivi  conosciuto  1’  emme . 

Chi  crederebbe , che  1’  odor  d’  un  pomo 
Sì  governasse  , generando  brama  , 

E quel  d’  un’  acqua  , non  sapendo  corno  ? 

Già  era  in  ammirar , che  sì  gli  affama  , 
Per  la  cagione  ancor  nou  manifesta 
Di  lor  magrezza,  e di  lor  trista  squama: 


28.  29.  3o  Ecco  la  gente  ec. , ecco  com’  era  la  gente 
Ebrea  , che  per  la  fame  dovette  arrendersi  all'  impera- 
tore Tito,  e abbandonare  alla  distruzione  Gerusalemme, 
allorché  Maria , nobile  douna  di  quella  città  assediata , 
spinta  pur  essa  da  rabbiosa  fame  mangiò  il  suo  proprio 
figliuolo  . Vedi  tutto  ciò  nel  lib.  vii.  cap.  i5.  delle  St.  di 
Giuseppe  Ebreo . Dar  di  becco  per  mangiare  è un  tra- 
slato preso  dagli  uccelli. 

3i.  32.  33  Occhiaie , cavità,  che  ricevono  entro  a se 
i bulbi  degli  occhi . Anello  senza  gemme , anella  dalle 
quali  essendo  cadute  le  gemme , rimaste  sieno  col  ca- 
stone voto.  Chi  nel  viso  ec.  Alcuni  fìsonomisti  trovano 
nel  volto  nostro  una  cifra  di  una  m avente  tra  le  gambe 
due  o , talché  sembra  , che  si  possa  leggere  la  parola 
omo  . I due  o sono  gli  occhi,  e la  m formasi  dal  naso, 
dalle  ciglia , e dalle  coste  delle  occhiaie  fin  giù  alle 
guance  . Dunque  il  Poeta  qui  dice,  che  tali  fisonomisti 
avrebbero  con  somma  facilità  potuto  scorgere  la  emme 
in  quelle  macilentissime  ombre. 

34.  al  41  Chi  crederebbe  ec. , chi,  non  sapendo  co- 
me , intendi , si  può  fare  e comparire  magra  un'  anima 
disunita  dal  corpo,  crederebbe  , che  l'odor  d' un  pomo, 
e quel  d'  un'  acqua  , generando  brama , st  malamente 
governasse , e conciasse  quelle  anime . Già  era  in  ammi- 
rirr  ec. , già , per  la  non  ancora  manifesta  cagione  di  loro 
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4°  Ed  ecco  del  profondo  delia  lesta 

Volse  a me  "li  occhi  un’ombra,  e guardò  fiso. 
Poi  gridò  lorte:  qual  grazia  me  questa? 
43  . Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  viso  : 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Gò  che  1’  aspetto  in  se  avea  conquiso  - 
46  Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  , 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese . 

49  Deh  non  contendere  all’  asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 

Kè  a difetto  di  carne  eh’  io  abbia  ; 


magrezza,  e di  loro  trista  squama,  o sia  arida  a secca 
pelle,  io  stava  ammirando  che  mai  in  tal  modo  afla- 
mava  quegli  spiriti . Del  profondo  della  tetta  ec.  Concor- 
demente a ciò  che  prima  disse  il  Poeta  al  v.  22. , che 
ciascuna  di  quell’  anime  era  negli  occhi  oscura  e cava  , 
ora  che  ad  una  di  esse  fa  volgere  gli  occhi  a lui,  gliele 
fa  volgere  dal  profondo  della  testa  . 

46  al  Questa  favilla  ec. , questo  leggiero  lume  di 
conoscenza  , che  mi  veniva  dal  sua  parlare , rendè  chiara 
affatto  la  conoscenza  mia  anche  circa  la  cambiata  lab- 
bia , sformata  faccia  . Forese  ; la  comune  degl'  interpreti' 
dice,  che  costui  fu  fratello  di  Francesco  d' Accorso,  Do- 
minato nel  C.  xv.  v.  no.  dell'Inferno;  ma  siccome  dal 
V.  i3.  del  seguente  C.  xxtv.  di  questa  seconda  cantica 
appare , eh’  ei  fu  fratello  di  Piccarda  Donati , si  dee  cre- 
derlo pure  fratello  non  di  Francesco  d‘  Accorso , ma  di 
Corso  Donati . F.  di  latto  Jacopo  dalla  Lana  chiosa  : Fu 
Forese  fratello  di  messer  Corso  Donati  da  Firenze , lo  qual* 
fu  nel  viso  molto  scabbioso  e pieno  di  grusole , e fu  mollo 
corrotto  net  vizio  della  gola  ; e selli  prima  vita  fu  molto 
domestico  di  Dante;  per  la  quale  dimestichezza  egli  fece  fe- 
sta a Dante . Nè  in  ciò  discorda  f autore  delle  postilla 
al  f od.  Mont. , il  qnale  anzi  nota  di  questo  Forese , de 
Donati*  de  Flortntia  filli  Domini  Simonis  , et  comedi  mar 
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CANTO  XX1IT.  2gg 

Ma  dimmi  *1  ver  di  te  : di  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle . 

La  faccia  tua  , eh’  io  lagrimai  già  morta , 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Rispos’  io  lui , veggendola  sì  torta  . 

Però  mi  dì  per  Dio , che  sì  vi  sfoglia  : 

Non  mi  far  dir,  mentr’io  mi  maraviglio; 
Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’altra  voglia. 

Ed  egli  a me  : dell’  etel-no  consiglio 
Cade  virtù  nell'  acqua , e nella  pianta 
Rimasa  addietro , ond’  io  sì  mi  sottiglio  . 

Tutta  sta  gente  , che  piangendo  canta , 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifa  santa . 

Di  bere  c di  mangiar  n’  accende  cura 
L’ odor  eh’  esce  del  pomo,  e dello  sprazzo , 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 


giti  dicti  Auctaris , vale  a dire  di  Dante . Deh  non  con- 
tendere, deh  non  porre  niente.  Pregava , intendi,  esso 
Fdrese . Di  chi  son  quelle , le  altre  ediz.  e chi  son  quelle . 

58.  al  75  Sfoglia , verbo  metaforicamente  usato  per 
dire  spoglia  di  carne  e riducce  alle  sole  ossa , in  quel  mo- 
do che  sfogliandosi  un  albero  ne  rimane  il  solo  e nudo 
tronco  . Mente"  io  mi  maraviglio  , intendi . della  tua  estre- 
ni  magrezza . Tutta  sta  genie , le  altre  ediz.  Tolta  està 
gente . Sprazzo  e spruzzare  usarono  gli  antiche  in  vece 
di  spruzzo  e spruzzare ; e qui  intendi  lo  spruzzo  di 
quell’  aoqua  , che  cadendo  dall’  alta  roccia  ( Vedi  il  Can- 
to precedente  v.  t3i.  e segg.  ) si  spandeva  sulle  foglie 
dell'  albero,  e che  frammischiandosi  colle  particelle  vo- 
latili del  medesimo  esse  pure  diveniva  odorosa  . Eli  , 
lammasahacthani  , cioè  Dio  mio  , perchè  n’  hai  abbando- 
nata, tono  lo  voci  mandate  da  Desìi  Cristo,  quando  sparse 


300  DEL  PURGATORIO 

E non  pure  una  volta  questo  spazzo 
Girando  si  rinfresca  nostra  pena: 

Io  dico  pena  , e dovria  dir  solazzo  : 

Che  quella  voglia  all’albero  ci  mena. 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli , 
Quando  ne  libero  con  la  sua  vena . 

Ed  io  a lui:  Forese,  da  quel  di, 

Nel  qual  mutasti  mondo  a miglior  vita  , 
Cinqu’  anni  non  son  volti  intìno  a qui. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più , che  sor  venisse  1’  ora 
Del  buon  dolor  eh’  a Dio  ne  rimarita  ; 
Come  se’  tu  quassù  venuto  ? ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora . 

Ed  egli  a me  : si  tosto  m’  ha  condotto 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto  . 


il  suo  sangue  per  la  nostra  salute;  e come  Cristo,  spia-* 
cendogii  la  morte , nondimeno  volentieri  la  soffri  per 
fare  la  volontà  dell' eterno  suo  Padre,  così  quell' anime 
malgrado  che  sentissero  la  forza  della  pena  , che  si  rinfre- 
scava ogni  volta  che  passavano  dinanzi  all’  albero  dal- 
1'  acqua  bagnato  , pure  , dice  Forese  , io  non  la  dovrei 
chiamar  pena  ma  piuttosto  sollazzo  , perchè  ci  è inflitta 
dalla  divina  giustizia,  alla  quale  di  buon  grado  vogliamo 
noi  soddisfare . 

•79.  al  10S  Se  prima  fu  la  posta  ec. , se  lu  tarda- 
sti tanto  a convertirti  a Dio,  che  fini  in  te  il  poter 
peccare  prima  che  sorvenisje  il  momento  di  quel  buon 
dolore,  che  a Dio  ne  ricongiunge;  come  sei  tu  si  presto 
quassù  venuto  ? per  verità  io  credea  di  trovarti  laggiù  , 
oov'  è l'atrio,  per  cosi  dire,  del  Purgatorio,  e dove  il 
tempo  che  indugiarono  i pigri  a pentirsi , ti  ristora , si 


CANTO  XXIII.  301 

Con  suoi  pricghi  divoti , e con  sospiri 
Tratto  m’  ha  della  costa  ove  s’  aspetta , 

E liberato  m'  ha  degli  altri  giri . 

Tant’  è a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  molto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è più  soletta  : 
Cile  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmiue  sue  è più  pudica , 

Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai . 

O dolce  frale , che  vuoi  tu  eh’  io  dica  ? 
Tempo  futuro  m’  è già  nel  cospetto , 

Cui  non  sarà  quest’  ora  molto  aulica , 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciale  donne  Fiorentine 
L’ andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto  . 
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risarcisse , con  altrettanto  tempo  di  penosa  esclusione 
dal  Purgatorio  stesso  . Leggasi  ciò  che  disse  Belacqua 
,nel  C.  tv.  v.  117.  e segg.  di  questa  seconda  cantica. 
Nella,  moglie  di  Forese.  Il  Lombardi  dubita  che  tal  no- 
me non  sia  un  accorciamento  di  Annetta  Giova  nella  , o 
simili . Che  la  Barbagia  di  Sardigna  ec.  É la  Harbagia 
un  monte  di  Sardegna,  sul  quale  abita  gente  fuor  'fogni 
modo  lasciva  , tal  che  le  donne  si  prestano  a fare  il 
piacere  di  chiunque  ne  le  ricerca  . Forese  dunque  appel- 
lando per  similitudine  Barbagia  anche  Firenze  sua  patria 
dice,  che  le  donne  della  Barbagia  di  Sardegna  sono  più 
pudiche  che  non  sono  quelle  della  Barbagia  di  Toscana , 
dov*  egli  lasciò  la  sua  amata  Nella , che  in  mezzo  a sif- 
fatta universale  corruzione  è sola,  come  già  s'espresse, 
net  bene  operare  . 0 spiritali , a pene  spirituali  , coinè 
sono  l’ interdetto  o la  scomunica  , n altre  discipline  , o 
altre  pene,  come  sono  le  multe  pecuniarie , la  carcere, 
la  frusta  e simili . Non  so  qui  omettere  la  vaga  ed  eru- 
dita chiosa  di  Jacopo  dalla  Lana  . Or  questa  Barbogia , 
egli  scrive,  nell'età  presente  è seminata  per  ogni  luogo  . In 
Francia  ed  anche  nel  Piemonte  le  donne  portano  le  manti 
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io3  Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse  per  farle  ir  coperte  , 

O spiritali , o altre  discipline  ? 

106  Ma  se  le  svergognale  fosser  certe 

Di  ciò  ohe  ’l  ciel  veloce  loro  ammansa  , 
Già  per  urlare  avriau  le  bocche  aperte . 
log  Che  se  l’antiveder  qui  non  m’inganna. 

Prima  fien  triste  , che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna . 

1 12  Deh  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi: 
Vedi  che  non  pur  io , ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  ’l  sol  veli . 

Ii5  Perch’io  a lui:  se  ti  riduci  a mente 

Qual  fosti  meco  , e quale  io  teco  fui , 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente . 


nelle  aperte . In  Alamagna  nel  Ducalo  di  Ghrller  ed  in  al- 
tri luoghi  entrano  donne  ignuda  ne'  bagni  ed  in  letto  com 
uomini  a loro  non  pertinenti . Per  le  citta-li  e terre  di  Italia 
come  li  facciano  e reggano  le  donne , Dio  lo  la  , e ancora 
gli  uomini  del  mondo  ; e certo  a chi  ben  comidera  li  cortili, 
mi  della  terra  tua  non  converrà  per  fare  tal  comparazione 
andare  cercando  né  Barbagia  , nè  altro  luogo  , ma  potrà 
dire  con  Marziale  : In  medio  Thibure  Sardinia  est . 

107.  al  n3  Ammanna  da  ammannare , preparare,  rac- 
cogliere , adunare  insieme  ; e dicesi  propriamente  per 
raccogliere  que'  fascetli  di  paglia,  eoe  poi  si  dicono 
manne  , o covoni  . Prima  Jìen  triste  ec. , saranno  punite 
della  loro  impudicizia  prima  che  un  bambino,  che  ades- 
so si  consola  e cessa  di  piangere  all'  udire  la  nanna  , 
cantilena  colia  quale  la  madre  suole  farlo  addormentare, 
le  guancia  impeli , cominci  a mettere  barba  ; vale  a dire 
saranno  punite  non  piti  tardi  di  quattordici  o quindici 
anni . Rimira  là  dove  i tol  veli , rimira  là  dove  tu  col 
tuo  corpo  fai  ombra  . Qual  fosti  meco  , e quale  io  teco  fui  , 
intendi  cioè  entrambi  insieme  di  cattivi  costumi . Costui^ 
che  mi  va  innanzi , Virgilio . La  mora  di  colai , la  luna. 


;edby  Google 


canio  xxnr.  3o3 

Di  quella  vita  mi  Tolse  costui , 

Che  mi  va  innanzi,  l’allr’ieY,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  : 

E ’l  sol  mostrai . Costui  por  la  profonda 
Notte  menato  m'  lia  de’  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  ’l  seconda . 
Indi  m*  nan  tratto  su  li  suoi  conforti , , 
Salendo  e rigirando  la  montagna. 

Che  drizza  voi , che  ’l  mondo  fece  torti. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna , 

Cli’  io  sarò  là , dove  sarà  Beatrice  : 

Quivi  convien  , che  senza  lui  rimagna  . 
Virgilio  è questi,  che  cosi  mi  dice; 

td  addi  tallo:  e quest’  altro  è quell’ombra. 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vòstro  regno,  che  da  se  la  sgombra  - 


•oretta  di  colui  : e 'l  sol  mostrai , e in  cosi  dicendo , 
mostrai  ‘1  sole  . De  veri  morti , ( le  altre  ediz.  da'  veri  mor- 
ti ) de’  dannati  all'  Interno  . Con  questa  vera  carne  , con 
questo  mio  proprio  e reale  corpo  , che  ’l  seconda , che  se- 
gue le  orme  sue . 

127.  al  liti  Compagna  per  compagnia.  Ed  additallo  , 
le  altre  ediz.  E adii  tetto  - È queir  ombra  ec.,  è l'ombra 
di  Stazio , per  la  quale  tremò  non  ha  guari  da  ogni  lato 
il  vostro  regno  , che  da  se  la  dipartisce , e la  lascia  ire 
al  cielo  . Circa  il  tremare  del  monte  del  Purgatorio , 
che  qui  è detto  regno  dell'  anime , che  vi  si  puigano  , 
vedi  i versi  127.  e se gg.  dal  C.  xx. , c 3;.  e segg.  del 
C.  xxt.  di  questa  medesima  cantica  . 
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CANTO  VIGESIMOQUARTO . 


ARGOMENTO. 


Dante  da  Forese  indicati  vede  tra  i 
golosi  Buonagiunta  da  Lucca , Papa  Mar- 
tino IV. , Ubaldino  dalla  Pila , Bonifazio 
arcivescovo  di  Ravenna  l messer  Marchese 
de  Rigogliosi  di  Forli.  Si  trattiene  parlando 
con  Buonagiunta  sul  modo  di  scrivere  le  cose 
amorose  . Ode  da  Forese  il  vaticinio  sulla 
màio  sorte  di  Corso  Donati  suo  fratello . 
Giunge  ad  un  altro  albero  , dal  quale  esco- 
no voci , clus  ricordano  i dannosi  effetti  del- 
la gola  nei  Centauri , e negli  Ebrei  . Da 
ultimo  trova  t angelo  , che  lui  e F'irgilio  e 
Stazio  invia  per  le  scale , che  conducono 
sul  settimo  ed  ultimo  giro  , dove  si  purga 
il  peccato  della  carne. 

i JNfè  ’1  dir  l’andar,  nè  l’andar  lui  più  lento 
Facea  ; ma  ragionando  andavam  forte  , 

Sì  come  nave  pinf!a  da  buon  vento. 
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CANTO  XX1Y.  3o5 

E l’ombre  , clie  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me  , di  mio  vivere  aocorte. 

Ed  io  continuando  il  mio  sermone 
Dissi  : ella  set»  va  su  forse  più  tarda , 
Che  non  farebbe  , per  l’altrui  cagione  . 

Ma  dimmi  , se  tu  sai,  dov'è  Piccarda: 
Dimmi  s’ io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda . 

La  mia  sorella , che  tra  bella  e buona 
IVon  so  qual  fosse  più , trionfa  lieta 
Nell’alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima  ; e poi  : qui  non  si  vieta 
I)i  nominar  ciascun , da  eh’  è sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è Buonagiunta , 
Buonagiunta  da  Lucca  : e quella  faccia 
Di  là  da  lui , più  che  l’altre  trapunta  , 


4.  *1  18  Rimarle , morte  due  volte;  tanto  quel!’ om- 
bre erano  magre  e distrutte.  Ella  un  va  ec.,  t'anima 
di  Stazio  torse  per  cagione  di  me  e di  Virgilio,  che 
siamo  seco,  sen  va  su  più  lentamente  che  non  brame- 
rebbe . Piccarda  Donati  sorella  di  Forese , al  quale  ne 
domanda  notizia  il  Poeta  nostro  . Di  essa  parlerassi  più 
estesamente  nel  Canto  III.  del  Paradiso . Che  tra  bella  e 
buona  ec. , che  essendo  e bella  e buona , non  so  deci* 
dere  , se  fosse  o più  buona , o più  bella  . Da  eh'  è si 
munta  ec.  Qui  Forese  dà  la  ragione  perchè  non  è proi- 
bito di  nominare  ciascuno  ; e tale  ragione  si  è che  non 
si  potrebbero  le  ombre  conoscere  senza  nominarle , es- 
sendo ciascuna  di  essa  cosi  munta  via , dimagrata  e dii 
strutta  , dalla  dieta  . 

19.  al  z-j  Buonagiunta,  nota  Jacopo  dalla  Lana, 
fu  da  Lucca , dicitore  iu  itma , e corrotto  molto  nel 

Dante  Voi,  11.  20 
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32  Ebbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  braccia^ 
Dal  Torso  fu  , e purga  per  digiuuo 
L’ anguille  di  Bolseua  in  la  vernaccia  . 
25  Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  : 

E del  nomar  parean  tatti  contenti. 

Sì  eh’  io  però  non  vidi  un  atto  bruuo . 


vizio  della  gola , « già  ebbe  nella  prima  vita  alcuna  di* 
mestichezza  con  Duale,  cosicché  si  visitarono  insieme 
con  Sonetti . Trapunta  , si  trafigge , e si  strazia  dalia 
fame  e dalla  sete . Ebbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  brac- 
cia , ebbe  la  santa  chiesa  per  isposa  . Dal  Torso  fu  ec. 
Qui  Forese  parla  di  Martino  IV. , che  fu  di  Torso  di 
Francia , detto  Tours  dai  Franzesi  • Costui  fu  si  ghiotto- 
ne , che  facea  morire  nella  vernaccia  le  rinomate  an- 
guille del  Lago  , eh'  è presso  Bolsena  , oggi  castello  , a 
anticamente  città  della  Toscana,  e dipoi  cuocerle  con 
varie  spezierie.  Ed  era  tanto  sollecito  a quel  boccone, 
chiosa  Jacopo  dalla  Lana , che  di  continuo  ne  rotea  . . . 
E circa  lo  fallo  del  ventre  non  ebbe  nè  uso  nè  misura  al- 
a una , e quando  egli  era  bene  interralo  , dieta  : O sancte 
Deus  , quanta  mala  patimur  prò  ecclesia  Dei  ! E dopo 
lui  sono  seguiti  pastori  , cardinali , vescovi , abati  , ed  altri 
minori  prelati  e cherici , li  quali  in  questa  facoltà  vincerei - 
tono  la  mitra  al  detto  Papa  yiarlino . Pre  Pellegrino  Mi- 
lanese facea  lasagne  di  pelle  de'  caponi  grassi  : vivea  a fa- 
giani ed  a perdici  e quaglie  , dicendo  ch‘  egli  area  bene 
dieci  grossi  per  cojnprare  due  fagiani , ma  non  dieci  ducati 
per  comprare  un  bue.  Ed  è si  pubblica  la  buona  vita  di  costoro  , 
che  sono  attribuite  alcune  condizioni  a prelati ; cioè  ch'egli- 
no bisognano  avere  coltura  taurinnm  , vocem  cervina  in  , 
vultum  solarem  , gressum  bovinum  , et  ventrem  omni- 
potentem . In  la  vernaccia  - nomò  , le  altre  ediz.  e la 
vernaccia  - mostrò , Un  atto  bruno , un  atto  torbido  e 
sdegnoso . Anche  il  Cod.  Moni,  legge  in  la  vernaccia  , e 
l'autore  delle  postille  al  medesimo  Codice'  dopo  d' uve» 
detto  esso  pure  che  Martino  IV.  face?  morire  le  anguila 
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CANTO  XXIV.  307 

Vidi  per  fame  a voto  usar  li  desti  28 

Ubaldin  dalla  Pila  , e Bonifazio , 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti  . 


le  nella  vernaccia , aggiunge  : tende  super  ejtu  sèpufthro 
fertur  , quod  suni  isti  duo  vcjyut  : " 

Gaudent  Anguilla e , quod  mortimi  hie  jaccl  Hit 
Qui  quasi  morte  reas  exeoriabat  eas  . 

28.  29.  3o  A voto  usar  li  denti , muovere  < denti  in 
atto  di  mangiare  senz'  aver  nulla  in  bocca  . Ubaldin  da- 
gli Ubaidini  dalla  Pila , luogo  del  contado  di  Firenze  , 
dal  quale  fu  denominato  un  ramo  di  questa  famiglia . 
Xgli  fu  molto  goloso,  e peccò  molto  in  voler  vivande 
in  quantità  oltre  misura . Bnntfatio  per  Benvenuto  da 
Imola  si  vuole , che  fosse  Franzese  , quia  Gallici  sunt 
omnes  amici  gulae  et  vini.  Con  Benvenuto  si  unisce  il 
Landino  . 11  Venturi  lo  dice  de’  Fieschi  di  (Genova.  Ma 
il  Vellutello,  il  Daniello,  il  Volpi,  e in  fine  (il  che 
pili  importa)  Jacopo  dalla  Lana,  e l'autore  delle  po- 
stille al  Cod.  Moni,  notano,  ch’ei  fu  figliuolo  dei  sovra- 
nomato  Ubaldino  dalla  Fila,  e perciò  Fiorentino,  ed 
arcivescovo  di  Ravenna.  Che  pasturò  col  rocco  ec.  Quanti 
sono  gl'  interpreti  di  Dante , tanti  sono  quasi  i pareri 
diversi  sul!  intelligenza  del  vocabolo  rocco  . Il  Buti  qui 
lo  intende  pel  baston  pastorale  del  'vescovo  fatto  a mo- 
do di  rocco,  o sia  di  quel  pezzo  degli  soacchi , che  ha 
forma  di  torre , e che  rocco  si  chiama  . perchè  è fatto 
a guisa  di  rocca . 11  Vellutello  pare  che  lo  prenda  pel 
campanile . 11  Lombardi  coll'  autorità  del  Du  Fresne  lo 
spiega  per  quella  cotta  propria  de'  vescovi  e de'  prelati , 
phe  con  termine  diminutivo  appellasi  rocchetto  . Benve- 
nuto da  Imola  scrive  : Nam.  cu m cettri  Pastorcs  habeant 
virgam  pastoralem  retortam , iste  ( l’ arcivescovo  di  Raven- 
na ) habet  totani  virgam  rectam , et  in  summitate  rolundam 
ad  modum  calculi  sive  rocchi.  L'autore  delle  postille  al 
Cod.  Montecasinese  : Cujus  (dell'arcivescovo  di  Raven- 
na ) Pastorale  frustrum  habet  in  summitate  quoddam  signum 
ai  modum  unius  rocchi , et  hoc  ut  quod  dicit  de  Rocco  - 
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Si  Vidi  messer  Marchese  , eh’  ebbe  spazio 

Già  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza, 
E sì  fu  tal , che  non  si  sentì  sazio  . 

34  Ma  come  fa  chi  guarda  , e poi  fa  prezza 
Più  d’un  che  d’altro,  fe’  io  a quel  da  Lucca, 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza  . 

37  E1  mormorava  : e non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là',  ov’^l  sentia  la  piaga 
Delia  giustizia  che  sì  gli  pilucca . 

40  O anima  , diss’  io , che  par  sì  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  sì  ch’io  t intenda, 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga . 

43  Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città , come  eh’  uom  la  riprenda. 


%copo  dalla  Lana  finalmente  è si  deciso  nel  prenderlo 
pel  pastorale  proprio  in  ispezie  dell’  arcivescovo  di  Ra- 
venna , che  da  esso  ei  trae  per  conseguenza , che  Boni- 
fazio fosse  di  tale  dignità  ornato . 

3i.  al  39  Metter  Marchese  de- Rigogliosi,  cavaliere  di 
Forlì,  gran  bevitore;  a cui  narrando  il  suo  canovaio, 
che  per  città  si  diceva , che  non  faceva  altro  che  bere; 
e tu  rispondi  , disse  , che  ho  sempre  sete  . 11  Venturi . 
Con  men  secchezza  , con  meno  arsura  , intendi , che  qui 
non  ha  . E tl  fu  tal , che  ec. , e nondimeno  fu  tanto 
ghiotto  net  bevere  che  ec.  Prezza,  preazo , stima,  con- 
to . El  mormorava  , egli  sommessamente  parlava  E non 
so  che  Gentucca  ec.,  e Ih,  ciò i tra  i suoi  denti , ov‘ egli 
sentiva  il  divino  gastigo  delia  fame,  che  in  tal  guisa 
que’  golosi  pilucca  , spolpa  , io  sentiva  proferire  un  non 
so  qual  nome,  ch'era  Gentucca.  Fu  questa  una  bella, 
nobile  e costumata  giovane  Lucchese,  di  cui  Dante  fa 
un  tempo  fortemente  innamorato . 

43.  al  54  £ non  porta  ancor  benda , e non  va  anco- 
ra velata  per  essere  assai  giovinetta , Tu  te  ii  andrai , 
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CANTO  XX1T.  3og 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere; 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranli  ancor  le  cose  vere'. 

Ma  dì , s’ io  veggio  qui  colui,  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime , cominciando  , 
Donne  , di  avete  intelletto  d' amore . 

Ed  io  a lui  : io  mi  son  un , che  quando 
Amor  mi  spira , noto , ed  in  quel  modo 
Ch’ei  detta  dentro,  vo  significando. 

O frate  , issa  vegg’  io  , diss’  egli , il  nodo , 
Che  ’1  Notaio,  e Guittonc,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  sti!  nuovo  eh’  i’  odo  : 


Intendi , al  tuo  mondo , con  questo  antifedere , con  que- 
sta mia  predizione . Se  nel  mio  mormorar  ec. , non 
avendo  ben  capito  qual  cosa  ho  io  voluto  dire  con  quel 
nome  Gentucca,  che  fra’  denti  mi  hai  udito  proferire 
sommessamente,  le  cose  vere,  i fatti,  ti  dichiareranno, 
se  prendesti  errore . Colui , che  fuore  ec.  Qui  Dante  fa 
accennare  se  stesso  da  Buonagiunta . Donne  eh'  avete  ec. 
Questo  è il  principio  cT  una  Canzone  amorosa  del  nostro 
Poeta , che  leggesi  inserita  nel  suo  Libro  della  Vita 
nuova  . Ed  io  a lui:  io  mi  son  un  ec.  Dante  senza  dir» 
espressamente  eh'  ei  sia  l’autore  delle  rime  , che  da 
Buonagiunta  furon  nominate,  fa  capire  però  abbastanza 
eh'  egli  sia  quel  desso , spiegando  il  modo , con  cui  la 
Compose . 

55.  al  63  O frate , issa  vegg' io  ec.  Chi  scrive  d'a- 
more , senza  sentir  amore , non  può  scrivere  che  fred- 
dissime inezie . Per  lo  che  Buonagiunta , udito  il  modo 
«on  cui  scrive  Dante , cioè  eh'  egli  non  iscrive  che  ciò 
che  gli  detta  la  passione  , soggiunge  : o frate  mio  , o 
mio  caro , issa  , ora  , vegg'  io  il  nodo  , U legamento , 
l'ostacolo,  che  ritenne  di  qual  dal  dolce  stil  nuovo,  che 
non  lasciò  giugnere  all'  eccellenza  del  nuovo  amoroso 
etile,  ch'io  odo  da  te,  e il  Notaio,  e Guittone,e  me 
«testo  : io  vedo  bene , come  le  vostre  penne  ( qui  pere 
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lo  veggio  ben,  come  le  vostre  pennfe 
piretro  al  dittator  sen  vanno  strette  * 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne . 

E qual  più  a gradire  oltre  si  matte, 

Non  vede  piu  dell  uno  all  altro  stilo  : 

E quasi  contentato  si  tacette . 

Come  gli  augei , che  vernan  verso  ’l  Nilo  , 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera  , 

Poi  volau  più  in  fretta,  e vanno  in  fdo  ; 


Buonagiunta  voglia  lodare  non  pur  Dante  , ma  anche 
alcuni  altri  che  potrebber  essere  ( ino  da  Pistoia,  Guido 
Cavalcanti , e Guido  Guiuicelli  ) slrrttamr  nte  si  tennero 
attaccale,  ed  attente  a quanto  vi  delta  Amore;  la  qual 
cosa  le  nostre  non  hanno  fatto,  avendo  noi  scritto  più  col- 
r ingegno,  che  col  sentimento,  pcusando  in  tal  modo 
di  piacere  da  vantaggio  -,  ma  chi  per  piacere  di  più  ol- 
tre ti  mette,  tenta  di  superare  il  naturale  stile  d'amore, 
non  vede  più  quanta  differenza  passi  dallo  stile  ve ra- 
mento  appassionato  all'altro  stile  che  piuttosto  potrebbe- 
si  appellare  ingegnoso , e quanto  il  primo  sia  dell  altro 
più' vero,  più  bello,  più  nobile  e proprio  del  poeta  , il 
quali  cangiando  in  sentimento  la  cognizione  specula- 
la dell' obbietto  eh' è atto  a commuovere  fortemente 
l’animo  suo,  trova  senza  molta  fatica  quelle  idee,  que* 
concetti , e quelle  parole , che  mostrano  Ta  passione 
ond’  egli  è agitato , e che  nel  tempo  medesimo  la  de- 
stano in  altri , facendoli  a suo  talento  sperare  e temere, 
adirare  e tranquillare,  piangere  e ridere.  Issa  per  ora, 
è vocabolo  Romugnuoln  . Esso  fu  motivo  d'  un'  arrabbia- 
lissima  lite  fra  il  Vellutello  Lucchese , e il  Landino  Fio- 
rentino . Il  Notaio  è un  certo  Jacopo  da  Lenti no , poeta 
di  que'  tempi , che  Notaio  antonomasticamente  fu  appel- 
lato per  r eccellenza  sua  nell'Arte  Notarile  . Guittonc  , 
detto  Fra  Guittone  d’ Arezzo,  altro  poeta  di  que' tempi . 
E quasi  commiato  ec. , e dette  queste  cose , Buonagiun- 
ta, nou  provando  dispiacere  d’essere  superato  nella 
poesia  , si  tacque  . 

<4.  al  7»  Come  gli  augei  ec.  Le  grue  all  estate  stan- 
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Così  tutta  la  gente  che  lì  era , 

Volgendo  il  viso  raffrettò  suo  passo  , 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera  . 

E come  Tuoni , che  di  trottare  è lasso , 
Lascia  andar  li  compagni , e sì  passeggia , 
Fin  che  si  sfoghi  l’affollar  del  casso  ; 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese  , e dietro  meco  seu  veniva 
Dicendo  : quando  fia  oh’  io  ti  riveggia  ? 

Non  so,  rispos’ io  lui,  quant'io  mi  viva: 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto  , 
Ch’  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva . 

Perocché ’l  luogo  u’fui  a viver  posto. 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 
Ed  a trista  mina  par  disposto. 

Or  va,  diss’  ei,  che  quei  che  più  n’ha  colpa , 
Vegg’  io  a coda  d’  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa . 


alano  ne’  paesi  settentrionali , e all’  inverno  ne’  paesi  me- 
ridionali, dov"  è appunto  il  Nilo,  fiume  dell'Egitto. 
Volgendo  il  viso  , intendi , altrove  , che  da  noi . L' affol- 
lar del  casso,  l'ansar  del  petto.  Follo,  o folle,  si  è il 
manteco,  dice  il  Vellutello;  affollare,  si  è tirar  dentro, 
e mandar  fuori  di  quello  il  vento;  il  che  fa  il  polmone 
in  noi,  e vedesi  di  fuori  per  l'ansare  e battere  del  pet- 
to. Cario  è la  parte  concava  del  corpo  circondata  dalle 
costole . 

77.  78  Ma  già  non  fia  ec. , ma  certamente  noti 
morrò  io  si  presto , quanto  vorrei . Con  tale  espressione 
dichiara  il  Poeta,  ch'egli  era  si  afflitto  per  le  disavven- 
ture di  lui  e della  patria  sua,  che  ornai  desiderava  pii» 
la  morte  che  la  vita  . 

8*.  al  87  Quei  che  pii  n‘  ha  colpa  ec.  Fingendo  Dan- 
te il  suo  viaggio  nel  i3oo. , fa  che  Forese  in  modo  di 
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La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto. 
Crescendo  sempre , infin  eh  ella  ’l  percuote, 
E lascia  ’l  corpo  vilmente  disfatto . 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote, 
(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel)  cn’a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  ’1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 
Tu  ti  rimani  ornai  ; che  ’l  tempo  è caro 
In  questo  regno  sì  , eh’  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro . 


vaticinio  accenni  ciò  che  nel  «3o8.  era  succeduto  di 
Corso  Donati,  suo  fratello,  capo  de' Guelfi , o sia  de’ 
Neri  . Era  Corso  tornato  in  Firenze , narra  il  Landino  , 
principe  della  parte  Nera  col  favore  di  Carlo  3enzater- 
ra , ed  Rivea  tolto  lo  Stato  ai  fianchi , e rimaso  princi- 
pe e si  potente , eh'  era  divenuto  sospetto  al  popolo  , 
parendogli  che  eccedesse  più  che  non  si  conviene  in 
una  libera  repubblica.  Ed  ultimamente  crebbe  il  sospet- 
to assai , quando  egli  diventò  genero  di  Uguccion  dulia 
Faggiuola  signor  di  Pisa.  Questo  fece,  che  con  subito 
tumulto  popolare  egli  fu  citato,  e condannalo,  e col 
gonfalon  della  giustizia  gli  corse  il  popolo  a casa.  EgH 
da  principio,  perchè  era  di  grande  animo,  e pronto 
non  solo  di  lingua,  ma  di  mano,  si  mise  cogli  amici 
•Ila  difesa  ; poi  in  sul  tardi  del  di , abbandonato  già  da 
molti , si  mise  in  fuga  : e seguitandolo  certi  soldati  Ca- 
talani , i quali  nè  con  i preghi , nè  con  promesse  potè 
placare , o si  gettò  , o cadde  da  cavallo , ed  appiccato 
alla  staffa,  lo  strascinò  il  cavallo  tanto , che  sopraggiun. 
lo,  fu  ucciso.  Trailo  verso  la  valle , intendi,  infernale, 
ove  mai  non  si  scolpa,  ove  nissuno  per  quante  pene  sof- 
fra > purga  le  proprie  colpe , come  si  fa  qui  nel  Purga- 
torio . Infln  eh’  ella  ’l  percuote  ec.  Qui  Dante , che  fa  così 
parlare  Forese , scostasi  dalla  narrazione  del  Landino  . 
Dante  dice , che  Corso  Donati  fu  ucciso  dal  cavallo , o 
il  Landino  dice,  che  fu  ucciso  dalla  sente,  che  lo  ha 
«opraggiuàto . 


CANTO  XXIV.  3l3 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo  g4 

Lo  cavalier  di  schiera,  cne  cavalchi  , 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 

Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi  : 97 

Ed  io  rimasi  in  via  con  essi  due 
Che  far  del  mondo  sì  gran  marescalchi. 

E quando  innanzi  a noi  si  entrato  fue,  100 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci. 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 

Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci  io3 

D’un  altro  pomo,  e non  molto  lontani. 

Per  esser  pure  allora  volto  in  laci. 


J<.  al  loi  Qual  esce  ec. , come  alcuna  volta  avvie- 
ne , che  cavalcando  soldati  coutro  il  nemico , uno  pii» 
animoso  esce  dalla  schiera  di  galoppo  per  aver  esso  l’o- 
nore d’ attaccare  il  primo  la  zuffa  . Valchi , passi . Con 
tisi  due,  le  altre  cdiz.  con  esso  i due,  e intendi,  con 
Virgilio  e Stazio  , Marescalchi , le  altre  ediz.  maliscalchi  ; 
significando , chiosa  il  Lombardi , nel  Latino  de’  bassi 
tempi  mareschallus  guanto  che  magisler  equitum , io  sono 
tirato  a persuadermi  , che  come  per  una  spezie  di  si- 
neddoche suole  talvolta  adoprarsi  capitano  per  capo  ge- 
neralmente, cosi  adoperi  qui  Dante  maliscalchi  (il  Lom- 
bardi qui  non  legge  colla  Nidob.l  specie  di  maestri  per 
maestri  generalmente.  Che  gli  occhi  miei  ec.  Avendo  Fo- 
rese , di  nuovo  con  molta  chiarezza  spiega  il  Lombar- 
di , incominciato  a parlare  sommessamente  in  modo  , 
che  Dante  stentava  a capirlo , qui  Dante  paragona  il 
poco  scorgere  l’allontanato  Forese  al  poco  intenderla 
che  fece  prima , mentre  seco  parlava  , quasi  dica  : che 
gli  occhi  miei  cosi  poco  lo  vedevano,  come  la  mente 
poco  intendevalo  mentre  parlava. 

104.  al  111  E non  molto  lontani,  intendi,  dall’altro 
albero  sopra  descritto . Per  esser  pure  ec. , perocché  Tal- 
lir'albero,  ancora  u Lombardi  meglio  d egni  altro  in-i 
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106  Vidi  gente  sott’esso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde  , 
Quasi  hramosi  fantolini  e vani  , 

109  Che  pregano  , e ’1  pregato  non  risponde  , 
Ma  per  f<re  esser  hen  lor  voglia  acuta  , 
Tien  alto  lor  disio  , e noi  nasconde . 

X 12  Poi  si  partì,  sì  come  ricreduta: 

■E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso  , 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  riGuta. 

H 5 Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso: 

Legno  è più  su,  che  fu  morso  da  Èva , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso . 


terprete  dilucida  questo  passo,  era  solamente  in  quel 
punto  per  gbbosità  del  moute  rimaso  volto  in  là  ( Idei 
per  là  , come  liti , q'ùci  per  li  , qui  l , e sottratto  all'  oc- 
chio . Ne  dà  cosi  Dante  a capire , che  parecchi  di  si 
fatti  alberi  vi  fossero  su  quella  rotonda  strada , distri- 
buiti in  modo  che  appena  uno  per  la  gibbosità  del 
monte  agli  occhi  delle  giranti  anime  si  togliesse,  fes- 
sene un  altro  . Quasi  bramosi  fantolini  e vani  ec.  11  pa- 
ragone è preso  dai  fanciulli , che  fatta  loro  vedere  una 
cosa,  pregano  che  quella  si  dia  loro,  eda  colui  che  ad  onta 
delle  pregh  ere  non  vuol  darla  , e anzi  per  accrescere 
ognor  più  la  loro  brama  tien  alto  lor  disio  , tiene  in  al- 
to sospeso  l'obbietto  da  loro  desiderato,  e noi  nasconde , 
in  modo  però  che  sempre  sia  da  essi  veduto  . 

112.  al  1 10  Ficredula,  disingannata,  e intendi , non 
avendo  potuto  aggrappare  alcun  frutto  di  quell'  albero  . 
Adesso  per  allora  ; le  altre  ediz.  ad  esso  ; ma  il  Cod. 
Mont.  legge  aneli'  egli  adesso  . E questa  pianta  ec. , ri- 
manendo quell'  albero , il  cui  frutto  gustò  Èva , nei  pa- 
radiso terrestre , fu  da  un  tralcio  di  esso  allevata  que- 
sta piante  per  pena  de’  ghiotti  . Dal  lato  , che  si  leva; 
supposto  piantalo  l'albero  nel  mezzo  della  strada,  e 
udito  il  comando  di  non  accostatisi,  i poeti  andarono 
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Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  : 
Perchè  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavàm  dal  lato  , che  si  leva . 
Ricordivi , dioea  , de’  raaladetti 
Ne’ nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti  : 

E degli  Ebrei , ch’ai  ber  si  mostrar  molli , 
Perchè  no  i volle  Gedeon  compagni , 
Quando  inver  Madian  discese  i colli . 

Sì  accostati  all'un  de’ due  vivagni. 
Passammo  udendo  colpe  della  gola  , 
Seguite  già  da  miseri  guadagni . 


118 

12t 


124 

127 


innanzi  per  quella  parte  della  strada  stessa,  che  ti  Uva, 
che  si  alza , facendovi  sponda  il  monte . 

■ 21.  al  1 26  De’  maladetti  , intendi,  Centauri,  i quali 
nacquero  dal  commercio  , eh'  ebbe  Issione  con  una  nu- 
vola rappresentante  la  figura  della  dea  Giunone . Costo- 
ro inebbriatisi  alle  nozze  di  Piritoo , tentarono  di  rapir- 
gli la  sposa  Ippodamia , e combatterono  perciò  cim  Te- 
seo , che  prese  le  parti  di  Piritoo  suo  amico . Coi  doppi 
petti  : ciò  è detto , perché  i Centauri  avevano  petto  d'uo- 
mo e petto  di  cavallo . Vedi  Ovidio  nel  Lib.  xn.  della 
Metani.  E degli  Ebrei  ec.  Quando  Gedeone  andò  contro 
i Madianiti  non  volle  per  suoi  compagni  a combattere, 
secondo  il  comando  di  Dio,  quelli  che  per  troppa  avi- 
dità di  bere , in  vece  d’  attinger  acqna  stando  in  piedi  e 
solo  colla  mano  al  fiume  Arad  , s’  erano  inginocchiati 
per  bere  con  maggior  agio  , e piò  largamente . No  i 
volle  Gedeon , le  altre  ediz.  non  ebbe  Gedeon . Secondo 
questa  comune  lezione  pare  che  Gedeone  non  avesse  alcun 
compagno  andando  contro  i Madianiti  ; il  che  à del  tutto 
falso . 

127.  al  143  Vivagni;  il  Vocab  della  Crusca  vivagno, 
dice,  è propriamente  l'estremità  de’ Iati  della  tela  ; on- 
de qui  per  similitudine  vale  estremità  , termina  laterale 
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x3o  Po!  rallaroatì  per  la  strada  sola  , 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre  t 
Contemplando  ciascun  , senza  parola  . 
l33  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre. 

Subita  voce  disse  : ond’  io  mi  scossi , 
Come  fan  bestie  spaventate  e poltre . 

<36  Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi: 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
V etri  o metalli  sì  lucenti  e rossi , 

*39  Coni’  io  v idi  un  che  dicea  : s’ a voi  piace 
Montare  in  su  , rjui  si  convien  dar  volta 
Quinci  si  va , chi  vuole  andar  per  pace* 
*42  L’aspetto  suo  m’avea  la  vista  tolta: 

Pereh’  io  mi  volsi  dietro  a’  miei  dottori , 
Com’  uom  che  va  secondo  eh’  egli  ascolta 


della  strada . Supponi  qui  di  nuovo , ciò  che  dicemmo 
(piegando  il  v.  110.,  cioè  che  l’albero  fosse  piantato  in 
mezzo  della  strada  , talchi  essa  si  dividesse  in  due  par- 
ti , una  riguardante  il  voto , l' altra  l’ altura  del  mon- 
te . Seguite  già , seguitate  gii  , da  miseri  guadagni  , da 
tristi  e deplorabili  effetti  di  cotal  vizio  . Per  la  strada, 
sola , per  la  strada  solitaria , e rimasta  senz'  anime , 
Subita  voce  disse  ec.  Chi  parla , come  chiaro  appare  piùt 
(otto  , è un  angelo.  Poltre  , giovenchelle  , poledre  . Av- 
verti la  forza  del  paragone  preso  dalle  lieslie  poledre, 
le  quali  piò  deli'  altre  già  vecchie  c addimesticate  sono 
facili  a impaurirsi , a ombrarsi , e spaventarsi . L' Ario- 
sto nella  Sat.  IV.  usa  poltro  anche  qual  aggettivo  per 
poltrone , pigro  e simili  . Vidi  un  che  dicea  ec.  (Questi  è 
ancora  f angelo . AT  atea  la  vista  tolta  , intendi , pel 
troppo  suo  splendore  . Dietro  ( le  altre  ediz.  indietro  ) a’ 
miei  dottori , cioè  dietro  le  spalle  di  Virgilio  e di  Sta- 
zio , procurando  cosi  di  togliermi  all'  abbagliamento,  che 
ini  cagionava  l’aspetto  troppo  luminoso  dall'angelo. 
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E quale  annunciatrice  degli  albóri 

L’aura  di  Maggio  muovesi , ed  olezza. 
Tutta  impregnata  dall’  erba  e da’  fiori  ; 
Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte:  e ben  6enti’ muover  la  piuma. 
Che  fe  sentir  d’ambrosia  l'orezza  : 

E senti’  dir  : beati , cui  alluma 

Tanto  di  grazia , che  l’amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma  , 
Esuricndo  sempre  quauto  è giusto. 


149.  al  1S4  La  piuma,  intendi,  dell’ale  angeliche. 
Con  que$to  muover  dell’ ale,  f angelo  scancella  dalla 
fronte  di  Dante  un  altro  dei  sette  P. , vale  a dire  il 
peccato  della  gola.  Orezzo,  venticello,  aura  soave  e 
leggiera.  Qui  pare  che  Dante  abbia  imitato  ciò  che  Vir- 
gilio nel  Lib.  1.  dell’  En.  finge  di  Venere,  quando  que- 
sta parù  da  Enea: 

Dixit  ; et  averterti  rosea  cervice  refulsit , 
Ambrosiaeque  cornac  divinum  vertice  odorem 
Spiravere  . 

Troppo  disir  non  fuma  , metaforica  dizione  che  vale , non 
eccita  troppo  desiderio , non  dà  nel  troppo  . Esuricndo 
sempre  ec. , appetendo  sempre  solo  quanto  è bisognevole 
per  sostentare  la  vita , e non  quanto  serve  solo  al  di- 
letto del  palato . 


CANTO  VIGESIMOQUINTO . 


AHGOMESTO  . 


Dante  strada  facendo  , apprentle  da 
Stazio  come  le  anime  , assumendo  un  corpo 
aereo  , possano  parlare  , piangere  , sospira- 
re , diventar  magre  ec.  , e giunto  quindi 
sull  ultimo  giro  vede  che  si  purgano  i lus- 
suriosi frammezzo  le  fiamme  , ode  cantare 
t inno  Su  m Rise  Deus  clementi®  , e rammen- 
tare due  esempi  di  purità , l'uno  di  Maria 
Vergine  , l'  altro  di  Diana , e conclude  in 
fine  qual  sia  il  modo  di  cancellare  i ulti- 
mo dei  sette  peccati  scolpitigli  in  fronte 
dalt  slngelo  , esprimente  il  peccato  della 
lussuria . 

Ora  era,  onde’l  salir  non  yolea  storpio. 
Che  ’i  sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro , e la  notte  allo  Scorpio . 


i.  a.  3 Onde , nella  quale . Storpio , indugio , ritardo , 
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Perchè , come  fa  1*  uom  che  non  s’ affigge , 
Ma  vassi  alla  via  sua,  cbechè  gli  appaia. 
Se  di  bisoguo  stimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia , 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala. 
Che  per  artezza  i salitor  dispaia  . 

E quale  il  cicognin  che  leva  1 ala 

Per  voglia  di  volare,  e non  s'attenta 
D’ abbandonar  lo  nido  , e giù  la  cala  ; 


impcdiiwntuui  , come  nota  l'autore  delle  postille  al  Cod. 
Moutecasinese . Che  'l  sole  ec.  Ritengasi  costantemente 
la  finzione  che  questo  viaggio  di  Dante  sia  avvenuto  nel 
principio  d’ aprile , quando  il  sole  è ne’  primi  gradi 
d'Ariete,  ed  ogni  cosa  apparirà  chiarissima  . Lo  Zodiaco 
impiega  24  ore  noi  trascorrere  tutto  per  un  punto  fìsso , 
e perciò  impiega  2.  ore  nei  trascorso  di  ciascuno  de'  suoi 
dodici  segni  . 11  punto  fisso  qui  dal  Poeta  indicato  è il 
circolo  meridiano , cui  dice  che  il  sole  , o sia  l'Ariete 
in  cui  allora  il  sole  si  trovava , avea  già  trascorso , in 
conseguenza  vuol  dire , eh’  erano  due  ore  dopo  mezzo- 
dì . Siccome  poi  all' Ariete,  succede  tosto  il  Toro,  per- 
ciò in  vece  di  dire,  semplicemente  che  1'  Ariete  avea 
trascorso  il  circolo  meridiano , dice  che  lo  avea  lasciato 
al  Toro . La  notte  poi  non  è altro  , che  privazione  di 
luce , onde  la  notte  massima  è in  quel  Segno  , che  sta 
opposto  affatto  a quello  iu  cui  è il  sole  . Èssendo  dun- 
que il  sole  in  Ariete  , la  notte  era  in  Libra  , segno  Ut- 
l'Ariete  opposto,  e come  il  sole,  o sia  l'Ariete,  in  cui 
allora  trovavasi  il  sole,  avea  lasciato  il  circolo  meridiano 
al  Toro , segno  all’  Ariete  consecutivo , cosi  la  notte , o 
sia  la  Libra  , in  cui  allora  trovavasi  la  notte  nell’  emispe- 
ro  opposto  a quello  , ov’  era  il  Poeta , avendo  oltre- 
passato il  circolo  meridiano  dalla  parte  sua , lo  avea 
lasciato  allo  Scorpione,  che  vien  subito  dopo  la  Libra. 

7.  al  1 8.  Callaia  propriamente  è quell"  apertura , cha 
si  fa  nelle  siepi  per  potere  entrare  ne’ campi,  e qui  sta 
per  quella  apertura  nel  sasso  entro  cui  è la  scala  , cha 
mette  al  giro  superiore.  Aruzza , strettezza.  Cicogna , 
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Tal  era  io  con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar  venendo  inlino  all’  atto 
Che  fa  colui  eh’ a dicer  s’argomenta  . 
Non  lasciò  per  l’andar,  che  fosse  ratto  , 
Lo  dolce  padre  mio , ma  disse  : scocca 
L’arco  del  dir  che’nfino  al  ferro  hai  tratto. 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca , 

E cominciai  : come  si  può  far  magro , 
Là  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  Commentassi , come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d’un  tizzo. 
Non  fora , disse , questo  a tc  sì  agro  : 


piccola  cicogna  di  nido . Ali  alto  che  fa  colui  ec. , cioè 
al  muovere  delle  labra,  primo  atto  proprio  di  colui, 
che  ha  voglia  di  parlare . Scocca  l arco  del  dir  ec. , dì 
pure  ciò  che  all'  atto  che  facesti  di  muovere  le  labra  , 
si  capisce,  che  hai  sulla  punta  della  lingua  . L'allegoria 
è presa  dallo  scoccare  dell'  arco , che  si  fa  appunto  , 
quando  è si  tirata  la  corda  , che  le  due  estremità  del- 
T arco  toccano  il  ferro  , o sia  lo  strale  . 

zi.  al  do  Se  t' ammaliassi  ec.  , se  ti  rammentassi  ec. 
Meleagro  per  ordinazione  delle  Fate  dovea  aver  vita  fin 
quando  durava  un  legno  da  esse  posto  ad  ardere  nel 
fuoco . La  sua  madre  Altea  smorzò  quel  legno  per  sal- 
vargli la  vita  ; ma  lo  rimise  nel  fuoco,  allorch'  egli 
t,  cise  due  suoi  zii,  e fratelli  di  lei.  Qui  dunque  Vir- 
gilio risponde  a Dante  : se  ti  ricordassi  come  Meleagro 
si  consumò  al  consumarsi  d’  un  tizzo , il  quale  pur  6 
chiaro,  che  non  avea  alcun  rapporto  colla  vita  di  lui, 
se  non  per  1‘  ordinazione  delle  Fate , non  sarebbe  a te 
si  agro , si  difficile  , sì  duro  a capire , come  parimenti 
queste  anime  quantunque  siano  dal  corpo  disunite,  per 
ordinazione  di  Dio  si  consumino  e si  dimagrino  al  solo 
vedere  dell'  albero  pomifero , e del!  acqua  che  gli  cade 
sopra . Di  Meleagro  vedi  il  lib.  viti,  delle  Metani.  d'Ovi- 
dio . E se  pensasti  ec.  Previene  , chiosa  il  Lombardi , ed 
accenna , ciò  che  a diludaziene  del  proposta  quesito  è 
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E se  pensassi , come  al  vostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image. 
Ciò  che  |>ar  duro , li  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t'  adage , 
Ecco  qui  Stazio:  ed  io  lui  chiamo  e prego. 
Che  sia  or  sanalor  delle  tue  piage . 

Se  la  veduta  eterna  gli  dislego , 

Rispose  Stazio  , là  dove  tu  sie , 

Discolpi  me,  non  poteri’  io  far  niego . 

Poi  comiuciò  : se  le  parole  mie , 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve. 
Lume  ti  fieno  al  come , che  tu  die  . 


per  dire  Stazio  ai  v.  88.  e segg. , cioè  che  I’  anima  se- 
parata dal  corpo  terrestre  imprime , per  la  vini  infor- 
mativa di  coi  è dotata  , immagine  di  corpo  umano  nel- 
1"  aria  a se  vicina  ; e che  questa  immagine  si  figura  se- 
condo ti  desiri , e gli  atiri  affetti  della  stessa  anima  ; tassi 
cioè  ridente , se  ! anima  è allegra  ; lagrimante , se  l’ani- 
ma è afflitta  ; magra,  se  l'anima  ha  desiderio  di  cibo  ec. 
E come  ciò  ha  similitudine  colla  immagine , che  1”  og- 
getto produce  nello  specchio  , modificandosi  1*  immagine 
istessamente  come  1'  oggetto  si  modifica  , però  dice  V ir- 
giiio,  che  se  pensasse  come  al  guizzo,  all’ agitarsi  no- 
stro, guizza  istessamente  la  nostra  immagine  nello  spec- 
chio , parrebbegli  allora  vizzo  , molle , facile  a inten- 
dersi , ciò  che  ora  gli  par  duro  . T adage  per  f adagi , 
ti  accomodi  e acquieti.  Sanalor  delle  tue  piage , discio- 
glitore  dei  dubbi , che  s\  li  pungono  1’  animo  . Piage  per 
piaghe  in  grazia  della  rima . 

3t.  al  36  Se  la  veduta  eterna  ec. , Stazio  rispose: 
se  io  spiego  a Dante  i’  ordine  delle  cose , che  alla  vita 
eterna  appartengono,  quantunque  tu , o Virgilio,  che  sei 
mio  maestro , sii  qui  presente , mi  discolpi  il  non  po- 
terti far  niego,  negare  cosa  che  tu  mi  richieda  . Al  come, 
intendi , si  possono  far  magre  quest'  anime,  che  tu  die , 
che  tu  dici , che  tu  parli  . Veduta  eterna , le  altre  edia. 
vendetta  eterna  ; ma  il  Cod.  Mont.  legge  come  la  Nido- 
beatina  . 

Dante  Voi.  11.  2 1 
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S ngvie  perfetto  , ebe  mai  non  si  beve 
Dall’ asolate  vene,  e si  rimane 
' Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 
Prende  Del  cuore  a tutte  membra  umane 
Yirtude  informativa  , come  quello 
t h’  a farsi  quelle  per  le  vene  vàne  . 
Ancor  digesto  scende  o\’c  più  bello 
Tacer,  che  dire:  e quindi  poscia  geme 
Sm  r altrui  sangue  ili  naturai  vasello  . 

Ivi  s accoglie  1 uno  e Tallio  insieme. 

L’un  disposto  a patire,  e Taltro  a fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  : 


37.  al  5 1 Sangue  perfetto  ec. , la  più  pura  porzione 
del  sangue  del  corpo  umano,  la  quale  non  si  beve  mai 
dall'  assetale  vene  in  accrescimento  della  persona  , ma 
ti  rimane,  sà  lascia  sempre  residua,  come  quasi  quel 
lauto  di  cibo,  che  dopo  il  pasto  tu  Uve , levi  via,  dalla 
meusa  , p issa  nel  cuore , ed  ivi  acquista  e prende  udì 
virtù  informativa , cioè  una  forza  atta  a formare  lune  le 
Umane  membra  , come  quella  che  vane  , si  va  , scorre 
nelle  vene,  a farti  quelle  a solo  fine  di  prepararsi  a (or- 
mare le  dette  membra  . Ancor , digesto  ec. , inoltre  , co- 
tale più  puro  suigue  digerito  ed  appurato  scende  negli 
ultimi  visi  sperniaUci.  cui  per  modestia  è meglio  tacere, 
che  no  niuare;  e quiu  li  geme  , gocciola  , invi'  altrui  san- 

fur  , sul  sangue  della  femmina  in  naturai  vasello , entro 
utero , o la  matrice  della  femmina  sressa  . Ivi , cioè 
peli  utero,  o rifili  matrice,  s accoglie  insieme  e 1* uno 
e l'altro,  f un,  cioè  quello  della  femmina  disposto  a 
patire,  a ricevere  e l a modificarsi , come,  per  cosi  dire, 
vuole  e richiede  quello  dell'  uomo  . e l'altro , cioè  quello 
del  maschio  disposto  a fare , ad  agire,  per  lo  prefetto 
luogo , per  la  perfezione  del  more,  onde  si  preme,  onde 
S imprime , e da  cui  riceve  impressione  e virtù  infor- 
mativa : r giunto , e insinuatosi  nel  vaso  femmineo  il 
{angue  del  mischio,  Ito  comincia  ad  operare,  corri  in  'ia 
ad  esercitare  in  lui  la  sua  propria  attivili , prima  coagts- 
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E giunto  lui  com:ncia  ad  operare  , 
Coagulando  prima , e poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d’una  pianta  , iu  tanto  differente. 
Che  quest’  è in  via,  e quella  è già  a riva; 

Tanto  ovra  poi , che  già  si  muove  e sente  , 
Come  fungo  marino  , ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse , ond’  è semente  . 

Or  si  spiega , figliuolo  , or  si  distende 
La  virtù , eh’  è dal  cuor  del  generante , 
Dove  natura  a tutte  membra  intende . 


lamio  il  sangue  della  femmina,  e poi  avviva  ciò , 
che  per  tua  materia  fe  connare , il  detto  sangue  detta 
femmina , che  per  farlo  servire  di  materia  alla  sua  vir- 
tù informativa  fece  cosi  coagulare . E ti  rimane  - fe  cog- 
itare , le  altre  ediz.  si  rimane  -,  fe  gestore,  li  Cod.  Moni, 
legge  fe  costare  . 

5s.  al  S o Anima  fatta  ec. , la  virtù  attiva  e spiritosa 
del  sangue  del  maschio  divenuta  ornai  anima  simile  a 
quella  d' una  pianta,  o sia  atta  soltanto  al  vegetare,  e 
non  ancora  al  sentire  ed  all*  intendere,  e in  ciò  da  quel- 
la d’una  pianta  differente, che  qtsest'  è in  via , che  1'  umana 
tende  a perfezionarsi , e quella  è già  a riva  , e l’altra  è già 
al  termine  di  sua  perfezione*,  tanto  la  detta  virtù  attiva 
opera,  che  già  acquista  moto  e senso  , come  quella  d’un 
fungo  marino , eh'  è una  spugna  che  sta  attaccata  agli 
scogli , e che  stimasi  animata  da  un’  anima  piu  che  Ve- 
getativa , illargandosi,  e stringendosi,  e dando  altri 
5»gni  da  giudicarla  più  che  semplice  pianta  i e in  se- 
guilo imprende  ad  organare , a formare  gli  organi  del 
corpo  umano,  gli  occhi,  f orecchie  ec.  corrispondenti 
alle  potenze  dell’  anima  quali  sono  la  visiva  « la  uditi- 
va ec.  , ond'  ella  £ produttrice  . Ora  , o figliuòlo  , o mio 
Dante  , la  detta  virtù  , che  proviene  dal  cuore  del  maschio 
che  genera , nel  qual  cuore  la  natura  la  rende  atta  a 
fermare  tutte  le  membra , si  spiega  , s'  allarga  ed  apre  , 
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fli  Ma  come  (l’animal  disegna  fante, 

Non  vedi  tu  ancor  : quest’  è tal  punto  , 
Clie  più  savio  di  te  già  fece  errante, 

64  Sì  che  , per  sua  dottrina  , fe  disgiunto 
Dall' anima  il  possibile  intelletto. 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assuuto . 
67  Apri  alla  verini , che  viene , il  petto  , 

E sappi  che  si  tosto  come  al  feto 
L’ articolar  del  cerebro  è perfetto  , 


or  li  distende , or  si  dilata  . Ed  indi  imprende  - Or  li  spie- 
ga , le  altri  ediz.  ed  ivi  imprende  - Or  li  piega  , 

6(.  al  66  Ma  come  d animai  ec.  , ma  tu  non  vedi 
ancora , come  d’ anima  sensitiva  propria  degli  animali 
tutti  divenga  anima  Jante  ( dal  fari  de’  Latini,  parlare) 
parlante,  e perciò  ragionevole,  e propria  solo  dell  uomo: 
sappia , che  questo  è un  punto  tale , eh-  fece  errar# 
uno  più  savio  di  te , cioè  Averroe , cementatore  d’Aiisto- 
tele , di  modo  che  colla  sua  dottrina  , perchè  non  vide 
che  il  possibile  intelletto , altrimenti  detto  dagli  Scolastici 
passibile  , » passivo  , essendo  egli  dall'altro  intelletto  per 
essi  Scolastici  chiamalo  agente  , il  cui  officio  è soltanto 
di  formare  traendo  dalle  materiali  le  spirituali  spezie, 
mosso  al)’ intendimento,  tal  che  anco  dir  si  potr.  btie 
propriamente  facoltà  d' intendere  ; perchè  non  vide  , ripe- 
to, che  tale  possibile  intelletto  assumesse  ed  usasse  alcun 
organo  corporeo,  come  fa  f- anima  sensitiva,  che  per 
vedere,  esempigrazia  , adopera  l' occhio , per  udire  l'orec- 
chio ec. , fece  il  detto  intelletto  pos-ibite  disgiunto  dal- 
l'anima, e non  ad  essa  sostanziale,  e non  esistente  in 
essa  che  per  uccidesti,  (.osi  essendo  nell'anima  dell’uomo 
soltanto  per  accidrns  l' intelletto  possibile  , o sia  la  facoltà 
d'intendere,  che  costituisce  ciò  eh' è particolare  dell'ani- 
ma dell'  uomo  , anche  I’  uomo  non  si  poteva  dire  sostan- 
Zi-lmeme  rag  onevole , ma  ragionevole  soltanto  prr  acci- 
deas  1 il  qual  errore  fu  poi  condannato  nel  Concilio  La  te- 
raiie.se  sotto  Leone  x. 

07.  al  73  Apri  „ila  verità  ec.  , apri  il  tuo  petto  alla 
verità , eh'  io  sono  per  dirti  -,  e sappi  che  tosto  che 
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Lo  motor  primo  a lui  si  volge  lieto, 

Sovra  tanta  arte  (li  natura,  e spira 
Spirito  uuovo  di  virtù  repleto , 

Che  ciò  , che  trova  attivo  quivi , tira 
In  sua  sustau/a  , e Tassi  un'  alma  sola 
Che  vive  , e sente , e se  in  se  rigira  . 

E perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  il  calor  del  sol,  che  si  fa  vino. 
Giunto  all’  umor  che  dalla  vile  cola . 


T embrione  V articolar  del  cerebro  A perfetto  , è compiuta 
la  struttura  degli  organi  del  cerebro,  lo  motor  primo  , 
Iddio,  si  volge  lieto  ad  esso  embrione,  sovra  tanta  arte 
di  natura  . come  ad  un'  opera  la  più  eccellente  della  na- 
tura , e spira  , e v infonde , spirito  nuovo  , quello  spinto 
che  pr°Pr<amente  constituisce  l’ anima  umana  immedta- 
mente  da  Dio  solo  creata  , di  virtù  repleto , ripieno  di 
virtù , di  attività , di  forca , che  ciò  ec. , il  quaìe  nuovo 
spirito  tira  in  sua  sostanza , unisce  a se,  tutto  ciò  che 
quivi  ritrova  di  attivo,  cioè  l'anima  vegetativa,  e l’ani- 
ma sensitiva  , e si  là  con  esse  un’  anima  soia  che  vive. 
Come  vegetativa  , che  sente , come  sensitiva  , che  se  in 
se  rigira , che  come  ragionevole  ed  intellettiva  si  rivolge 
sopra  se  stessa , e ridette  sulle  sue  azioni  ; atto  che  più 
<f  ogni  altro  ben  dimostra  , che  1’  anima  umana  è la  più 
grand'opera  di  Dio,  e degna  d’essere  predicata  come 
fatta  ad  immagine  e similitudine  di  lui.  - Dante  con 
questa  dottrina  cosi  d lucidata  da  Stazio , conferma  ciò 
che  già  disse  al  principio  del  C anto  iV.  di  questa  mede- 
sima cantica  , essere  cioè  nell'  uomo  non  tre  anime , 
come  pensò  Platone , seguito  dai  Manichei , ma  una  so- 
la . Vedi  la  nota  ai  v i.  e segg.  del  detto  C.  tv. 

76.  77.  78  E perché  meno  ammiri  ec. , ed  alfinehè  ti 
faccia  meno  maravigliare  il  mio  discorso , col  quale 
affermo  che  I'  anima  intellettiva  converte  in  sua  sostanza 
la  vegetativa  e la  sensitiva , guarda  ( bizzarra  opinione 
di  alcuni  moderni  ) il  calor  del  sole , che  unito  al  là- 
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79  Quando'  Lachesi  uon  ha  più  del  lino, 
iSolvcsi  dalla  carne,  ed  in  fii-lute 
ì'*eco  ne  porta  e l’umano  e ’l  divino  : 

8a  L’ altre  potente  tutte  quasi  mute; 

Memoria , intelli^euzia , e voloutade. 
In  atto  molto  piu  che  prima  acute. 

85  Senza  restarsi  per  se  stessa  cade 

Mirabilmente  all’  una  delle  rive  : 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade  . 

88  Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive , 

La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Così  , e quanto  nelle  membra  vive . 


quore  prodotto  dalla  vite,  Io  tira  in  sua  sostanza,  e fallo 
Convertire  in  vino  . Il  Venturi  . 

7g.  al  87  Quando  Lachesi  re. , quando  la  Parca  La- 
chesi non  ha  più  lino  da  filare,  f anima  solvesi , slegaci 
e sciogliesi  , dalla  carne , e seco  in  sua  virtù  p«  ria  e 
ritiene  ciò  ch'ella  ha  di  umano  e di  divino.  Di  umano 
ella  ha  quelle  potenze  che  unendosi  al  corpo  tirò  in  sua 
sostanza , quali  sono  la  potenza  visiva  , la  uditiva  ec. 
Di  divino  ha  quelle  potenze  spirituali , che  Dio  comuni- 
cò a lei,  quali  sono  la  memoria,  l' intelletto  e la  volon- 
tà . Le  prime  , le  porta  Seco  quasi  tutte  mule  cioè  chete 
e non  operanti , perchè  hanno  rapporto  cogli  organi  del 
corpo , da  cui  si  è sciolta  : le  seconde  le  porta  seco  in 
pilo  molto  più  acute  di  prima , perchè  non  avendo  rap- 
porto cogli  organi  corporei  possono  essere  da  lei , eh'  è 
separata  dal  corpo . esercitate  con  più  perfezione  . L’ani- 
ma poi  sciolta  dalla  carne  per  se  stessa  mirabilmente 
cade  alf  una  delle  rive , o a quella  cioè  di  Acheronte  , 
„ dove  convengono  d' ogni  paese  tutti  quelli  che  muojon  nell"  ira 
di  Dio  ( Inf.  C.  in.  v.  111.  e n3.),  o a quella  del  ma- 
re, dove  f acqua  di  Tevere  s'insala  (Purg.  C.  tu  V.  tot.), 
e giunta  all' una  o all’ altra  delle  dette  rive  tosto  conosce 
le  strade , che  dee  battere  per  tutta  1'  eternità . 

88.  al  108  Tosto  che  luogo  ec. , tosto  eh’  essa  anima 
è circonscritta  in  un  luogo  o dell"  inferno , o del  pur- 
gatorio, la  virtù  sua  informativa  raggia  intorno  per  f aere 
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CANTO  XXT.  3^7 

E come  l’aere,  quanti’  è ben  piorno, 

Per  l’ altrui  raggio  , che  ’n  se  si  rillelte , 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 


cotL  e quanto  , nell’  i stesso  modo  , e coir  {stessa  forza  che 
già  raggiò  nelle  membra  vìve  del  suo  corpo  reale . E 
come  F aere , quand’  è ben  piorno  , piovoso  ( plenus  vapo - 
ribus , spiega  1’  autore  delle  postille  al  Cod.  Mont.  ) , pel 
raggio  del  sole  , che  in  se  si  riflette , che  io  esso  percuo- 
tendo rimbalza,  si  mos»ra  adorno  di  diversi  colori,  co- 
me per  esempio  fa  nell’  Iride  ; così  1’  aere  all*  .'mima  vi- 
cino quivi  prende  quella  forma  , che  in  Ini  suggello 
virtualmente , imprime  colla  sua  virtù  ed  attività,  l'anima , 
che  ristette , che  in  questo  o in  quell’  altro  luogo  da  prima 
si  è /ormata  : e tale  novella  ferma  , o corpo  aereo  va 
sempre  dietro  lo  spirito  in  qualunque  sito,  egli  si  porti, 
come  la  fiamma , che  va  sempre  dietro  il  fuoco , dovun- 
que esso  fuoco  si  muta , si  muove  . Perocché  poi  1’  ani- 
ma quindi  9 dall’  aereo  corpo , ha  sua  partita  , ha  la  sua 
apparenza,  e V essere  suo  visibile,  viene  chiamata  ombra; 
e quindi , e sempre  in  virtù  dell’aereo  corpo,  organa , 
organizza  , ciascun  sentire , ogni  senso  atto  a tutte  le  ope- 
razioni sensitive , fln  alla  veduta , ìnfino  a quello  del 
vedere  E quindi , e contantemente  in  virtù  dell’aereo 
corpo,  noi  parliamo,  ridiamo  , '•facciamo  quelle  lagrime 
e que’  sospiri  , che  tu  puoi  avere  sentiti  per  questo  mon- 
te ; talché  V ombra  , V aereo  nostro  corpo  , si  figura  , si 
veste,  di  diverse  sembianze,  secondo  che  ci  affliggono 
> ci  commuovono  , i diversi  nostri  desiderj  , e i diversi 
nostri  altri  affetti  : e questa  è la  cagione  di  quella  ma- 
grezza , che  si  vede  da  te  tn  noi , e che  ti  fece  stupire 
come  potesse  essere  in  chi  non  ha  più  d’  uopo  d»  aleun 
nutrimento  . I giovani,  a vantaggio  de’ quali  , io  ripeto, 
particolarmente  estendo  queste  mie  Note,  avranno  più  volte 
udito  dire  da  alcuni  setoli,  che  ornai  è manifesto  essere 
un  perditempo  V applicarsi  alle  cose  metafisiche  , e per- 
ciò potrebbero  concepire  un*  opinione  poco  favorevole  a 
Dante , che  di  esse  occupasi  ogni  volta , che  gliene 
vieue  il  buon  tratto.  Perchè  dunque  abbian  essi  di  che 
armarti  contro  i sofismi  di  teli  nvrersarj , che  non  di- 
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94  Così  1’  aere  vicin  quivi  si  mette  " 

In  quella  forma  , che  in  lui  suggella 
Virtualmente  l’ alma  che  ristette  : 


meno  sonò  deboli  e facili  a vincersi , credo  opportuno 
di  riportare  un  passo  di  Mosè  Mendelsohn , che  sta 
nella  vi.  delle  Lettere  intorno  alle  sensazioni,  con  tanta 
nitidezza  ed  eleganza  tradotte  con  altre  Operette  dal 
Dottore  Francesco  Pizzetti  Prof,  di  Logica  e Metafisica 
nella  R.  Università  di  Parma , eh'  io  non  so  se  le  legga 
più  volentieri  quali  esso  le  tradu-»  o quali  sono  origi- 
nalmente scritte  , non  meno  che  la  dotta  ed  aggiustata 
Annotazione  che  il  sullodato  Dottore  Pizzetti  vi  sottopone. 
“ Alcuni  filosofi  orgogliosi,  dice  il  Mendelsohn,  hanno 
» un  bel  riguardare  le  speculazioni  metafisiche  come 
» inalili  , e fin  anche  ridicole  ; non  arriveranno  giammai 
» a persuaderlo  : e come  parlerebbono  essi  giammai  il 
» linguaggio  della  persuasione  ? Il  loro  cuore  C tanto 
» corrotto , quanto  la  loro  maniera  di  pensare  Non  ho 
» mai  potuto  leggere  senza  maraviglia  , o piuttosto  senza 
" compatimento  la  troppo  franca  decisione  del  Sig.  Abate 
» PJucbe , che  innalza  assai  più  la  occupazione  di  un 
" Reaumur , quando  ei  cerca  i mezzi  di  preserva-e  i 
a panni  dalie  tignuole,  che  li  rodono,  di  tjnrl  che 
» sieno  le  fatiche  di  un  Leibnitz,  che  medita  sol  sistema 
» del  migliore  dei  mondi,  o di  un  Bernuolli , che  s’im- 
* roerge  negli  abissi  della  Geometrìa  . E forse  cosa  da 
v nulla  il  misurare  le  grandezze  le  più  lontane  , e le 
*"  fetae  stesse  della  natura,  il  perfezionare  la  nestrani- 
» ma , e il  far  ascendere,  per  cosi  dire,  ad  un  grado 
» più  elevato  la  nostra  esistenza  ? Che  importa  più  all’  uo- 
» uro,  che  le  tignuole  non  rodano  i suoi  tappeti  e le  sue 
“ suppellettili,  o che  la  Divinità  sembri  oberare  senza 
w ragione  , allorché  empj  uomini  paiono  biasimare  con 
» apparente  motivo  la  Divinità?  Quand’anche  gli  sforzi 
» di  certi  Chimici  non  fossero  inutili,  qnand’  anche  tro- 
» vassero  in  realtà  il  secreto  di  convertire  tutti  i metalli 
» in  oro , non  s irebbe  forse  un  orgoglio  insopportabile 
>*  e ridicolo  il  riguardare  la  scoperta  di  un  tale  secreto 
» come  lo  scopo  della  saggezza  , come  la  più  degna  oc- 
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CANTO  XXV.  32gi 

E simigliante  poi  alla  Ganunella 

Che  segue  il  fuoco , là  ovunqae  si  muta, 
Segue  allo  spirto  *sua  forma  novella . 


» eupazione  che  possa  prefiggersi  un  filosofo  ? E come 

* mai  i sapienti  de'  nostri  giorni  non  arrossiscono  nel 
» dare  il  nome  di  vero  e solo  filosofo  ad  ogni  vulvare 
» osservatore  economico ,, che  insogna  un  secreto  di  con- 
» servare  il  frumento?  E forse  per  un  riguardo,  che 
» vogliono  avere  a’ figliuoli  della  terra , eh' essi  operano, 
“ e che  pur  anche  esprimono  i loro  sensi  ? In  questo 
» caso  i saggi  non  sono  mai  stati  più  vili  adulatori  che 
" di  presente.  Fintantoché  1'  uomo  si  trovò  privo  di  quelle 
» cose , delle  quali  avea  bisogno  per  vivere  agiau/nen- 
» te , i filosofi , che  insegnarono  al  popolo  a procacciarsi 
» l'  alimento  ed  il  vestito , meritavano  ogni  sorta  di  elo- 
» gio  . Noi  al  presente  abbiamo  più  che  sufficienti  mezzi 
» pel  benessere  della  vita.  L’uomo  esteriore  è provve- 
» duto  abbastanza  ; e noi  possiamo  riguardo  a ciò  ap- 
» proffittare  delle  scoperte  che  si  son  fatte  in  tutte  le 
» età  ; ma  l' uomo  interiore  è tuttora  incolto  . In  ciascun 
a*  secolo  nuovi  uomini  compariscono  su  la  scena  della 
? vita  . È d uopo , che  si  affatichino  tutti  per  conoscere, 
>•  e quindi  procacciarsi  la  vera  felicità:  é d’uopo,  che 
» tuta  si  occupino  di  alti  pensieri , e che  sbandiscano 
« dal  loro  cuore  i dubbi , che  lo  disperano , Un  tale 
••  bisogno  è molto  più  urgente , e più  nobile  di  quello 
» della  cupidigia.  S' egli  è vero,  che  il  benessere  con- 
>*  sista  nel  riposo  dell'  anima , la  speculazione  della  ve- 
» riti  ù un  mezzo  di  felicità  molto  più  vasto  e sicuro 
» di  tutte  quante  le  scoperte,  che  gli  uomini  possono 
» fare  , onde  accrescere  i comodi  della  vita  • « Fin  qui 
il  ftjeàdelsohn;  ora  porgiamo  orecchio  al  Dottore  Piz- 
zelti . v La  capacità  dell'  intendimento  umano , ei  sog- 
» giunge,  come  si  raccoglie  dagr  insegnamenti  di  Locke, 
» cresce  a misura  delia  chiarezza  e distinzione  delie 
» nozioni  , e della  facilità , che  acquista  la  mente  a 
» rinvenire  le  idee  particolari,  cho  servono  di  mezzo 
>•  per  ravvisare  la  convenienza  o disconvenienza  di  quel- 

* le,  che  non  si  possono  paragonare  immediatamente. 
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ioo  Perocché  quindi  ha  piscia  sua  pavuta , 

E chiamata  ombra  ; e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  Un  alla  veduta  . 


» Nè  vi  ha  dubbio,  che  al  conseguimento  d'una  si  pre- 

• gevole  chiarezza  e facilità  non  abbia  da  contribuire 

* assai  un  lungo  e continualo  esercizio  di  metodiche 

• riflessioni  sopra  i varj  oggetti  delle  umane  cognizioni  » 

» Non  sono  pertanto  da  riprovarsi  genera  Irn-nte  come 
» inutili  tanti  studj  di  speculazione,  onde  si  torma  i’abi- 
» to  di  generalizzare  le  idee  , di  ravvisarne  con  pron- 
» tezza  i rapporti  e le  differenze,  di  ridurre  i casi  par- 
» ticolari  a'  loro  principi  determinanti,  e di  fare  de'  prin- 
» cip)  generali  una  giusta  e conveniente  applicazione 
a a'  casi  particolari  . Quel  voler  che  le  contemplazioni 
« e le  ricerche  de'  filosofi  mirino  unicamente , o prioci- 
» palmente  a migliorare  i comodi  della  vita , ei  par  mi 
> un  moJo  di  pensare  troppo  bassamente  interessato . 

» Non  so  capire  come  chiunque  sente  d' essere  dotato 
» d' intelletto  più  aggradisca , e riceva  con  maggior 

* plauso  il  ritrovamento  di  un  nuovo  comodo  che  la 
» produzione  di  uh  nuovo  raggio  di  verità . Disse  bene 
» il  Pontrnclle . che  ha  lo  spirito  umano  ■ suoi  bisogni 
» non  men  che  il  corpo  ; e perù  una  verità , che  appa- 
» ghi  l' intelletto,  i da  stimarsi  per  se  stessa  nulla  men 
.»  utile  di  que'  ritrovali  , i quali  col  moltiplicare  gli  agi 

■ della  vita  vanno  del  pari  moltiplicando  nuovi  bisogni, 
-»  sorgenti  di  nuove  miserie , e deprimono  le  forze  del- 
» 1‘  animo  a misura  che  ne  accrescono  )u  mollezza  . 
e Quanto  più  nobilmente  pensò  Bacone  da  Vcrulamio 
e riflettendo,  che  sebbene  la  luce  serva  a mille  usi  def- 
» la  vita , pare  tra  tutti  questi  non  vi  ha  uso  di  maggior 
» pregio  e diletto  che  la  stessa  visione  della  luce . 0*1 
» la  contemplazione  del  vero  è per  se  stessa  di  muggine 
» dignità  che  tutte  le  invenzioni , che  ne  ridondano  a 
e comodo  della  vita  . Oltredichè  se  , conforme  a quel  - 
» l' angusto  modo  di  pensare , tanti  insigni  filosofi  si 
» fossero  ristretti  a quelle  sole  teorie,  che  b.mn"  rappor- 
•»  to  diretto  ed  immediato  all’  uso  ed  alle  utilità  , per 

■ » cosi  dire,  praliake  della  vita,  né  il  Galileo,  nè  il 
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Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi: 
Quindi  faeciam  le  lagrime  e i sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi . 
Secondo  ohe  ci  afiligon  li  disiri , 

E gli  altri  affetti  , l’ombra  si  figura: 

E questa  è la  cagiori , di  che  tu  ammiri. 
E già  venuto  all*  ultima  tortura 

S*  era  per  noi , e volto  alla  man  destra , 

. Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 


» Newton  mai  avrebbono  «piegato  il  volo  a quelle  al- 
■ tissime  contemplazioni , dalle  quali  provennero  nobi- 
» Iissime  scoperte  con  ingrandimento  delle  scienze  , e 
» perfezione  di  molte  arti  , ad  universale  benefizio  del- 
» l umana  società . Per  ravvisare  gli  oggetti  giacenti  su 

• In  superficie  della  terra , ed  osservarne  le  posizioni  e 
» le  distanze , non  vale  il  chinare  il  capo  iu  terra,  anzi 
» conviene  partirsi  dalla  terra  , e salire  in  alto , affinchè 
» 1'  occhio  possa  con  franco  sguardo  e tutti  unitamente 
» abbracciarli , e indi  rimirarli  separatamente , e para- 
*»  gonsrli . Nel  leggere  le  prose  del  Tasso , dice  inge- 
« gnosamente  il  chiarissimo  Gerdil,  si  comprende  quanto 
n studio  egli  avea  posto,  e quanto  erasi  esercitato  nelle 
'»  più  astruse  dottrine  degli  antichi  filoso^. . Ora  quan- 
» tunque  le  idee  platoniche  niun  rapporto  abbiano  diret- 

* to  ed  immediato  alla  costituzione  della  Gerusalemme 
a liberata  ( ciò  che  affermasi  del  Tasso , della  Gerusalemme 
r>  liberata  , e delle  idee  platoniche , trasferiscati  ugualmente 
t*  a Dante , alla  Divina  Commedia  , alle  idee  plalossicke  e 
» pii  ancora  Aristoteliche  ) , io  stimo  non  pertanto , che 
» il  vigore  di  animo  acquistato  collo  studio  e colla  me- 
> dilazione  di  quelle  antiche  dottrine , abbia  non  poco 
» influito  in  quella  sublimità  di  concetti , e possente  le- 
» na  , che  si  richiedeva  per  inventare , disporre , e con- 
••  durre  a fine  il  maraviglioso  intreccio  del  suo  fmmor- 
» tale  Poema  . « 

109.  al  1 1 S AW  ultima  tortura  , all'  ultimo  torcimento 
~ di  quel  monte , all’  ultimo  giro . Ad  altra  cura , intendi , 


•_  332  DEL  PTKGATORrrt 

*12  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra  ; 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso  , 

Che  la  riile! te , e via  «la  lei  sequestra  : 
ii5  Onde  ir  ne  eoh venia  «lai  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  ; cd  io  temeva  il  fuoco 
Quinci , e quindi  temeva  il  cader  giuso  . 
118  Lo  duca  mio  dicea  : per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Perocch’  errar  potrebbesi  per  poco  . 

*21  Summae  Deus  clementiae , nel  seno 

Del  grand’ardore  allora  udi*  cantando. 
Che  di  volger  mi  fe  caler  non  meno  . 
124  E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  : 

Perch’  io  guardava  ai  loro  ed  a’ miei  passi. 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 


che  non  era  quella,  di  cui  ci  si- mo  finora  occupati* 
La  ripa  , la  falda  del  monte  . Balestra  , g<  tta  . E la  cor* 
nice  , e F orlo  della  strada  dalla  potè  opposta  alla  fi* Ha 
del  monte.  Che  la  riflette  , che  la  rigpmge  indietro,  e 
via  da  lei  sequestra  , e la  caccia  via  da  lei  . Dal  lato 
schiuso  , dair  orlo  senza  sponda , dal  quale  spirava  il 
vento  . 

«21.  a!  >3^  Summae  Dnu  cUmentiae  , principio  del- 
l'inno, che  cauta  la  Oiies  i nel  mattutino  d-1  òabtiato  , 
quale  si  negli  antichi  breviari  . le*g»*D<lo>i  in  vece 

ne*  moderni  : Summae  parrns  clementiae . (Quest'inno  poi  si 
fa  dal  Poeta  assai  a proposito  cantare  a quell’  anime  , 
che  si  purgano  dal  vizio  della  lussuria,  poiché  in  qu -Ilo 
cercasi  a Dio  il  dono  della  purità  Che  di  volger  ec. 
che  mi  fi*  premuroso  di  volgermi  colà,  non  meno  che 
di  tener  I*  occhio  al  sentiero  . Virum  nrn  cr*gnoscv  ; se- 
condo il  solito , finito  l’inno,  la  il  Poeta  che  I’ amine 
rammentino  un  esc mpio  di  virtù  contraria  al  vizio  , da 
cui  si  purgano.  Perl-.nto  fa,  che  le  anime  de’ lussuriosi 
qui  ricordino  1*  esempio  dell'  ammirabile  purità  di  diana 
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Appresso  al  fine  eli’  a quell’  inno  tassi , 
Gridavan  alto:  viru/n  ium  cognosco  ; 
Indi  ricomiuciavau  li  imo  bassi. 

Finitolo  anche  , gridavano  : al  bosco 
Si  tenne  Diana,  cd  Elice  caccionne. 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco  . 
Indi  al  cantar  tornavano  : indi  dmine 
Gridavano  e mariti  che  fur  casti , 

Come  virtule  c matrimonio  imponile. 


Vergine,  la  quale  al  dire  dell’  Arcangelo  Gabriele,  ch'ella 
avrebbe  panunto  uu  figliuolo , rispose  : qui; modo  fiat 
istud  , quoniam  virum  non  cognosco  ? Bum , con  bassa  vo- 
ce . Al  bosco  si  tenne  ( le  altri  ediz.  Al  bosco  corse  ) Dia- 
na ec.  Altro  esempio  di  purità  in  lliaua  , l i quale  avendo 
scoperto  che  la  multi  Calisto  era  gravida,  la  cacciò  lungi 
da  se  e dal  suo  coro  . Calisto , secondo  la  tavola  , fu 
convertita  in  Orsa  da  Giunone  gelosa , e poi  lu  trasfe- 
rita io  cielo  da  Giove , che  le  avea  finto  sentire , come 
dice  il  Poet.i  nostro,  il  losco  di  Venere,  ed  è quella  co- 
stellazione che  i Greci  appellane  Elice  , e noi  appelliamo 
Orsa  maggiore  . Vedi  Ovidio  nel  lib,  n.  delle  Metamor- 
fosi . Imponne , ne  impone  . E questo  modo  ec.  , e 

rst’ ordine  ora  di  cantar  1 inno,  or  di  gridare  esempi 
castità  credo  che  basii  a quelle  anime  per  tulio  il 
tempo  , che  debbono  essere  dai  iuocu  abbruciate  sino  a 
che  siano  dal  loro  vizio  purgato . Con  tal  cura  ec  , con 
tal  cura  di  cantar  I'  inno  e di  rimembrare  tali  esempi 
pel  pascolo  della  mente,  conviene  che  si  risaldi  la  p a- 
ga daisezzo , disi  la  lussuria  che  è l' ultimo  di  tutti  i 
vizj , che  li  si  purga  . Cosi  il  \ enturi  ; ma  il  Lombardi 
chiosa  in  quest'  altro  modo  . Allude  il  Poeta , crei'  io  , 
qui  al  ricucirsi , cioè  al  rimarginarsi , e sanarsi  da  me- 
dici le  piaghe , e con  esteriori  applicazioui , e con  iiv 
teriormeute  pascere  il  piagato  di  cibi  conlaccnti  ; e per 
1’  esterior  cura  de'  libidinosi  intende  11  fuoco , iu  cui  so- 
no messi  ; e per  i pasti  !'  inno  e le  massime  che  si  van- 
no predicando.  L’autore  delle  postille  al  Cod.  Moni,  su 
|a  parola  piaga  , nota  : facta.  per  Angtlum.  in  principio  Pupa 
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x36  E questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  ’1  tempo  che’l  fuoco  gli  abbrucia. 
Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti  , 
Che  la  piaga  tlassezzo  si  ricucia . 


fatarli  ; e su  la  parola  da  tir  zzo  ■ idtit  ultima  luterà  , quae 
denotai  ultimimi  peccatala  mortale . Posta  questa  nota  , 
soggiunge  l'anonimo  Scopritore  di  quel  Codice,  ti  rav- 
visa . che  Dante  nei  due  accennati  versi , che  compisco- 
no il  canto , ammonisce  se  stesso , t con  se  stesso  tutti 
i rei  di  lussuria  delia  maniera  , per  cui  ricucire  , cioè 
saldare  ti  possa  la  piaga  cagionata  d i tal  vizio , ed 
•spresso  coli  ultimo  P.  nella  sua  iroute  . Di  quest'  ultima 
spiegazidhe  non  è differente  quella  , che  ne  dà  Jacopo 
dalia  Lana , il  quale , posto  il  testo  Con  tal  cura  , chio- 
sa : cioè  trattando  e conoteendo  lo  effetto  di  tal  vixio  ri 
rinchiuderà  la  settima  ed  ultimi  piaga  , ovvero  peccato  , che 
dall  Angela  fu  fatto  al  Poeta  nella  fronte , come  nel  Can- 
ti IX.  del  Purgatorio  appare  . 
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ARGOMENTO  . 

Dante  vede  nelle  fiamme  due  schiere 
et  anime  , che  camminano  con  una  dire- 
zione opposta  ; /’  una  è de’  rei  di  soddomia  , 
e perciò  rammenta  i esempio  di  Soddoma 
e Gomorra , l’altra  è de'  rei  di  bestialità  , 
e perciò  ricorda  l’  esempio  di  Pasife  . Tra 
quelli  della  seconda  riconosce  Guido  Gui- 
nicelli , che  gli  addita  un  altro  spirito  più 
di  lui  eccellente  nella  poesia  e nella  pro- 
sa . Ad  esso  da  ultimo  s’  indirizza , e ode 
che  il  suo  nome  e Arnaldo  ( Daniello  ) , 
che  se  ne  sta  là  per  le  passate  sue  follie , 
« che  lo  prega  d’ intercedergli  grazia  pres- 
so Dìq  , 

^Mentre  che  sì  per  Torlo,  uno  innanzi  altro. 
Ce  u’  andavamo , spesso  il  buon  maestro 
Diceva  : guarda , giovi , ciT  io  ti  scaltro  ; 


>.  al  9 Guarda , intendi , dove  (a  metti  il  piede  • 
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Feriami’I  sole  in  su  1*  omero  destro  » 

Che  già  raggiando  tutto  1’  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestvo  : 

Ed  io  facea  con  1*  ombra  più  rovente 

Parer  la  fiamma:  e pure  a tanto  indirio 
Vidi  moli’ ombre  andando  poner  mente. 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me:  e cominciarsi 
A dir  : colui  non  par  corpo  fittizio  . 

Poi  verso  me  quanto  potevan  farsi  , 

Certi  si  feron  , sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi . 

O tu  che  vai  , non  per  esser  più  tardo  , 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a me  clie’n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 
Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo  ; 

Che  tutti  questi  n’  hanno  maggior  sete , 
Che  d’  acqua  fredda  Indo  o Etiópo  . 


Giovi  eh'  io  ti  scaltro  , giovi  eh'  io  ti  rea  ia  avvertito  . 
Propriamente  scaltrire  vale  far  sagace  e lesto  . Ferianù  'l 
sole  e:.  Ai  v.  7.  8.  e 9.  del  C.  xv. , quando  il  Poeta 
andava  dritto  inver  i'  occaso , nou  avendo  il  sole  che 
tre  ore  a tramontare,  disse,  che  i ragsti  lo  ferivano  per 
merco  la  fàccia  ; ora  essendo  egli  voltato  da  quella  par- 
te del  monte  che  guarda  l'occidente  , e perciò  andando 
esso  la  Austro  a -Settentrione  , ritenuto  , che  sotto  L’ emi- 
spero  opposto  al  nostro  tramonta  il  sole  per  dove  nasce 
a noi  t egli  viene  ferito  dal  sole  stesso  tu  la  destra  spal- 
la, in  modo  che  1‘  ombra  sua  si  volgea  verso  la  fiamma 
gettata  dal  monte , e la  facea  sembrare  più  roventa , 
rossa , perché  di  fatto  quando  il  fuoco  è nell’  ombra  pa- 
re più  rosso  ed  acceso.  £ pure , ed  altresì,  a tanto  in- 
ditio  , a questo  mio  far  ombra  cagionalo  dal  mio  reato 
corpo , vidi  noli'  ombre  andando  poner  menu , vidi  nell-  an- 
dare che  molte  ombre  restavano  attente  e stupite  . 
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Dinne,  com’  è , che  fai  di  te  parete 
Al  sol , come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  . 

Sì  mi  parlava  un  d' essi  : ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s’ io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eli'  apparse  allora  ; 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venne  gente  col  viso  incontro  a questa. 
La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso . 

Lì  veggio  d’ ogni  parte  tarsi  presta 

Ciascun’  ombra  , e baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a brieve  festa. 

Così  perentro  loro  schiera  bruna 

S’ammusa  1'  una  con  l’altra  formica. 
Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna . 

Tosto  che  parton  l’ accoglienza  amica , 
Prima  che ’i  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s’ affatica  ; 

La  nuova  gente  : Soddoma  e Gomorra; 

E l’altra  : nella  vacca  entra  Pasife, 
Perchè  ’i  torello  a sua  lussuria  corra  . 


19.  e 3j  Venne  - Sopragridar  , le  altre  ediz.  Venia  - 
Sopra , gridar  . Sopragridar  ciascuna  ec. , ciascuna  tenta 
di  gridar  a più  alta  voce  dell'  altra  . 

, o.  41.  42  La  nuora  genie . quella  cioè  che  venne 
incontro  alla  prima,  intendi,  gridava:  Soddoma  e Gomorra; 
due  città  della  Palestina  distrutte  dal  tuoco  in  punizione 
del  peccato  carnale  contro  natura  . E C altra  , cioè  e la 
prima  gente,  intendi,  gridava:  nel  ’a  vacca  entra  (le  altre 
ediz.  entrò  ) Pasijc  ec.  rasile  innamoratasi  d'  un  toro  per 
aver  commerzio  con  esso  ti  pose  in  una  vacca  di  legno . 
Con  questi  due  esempi  le  anime  sopravvenute  manife- 
stavano d'essere  state  colpevoli  del  peccato  di  soddomi»; 
e le  prime  dei  peccato  di  bestialità . 

Dante  Voi.  11.  22 
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43  Poi  come  grue , eh’  alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e parte  inver  1’ arene, 

, Queste  del  giel , quelle  del  sole  schife  ; 
46  L’ una  gente  sen  va  , 1*  altra  sen  viene  , 

E tornati  lagrimando  a’  primi  canti , 

Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  . 

4g  E raccostarsi  a me  , come  davanti , 

Essi  medesmi  che  m’  avean  pregato , 
Allenti  ad  ascoltar  ne’ lor  sembianti. 

52  Io’,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai  : o anime  sicure 
T)'  aver , quando  che  sia  , di  pace  stato , 
-55  Non  sou  rimase  acerbe  nè  mature 

Le  membra  mie  di  là , ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 

\ 

43.  al  48  Montagne  Rife,  o Monti  Rifei  sono  certi 
monti  della  Moscovia  Boreale , e perciò  schife  del  sole . 
Inver  C arene  , intendi  , di  Libia , le  quali  essendo  australi 
sono  schife  del  gielo  . A"  primi  canti , intendi , dell'  inno 
Summae  Deus  clcinentiae  , di  cui  s' è parlato  al  V.  ixi.  del 
. Canto  antecedente  , cantato  indistintamente  da  tutte  quel- 
1'  anime  . Ed  al  gridar  ec. , ed  al  rammentare  gridando 
ciascuna  parte  dell’  anime  stesse  quegli  esempi  che  più  al- 
lo speziale  loro  peccato  si  convengono.  Paragona  quest’ani- 
me  alle  grue,  clùosa  il  Lombardi,  non  peraltro  se  non 
perchè  3 guisa  appunto  di  grue , che  van  cantando  lor  lai 
< Inf.  C.  V.  v.  46.  ) , esse  van  ricordando  le  loro  magagne  ; 
e Come  di  quest'  anime  parte  di  qui  si  dirige  , e parte  di 
là,  però  pone  per  ipotesi  , che  lo  grue  volassero  parte 
alle  montagne  Rife.  e parte  inver  l' arene  di  Libia  . 

49.  al  73  Come  davanti , come  prima  ho  detto  al 
V.  i3.  Lor  grato  , il  loro  piacere . grado , desiderio  . 
Donna  è di  sopra  ec.,  intendi  accennarsi  Beatrice  . Perchè  , 
per  la  qual  grazia,  il  monal , sottintendi,  corpo  - Ma 
te  la  vostra  ec  Questa  se  è una  particella  deprecativa  , 
che  ha  la  forza  del  sic  de’  Latini . Ch"  è pien  damare  ec. 
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Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  è di  sopra , che  n’acquista  grazia  ; 
Perché  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco . 
Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  disegna,  si  che ’l  ciel  v’ alberghi, 
Ch’è  pien  u amore ^ e. più  ampio  si  spazia; 
Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi. 
Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba. 

Che  se  ne  va  diretro  a’  vostri  terghi  ? 
Nou  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro , e rimirando  ammuta  , 
Quando  rozzo  e salvatico  *’  inurba  , 

Che  ciascun’  ombra  fece  in  sua  paruta  : 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche , 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’ attuta  ; 
Beato  te , che  delle  nostre  marche  , 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese  , 

Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  . 
La  gente  , che  non  vien  con  noi  , offese 
Di  ciò,  perchè  già  Cesar  trionfando 
Regina  contea  se  chiamar  s’intese: 


L’  empireo  cielo  come  sede  de’  beati  è di  fatto  ripieno 
di  santo  amore,  e come  superiore  a tutti  gli  alai  cieli 
è il  più  spazioso.  S"  inurba , entra  in  città.  Varala,  sem- 
bianza . Negli  alti  citar , ne'  cuori  cioè  non  volgari  e 
bassi . S"  attuta  , s' acquieta  . Marche  , contrade  , regioni , 
76.  al  81  La  gente,  che  non  vien  ec.,  quelle  anime, 
che  camminano  con  una  direzione  opposta  alla  nostra  , 
offese.  Ji  ciò , offese  Dio  con  quel  peccato  di  Sod  Jomia  , 
perchè , pel  quale,  Cesare  trionfando  già  intese  contra  se 
stesso  essere  chiamato  regina  ; e però  si  partono  gridan- 
do l’esempio  di  Soddoma  , rimproverando  a se,  com’hai 
udito , e con  ta  vergogna  , che  tal  confessione  cagiona 
loro , accrescono  1'  arsura  della  fiamma  , in  cui  sono . 
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Però  si  partorì  Sodtìoma  gridando , 
Rimproverando  a se , com’  hai  udito , 
Ed  aiutan  l’arsura  vergognando  . 


Giulio  Cesare  è forse  stalo  il  più  grand'  uomo , che  Ro- 
ma abbia  in  ogni  tempo  prodotto.  Dotato  d"  un  animo 
dilicato  e pronto,  e insieme  coraggioso  e paziente  acqui- 
stossi  il  nome  di  accorto  capitano  , e di  guerriero  in- 
trepido non  meno  che  di  scrittore  elegante , d‘  orator 
robusto  , di  politico  profondo . Di  più  essendo  ben  fatto 
della  persona , magnifico , liberale  , galante  , venne  te- 
muto dagli  amanti  e dai  mariti  ugualmente  che  dalle 
armate  nemiche;  talché  comunemente  fu  appellato  il 
marito  di  tutte  le  mogli , e la  moglie  di  tutti  i mariti  , 
Quello  però  che  in  tal  genere  di  cose  oscurò  vie  più  la 
sua  fama,  si  ritenne  sempre  essere  stato  il  suo  accondi- 
scendere , mentr’  era  ancora  giovinetto , agli  scouci  de- 
sidera di  Nicomede  re  di  Ultima  ; della  quale  obbro- 
briosa accondiscendenza  , allorch'  egli  trioniò  della  Cal- 
ila , non  si  dimenticarono  i soldati , che  in  tali  occasio- 
ni divenivano  sempre  più  licenziosi  . Ecco  ciò  che  ne 
scrive  bvetonio  nella  vita  di  lui  : PudictUae  ejus  jamam, 
ni. kit  quid  mi  praeler  Nicomedis  contubernmm  laeut , gravi 
tarara  et  perenni  opprobrio  , et  ad  omnium  convitili  cxposito  • 
Oìrulto  Calvi  Licinii  notissimo!  vermi  : 

Bithynia  quicquid  , et  pacdicalor  Caeiaris 

Umquam.  habuit  . 

Fraetereo  actiones  Do  la  beline  et  Curionis  pairii  , in  quitti? 
rum  Dalabelia  pellicem  reginae  , spondam  interiorem  regine 
lecticae , ac  Curio  stabulum  Nicomedis  , et  Buhynicum  J or- 
nicela dicunt  . Mista  elioni  facto  edotta  Bibuli , quibus  pro- 
tcriptii  collegam  tuum , Bilhyaicam  reginnm  ; eique  regen 
antea  fuitse  cordi , nane  esse  regnum . Quo  tempore , ut 
M.  Bruta s referti  Oclavius  ctiam  quidam , valetudine  mentii 
liberine  dicax , convenlu  maximo  cum  Pumpeium  rrgem  tp- 
pellasset , ipsum  rcgùiam  salutava  . Sed  C.  Mrmmius  eucm 
ad  cyathum  et  vinum  tiicomedi  stelisse  objecil , cuoi  reliquie 
exoletis , pieno  convivio,  accubanlibut  nonnulla  urbici!  rie- 
gotiatoribus , quorum  riferì  nomina  . Cicero  vero  non  con- 
leniut  in  quibusdam.  epistola  scapiate , a sateUUibus  rum  ir? 


CANTO  XXVI.  341 

Nostro  peccato  fu  Ermafrodito  : 

Ma  perchè  nou  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  l’ appetito , 


ntbiculum  regium  eduetum , in  aureo  letto , veste  purpurea 
decubuisse , floremque  aelatis  a Venere  orti , in  RUhynia 
contaminatum  : quondam  eliam  in  sconta  defendenti  A 'y<nc 
cauiam  , filine  Nicomedis  , bmrfìcinquc  regis  in  se  comme- 
moranti; remore,  iniquit,  istnec  , oro  te;  quando  r.olum  rsl9 
et  quid  Cile  libi , et  quid  Mi  tu  dederis . Gallico  denispte 
triumphn  milites  ejus  inter  caetera  carmina  , qualia  currum 
pmsrqucntcs  joculariter  canunt  , ctiam  vuìgatissimum  illud 
pronuntiaverunt  : 

Gallias  Cattar  subegit , Nicomedes  Cacsarcm  : 

Ecre  Cattar  nane  triumpkat  , qui  subegit  Gallias  : 

Nicomedes  non  triumpkat , qui  subegit  Caesarem . 

81.  al  87  Nostro  peccato  fu  ec.  Ermafrodito  fu  un 
bellissimo  giovane , figliuolo  di  Mercurio  e di  Venere  , 
che,  innamoratosi  della  ninfa  Salmace,  nell'atto  del- 
la carnale  congiunzione  con  lei  ottenne  da  Giove  di  star 
cosi  sempre  con  essa  unito , e perciò  ermafroditi  chia- 
mansi  quelli  , che  sortiscono  dalla  natura  un  corpo 
avente  ambedue  i sessi  . Avendo  il  Poeta  fatto  prima 
distinguere  quelle  due  schiere  di  gente , in  rei  di  sod- 
domia,  ed  in  rei  di  bestialità,  e avendo  fatto  parlare  in 
seguito  dei  primi , or  pare  che  debba  far  parlare  dei 
secondi . Ma  sembrando  agli  espositori  che  non  si  con- 
faccia al  peccato  di  bestialità  l' epiteto  di  ermafrodito  , 
essi  dicono , che  qui  non  si  parla  de'  rei  di  bestialità  , 
ma  di  quelli  che  osano  maniere  disordinate  nell'  atto 
venereo  naturale  tra  uomo  e donna  . Di  tal  parere 
anche  il  bombardi , il  quale  dice  che  colle  parole  ma 
per  chi  non  smammo  umana  legge , ci  si  fa  capire , cho 
il  peccato  di  costoro  consistesse  in  azioni  tali  che  , os- 
servata circa  di  esso  umana  legge  , sarebbero  stata  leci- 
te , quali  certamente  non  potevan  essere  quelle  della 
bestialità,  lo  però  appoggiato  non  solo  su  la  distinzione 
dì  tutte  queste  anime,  in  anime  ree  di  soddomia,  ed 
in  anime  ree  di  bestialità,  ma  anche  su  le  parole  che 
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In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge , 
Quando  partininci  , il  nome  di  colei , 
Cbe  s’ imbesliò  nell’ imbustiate  schegge. 
Or  sai  nostri  alti , e di  che  fummo  rei  : 

Se  forse  a nome  mioì  saper  chi  senio. 
Tempo  non  è da  dire , e nou  saprei  . 
Farolti  ben  di  me  volere  scemo  : 

Son  Guido  Guinicelli,  e già  mi  purgo. 
Per  ben  dolermi , prima  cu  allo  stremo  . 


queste»  dicono  : In  obbrobrio  di  noi  per  noi  ti  legge  ec.  , 
riterrei  che  qui  si  parli  propriamente  di  anime , che 
sonosi  rendute  colpevoli  del  secondo  peccato  ; e tanto 
dell'  epiteto  Ermafrodito  , come  delle  parole,  ma  perchè 
non  servammo  umana  legge  , io  darei  questa  spiegazione  : 
il  nostro  peccato  non  fu,  come  quello  delle  altre  anime 
di  unirsi  nomo  con  uomo  ; fu  anzi  peccato  ermafrodito, 
cioè  fu  congiunzione  di  maschio  con  femmina  ; ma  per- 
chè noti  servammo  umana  legge , congiungendoci  noi 
non  già  uomo  con  donna  , come  vuole  l'  ordine  dell'  uma- 
na generazione , ma  uomo  con  bestia  , seguendo  cosi 
F appetito  carnale  come  bestie  piuttosto  che  come  uomi- 
ni, in  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  fa  noto,  quando  ci 
partiamo,  il  nome  di  I’asife , che  9‘ imbesliò  nell’  imbe- 
lliate schégge , nel  legno , che  coperto  della  pelle  d'  una 
vacca  compariva  nella  forma  di  essa  . Ma  usciamo  una 
volta  , dirò  col  Venturi , da  questo  avello  , che  me  ite 
fa  mille  anni  d' esserne  fuori  . Ovidio  fa  che  Fedra  così 
rammenti  gli  amori  di  Pasife  : 

Pnsiphaé  maler  decepto  subitila  tauro 
Enixa  est  utero  Crimea  onusque  suo  . 

9 r.  02.  93  Pa  rotti  ben  ec.,  col  dirli,  chi  sono,  ti 
farò  ben  meno  ansioso  di  voler  sapere  il  nome  mio  . 
Guido  Guinicelli  Bolognese,  buon  rimatore  pfr  quei  tem- 
pi . T)l  lui  si  lece  cenno  anche  al  v.  97.  del  C.  11.  E 
già  mi  purgo . e sono  già  qui  in  alto  salito  a purgarmi, 
quantunque  sia  morto  di  fresco , per  ben  dolermi , per 
essermi  ben  doluto , prima  eh"  allo  strano  , prima  eh'  lo 
giugnessi  all’  estremo  punto  di  mia  vita  , 


CANTO  XXVI.  343 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  due  figli  a riveder  la  madre. 

Tal  mi  fec’  io,  ma  non  a tanto  insurgo , 
Quando  i’  udì’  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio , e degli  altri  miei  miglior , che  mai 
Rime  d'amore  usar  dolci  e leggiadre: 

E senza  udire  e dir  pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui  , 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m’appressai. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui  , 

Tutto  m’  offersi  pronto  al  suo  servigio 
Con  l’ affermar , che  fa  credere  altrui . 


94.  al  99  Quali  nella  tristizia  ec.  Isifile  pel  commer- 
cio , eh"  ebbe  con  Giasone , partorì  Toaute  eil  Eumenio. 
Abbandonata  da  Giasone  ( vedi  la  Nota  de' v.  86.esegg. 
del  C.  xvin.  dell'  Inf.  ) divenne  schiava  di  Licurgo  re  di 
Nemea . dal  quale  fu  posta  a custodire  un  suo  figliuoli- 
no  , appellato  Ofelte  . Un  serpente  uccise  il  fanciullo  ; 
il  che  saputosi  da  Licurgo  nel  tempo  stesso , che  giun- 
sero alla  sua  corte  Toantc  ed  Eumenio,  offrendosi  d'es- 
sere tra'  fedeli  esecutori  de'  suoi  comandi , con  essi  andò 
per  vendicare  la  morte  del  proprio  figliuolo  contro  Isifi- 
le, che  malamente  io  avea  custodito.  Giunti  tutti  ihsie- 
me  là  dove  soggiornava  Isifile  , la  trovarono  che  si  strug- 
geva in  lagrime  . Toante  ed  Eumenio  subito  riconobbero 
in  lei  la  loro  madre , e corsero  ad  abbracciarla  e a ba- 
ciarla , quindi  con  ogni  più  affettuosa  maniera  ottennero 
da  Licurgo  il  perdono  del  fallo  da  lei  commesso.  Dante 
qui  dunque  dice quali  nella  tristizia  di  Licurgo  si  fer 
due  figli , Toante  ed  Eumenio , pieni  di  allegrezza , a 
riveder  la  madre  Isifile,  tale  fui  io  allegro  (ma  non  a 
tanto  insurgo  , quantunque  non  sorga  io  a tanto  bene  di 
liberare  dalla  fiamma  Guido , come  i figliuoli  d' Isifile  di 
liberare  ia  madre  loro)  quando  udii  Guido  a nominar 
se  stesso  ; quel  Guido  eh'  essendo  stato  maestro  di  me 
e di  altri,  io  Io  chiamo  padre  mio,  e padre  degli  altri 
migliori  di  me , i quali  mai,  in  alcun  tempo  , usarono 
rime  dolci  e leggiadro  d'amore. 


94 
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Ió6  Ed  egli  a me  : tu  lasci  tal  vestigio , 

Pei-  quel  ch’i’  odo,  in  me,  e tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre  , nè  far  bigio . 
109  Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro , 

Dimmi , che  è cagion  , perchè  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  d’ avermi  caro  ? 
112  Ed  io  a lui  : li  dolci  detti  vostri  , 

Che  , quanto  durerà  1’  uso  moderno  , 
Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri. 
Il5  O frate,  disse,  questi  ch’io  ti  scemo 

Col  dito  ( e additò  uno  spirito  innanzi  ) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 
Il8  Versi  d’amore,  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti  : e lascia  dir  gli  stolti  , 
Che  quel  di  Lemosi  crcdon  ch’avanzi: 
121  A voce  più  eh’  al  ver  drizzan  li  volti , ' 

E cosi  ferman  sua  opinione. 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’ ascolti . 


10S.  107.  108  Tu  lasci  lai  vestigio  ec. , tu  perdutilo 
ch'io  odo,  lasci  in  mo  tal  segno  d'amore,  che  il  fiume 
Lete  ( inteso  qui  per  oblivione  ) nè  lo  potrà  mai  to- 
gliere , nè  punto  oscurare  . 

11 5.  al  126  Questi  ck’  io  ti  scemo  ec.  L’indicato  spiri- 
to è Arnaldo  Daniello  , com’egli  stesso  dirà  al  v.  142.  Fu 
questi  si  artifizioso  e leggiadro  dicitore  nel  suo  parlar 
materno  , cioè  Provenzale , che  superò  tutti  gli  altri  versi 
d'  amore , e tutte  le  altre  prose  di  romanzi , e non  sono 
che  gli  stolti , che  credono  a lui  superiore  quello  di 
Lemosl . cioè  Gerault  de  Berneil , altro  famoso  poeta 
Provenzale  di  Limoges , o Lemosl  . Gerault  portò  il  no- 
me di  maestro  de'  Frombatori  ( cosi  in  Provenzale  si 
chiamavano  i compositori  di  rime  ) ; nondimeno  egli 
acquistossi  tanta  fama  solo  perchè  gli  stolti,  la  cui  copia 
è sempre  assai  maggiore,  rhe  non  sia  quella  de' dotti  e 
degl’  intelligenti , drizzai  li  volti  ec.  , danno  ascolto  più 


CANTO  XXVI.  3+5 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone  , 124 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio , 

Fin  che  l’ ha  vinto  il  ver  con  più  persone . 

Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio  , 127 

Che  licito  ti  sia  1’  andare  al  chiostro , 

Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio; 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  i3o 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo. 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro.  » 


al  chiasso  altrui , che  al  vero , e cosi  giudicano  prima 
che  per  essi  s'  oda  I’  arte  o la  ragione  . Quello  Che  co- 
testi  stolti  fanno  di  Gerault , molti  antichi  fecero  di 
Guittone  d' Arezzo  , frate  Gaudente  , ed  uno  de'  più  antichi 
rimatori , dando  anche  a lui  di  grido  in  grido  pregia 
sopra  gli  altri,  finché  la  verità  Fha  vinta,  lo  ha  atter- 
rato , con  piti  persone , con  un  numero  di  persone , che 
furono  più  accorte  nel  discernere  e nel  giudicare,  ov- 
vero , col  far  vedere  più  altre  persone  che  meglio  di  lui 
hanno  scritto . Ecco  anche  il  giudizio  del  Petrarca  in- 
torno Arnaldo  Daniello , e Guittone  d’ Arezzo  , che  sta 
nel  Trionfo  d’Amore: 

Tra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 
Gran  maestro  d‘  amor  , che  alla  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  nuovo  e bello  . 


Ecco  Dante , e Beatrice , ecco  Selvaggia  , 

Ecco  Cin  da  Pistoia , Guitton  d' A resto  , 

Che  di  non  esser  primo  par , eh'  ira  aggia  . 

ut.  al  i3s  Chiostro,  cioè  Paradiso,  nel  quale  Cri- 
sto è abate  del  collegio  ( metafora,  corrispondente  a chio- 
stro I capo  dell'  adunanza  de'  Beati . Fagli  per  me  ec.  , 
digli  per  me  un  paternostro  ; ma  digiine  solo  quanto 
basta  a noi  di  questo  mondo , ove  non  possiam  più  pec- 
care , omettine  cioè  le  due  ultime  petizioni , et  ne  nos 
indurai  in  tentativnera  ; sed  libero  nos  a malo . Questa  ter- 
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i33  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo 
Che  presso  avea  , disparve  per  lo  fuoco  , 
Come  per  l’acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
i3S  Io  mi  feci  al  mostralo  innanzi  un  poco, 

E dissi , eh’  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco  . 
i3g  Ei  cominciò  liberamente  a dire  : 

Tari  m abbelis  vot.re  cortois  deman  , 

Chi  cu  non  puous , ne  vueil  a vos  cobrire . 
142  leu  sui  A rnaut , che  plor  e vai  cantari 
Con  si  tost  vei  la  spassada  folor , 

Et  vie  giau  seri  le  ior , che  spcr  deruzn . 
145  Ara  c us  preu  pera  che/la  valor  , 

Che  vus  gliida  al  som  delle  scolina , 
Sovegna  vus  a temps  de  ma  dolor: 

Poi  s’ascose  nel  fuoco,  che  gli  affina . 


*etto  poteva  servire  d'  epigrafe  alla  Regolato  Divozione 
del  Muratori  • 

i36.  AL  mostralo , cioè  ad  Arnaldo  Daniello , mostra- 
tomi a dito  (v.  1 SS.  116.)  da  Guido  Guinicelli . 

140.  al  147  Tan  rn  abbila  ec.  Arnaldo  qui  risponde 
nel  proprio  Provenzale  idioma  . Eccone  la  letterale  tra- 
duzione fatta  dal  Volpi  : Tar>to  mi  piace  la  vostra  cortese 
dimanda  , che  io  non.  posto , nè  veglia  a voi  coprire  . in- 
tendi , il  mio  nome . Io  sono  Arnaldo  che  piango  , e vo 
cantando  in  quello  rosso  guado  la  passata  foll.a  • e veggio 
dinanzi  a me  il  giorno  eh'  io  spero  . Ora  vi  prego  per  quel 
valore , che  vi  guida  al  sommo  della  scala  , ricordivi  a tempo 
(cioè  opportunamente)  del  mio  dolore,  intendi,  pregan- 
do Dio  per  me. 

148.  Che  gli  affina,  che  li  purga,  metafora  presa 
dai  metalli  > che  si  affinano  col  purgarsi  nel  fuoco  • 
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CANTO  VIGESIMOSETTIMO. 


ARGOMENTO  . 


Dante  stimolato  da  Virgilio  passa  ol- 
tre la  fiamma,  che  purga  i lussuriosi.  S’ad- 
dormenta sovra  un  grado  della  scala  , che 
al  paradiso  terrestre  conduce  . In  sogno 
vede  Lia  , che  coglie  fiori . Svegliasi  , e 
ode  dirsi  da  Virgilio  , che  in  avvehire  ei 
deve  fare  tutto  ciò  che  più  gli  piace  , es- 
sendo ornai  libero , dritto  e sano  il  suo 
arbitrio . 

Sì  come  t quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove  ’l  suo  fattore  il  sangue  sparse , 
Cadendo  Ibéro  sotto  l’ alta  Libra , 


t.  al  6 Sì  come , quando  re.  Per  capire  questo  ed  i 
seguenti  versi , è duopo  ricordarsi  principalmente  di 
due  cose,  l'na  che  il  Purgatorio,  ove  si  trova  il  Poe- 
ta , è antipodo  a Gerusalemme . V altra  , «he  il  tempo , 
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E Tonde  in  Gange  da  nona  riarse , 

Sì  stava  il  sole,  onde ’1  giorno  sen  giva. 
Quando  TAngel  di  Dio  lieto  ci  apparse  . 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva , 

E cantava:  Beati  mando  corde , 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva: 


in  cui  finge  il  Poeta  stesso  di  fare  il  suo  cammino,  è 
di  primavera,  e che  perciò  il  sole  è in  Ariete.  Valendo 
dunque  dire  il  Poeta  , che  il  «ole  tramontava  per  rispet- 
to al  Purgatorio,  dice  che  il  sole  era  si , io  quella  stes- 
sa situazione,  come  quando  vibra  i suoi  primi  raggi  in 
Gerusalemme , dove  il  suo  fattore  sparse  li  sangue , ca- 
dendo, scorrendo,  nell' ugual  tempo  l'ibero , maggior 
fiume  della  Spagna,  occidentale  per  Gerusalemme,  sotto 
l'alta  Libra  , cioè  mentre  la  Libra  è al  più  alto  punto 
del  suo  meridiano  per  rispetto  al  detto  fiume,  ed  essen- 
do più  avanti  dell’Ariete  sei  segni  ha  seco  , per  cosi 
esprimermi , la  mezza  notte  , e scorrendo  pure  nel!  u- 
guitl  tempo  1' onde  in  Gange,  fiume  dell' India,  orientale 
per  Gerusalemme , riarse  da  nona  , da  mezzodì  : sì  stava 
U sole,  proprio  nella  stessa  situazione,  stava  il  sole  pel 
Purgatorio  , onde,  il  perchè,  per  esso  Purgatorio  il  giorno 
sen  giva  ; quand'ecco  l'Angelo  di  Dio  lieto  ci  apparse  . 
In  breve,  U sole  era  situato  in  modo,  ch'era  mezzodì 
pel  Gange , o sia  per  l' India  , orizzonte  orientale  ris- 
petto a Gerusalemme,  ed  occidentale  rispetto  al  Purga- 
torio; primo  mattino  per  Gerusalemme,  luogo  perfetta- 
mente antipode  al  Purgatorio;  mezza  notte  per  libero, 
o sia  per  la  Spagna , orizzonte  occidentale  rispetto  a 
Gerusalemme,  ed  orientale  rispetto  al  Purgatorio;  sera 
pel  Purgatorio , luogo  perfettamente  anti.oJo  a Gerusa- 
lemme . Chi  per  difetto  di  cognizioni  geografiche  ed 
astronomiche  non  intendesse  «neon  chiaramente  questa 
descrizione  della  sera  pel  Purgatorio , rilegga  le  Note 
ai  primi  nove  versi  del  C.  II.  di  questa  seconda  can- 
tica . 

8.  al  1 5 Beali  mando  corde  ; detto  di  Ge-ù  ( risto  in 
a.  Matteo , che  benissimo  serve  contro  il  vizio  della 
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Poscia  : più  non  si  va  , se  pria  non  morde. 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  siale  sorde . 

Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso: 
Perch’io  divenni  tal,  qu  >.ndo  lo  ’ntesi , 
Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo . 
In  su  le  man  commesse  mi  protesi 

Guardando  il  fuoco,  e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Yolsersi  verso  me  le  buone  scorte  : 

E Virgilio  mi  disse:  iigliuol  mio. 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte: 


lussuria  . Non  morde,  non  tormenta  e purga  . Al  contar 
di  là , ad  una  voce , che  di  là  udirete  cantare , venite 
benedirti  ec.  Vedi  ’n  appresso  i v.  55.  e segg.  Quote  è 
colui  ec. , smorto  come  un  cadavere , che  si  seppellisce; 
ovvero,  come  meglio  crede  Ennio  Visconti , smorto,  co- 
me colui  eh' è condannato  ad  essere  propri giuato , o sia 
impiantato  vivo  a capo  in  giù  in  una  buca  scavata  nel 
terreno  ; supplizio , di  cui  »'  è parlato  ai  v.  49.  e segg. 
del  t.  XIX.  dell’ Ipferno. 

iS.  17.  18  In  su  le  man  ec.  Dice  il  Poeta  d'aver 
egli  fatto  ciò  che  d'ordinario  la  ogni  uomo  in  alto  di 
Sorprendimento  e perplessità  intorno  a ciò  che  si  eleg- 
ga , di  commettere  cioè  le  mani , inserendo  le  dita  del- 
i'  uua  in  quelle  dell'  altra  , e , volte  (forzosamente  le 
palme  all'  ingiù , stirarsi  nelle  braccia  e nel  corpo  ; e 
siccome  a stiramento  tale  servono  quasi  d'appoggio  le 
commesse  mani , perciò  dice  bene  : In  su  te  man  com- 
messe mi  protesi . E immaginando  forte  ec.  Accenna  Dan- 
te d-  essersi  trovato  presente  a qualche  eseguimento  di, 
giustizia  di  rei  condannati  ai  fuoco . il  Lombardi,. 
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22  Ricordati  , ricordati  : e se  io 

Sovr’esso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or,  che  sou  più  presso  a Dio? 

25  Credi  per  certo,  che  se  dentro  all’alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill’  anni , 
Non  ti  potrebbe  far  d’ un  capei  calvo  . 

28  E se  tu  credi  forse  eh*  io  t’ inganni , 

Fatti  ver  lei  , e fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de’ tuo’ panni . 

3i  Pon  giù  ornai  , pon  giù  ogni  temenza  : 
Volgiti  ’n  qua , e vieni  oltre  sicuro  . 

Ed  io  pur  fermo  , e contro  a coscienza . 

34  Quando  ini  vide  star  pur  fermo  e duro. 
Turbato  un  poco  disse  : or  vedi , figlio  , 
Tra  Beatrice  e te  è questo  muro  . 

37  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte , e riguardolla  , 
Allor  che  ’l  gelse  diventò  vermiglio  ; 


ai.  2.3.  24  Ricordati , ricordati  ; Virgilio  sollecita 
Dante  a passare  pel  fuoco.  E se  io  sovresso  Gerion  ec. , 
e se  io  sovra  le  spalle  di  Gerione  ( vedi  il  0.  XVII. 
v.  91.  e segg.  dell’  Inf.  ) ti  guidai  salvo;  che  farò  ora  , 
che  sono  più  presso  a Dio,  più  vicino  al  cielo,  dove 
risiede  quel  Dio , che  a le  mi  manda  in  aiuto  e scorta  3 
3i.  al  36  Ed  io  pur  fermo , sottintendi , stava  , e con- 
tro a coscienza , e non  obbediva  malgrado  ebe  ad  obbe- 
dire la  coscienza  mi  stimolasse.  Or  vedi , figlio,  ec.  Vir- 
gilio non  poteva  usare  un  più  vivo  ed  efficace  sti- 
molo . 

37.  al  Si  Come  al  nome  di  Tisbe  ec.  Piramo  e Tis- 
be, secondo  la  favola , s'  accordarono  , fuggendo  delle 
loro  case,  di  trovarsi  ad  un  determinato  sito.  Tisbe 
giunsevi  la  prima , c avendo  veduto  una  lionessa  , la- 
sciandovi un  velo,  fuggissi  via  e si  nascose  in  una 
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Cosi  la  mia  durezza  falla  solla. 

Mi  volsi  al  savio  duca  udendo  il  nome  , 
Clic  nella  metile  sempre  mi  rampolla-. 
Ond’ ei  crollò  la  lesta,  e disse:  come, 
Volemci  star  di  «pia  ? indi  sorrise  , 

Come  al  fanciul  si  fa,  eh’ è violo  al  pome: 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Pregando  Stazio  che  venisse  relro  , 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise . 
Com’  io  fui  dentro  , in  un  hoglienle  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 
Tant’era  ivi  lo ’ncendio  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 
Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là  : e noi  attenti  pure  a lei 
Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 


grolla  La  Iionessa  lorda  di  sangue  incontratasi  nel  veto 

10  ha  laceralo  e insanguinalo  . foco  dopo  giunse  anche 
Piramo,  e avendo  riconosciuto  il  velo  di  Tisbe,  pensò 
che  fosse  stata  divorata , e per  dolore  con  un  pugnale 
si  passò  il  petto.  Tisbe  ritornò  dalla  grotta,  e veduto 
l’ amante  moribondo  collo  sl.-sao  pugnale  di  lui  an- 
ch'essa  disperata  »' accise  . I Poeti  fingono,  che  i frutti 
del  gelso  prima  di  questo  caso  erano  bianchi , e che 
spruzzati  del  sangue  di  quegl  tnf-lici  divennero  tosto 
di  color  vermiglio  nereggiarne.  Vedi  Ovidio  nel  Lib.  IV. 
delle  Metani.  Solla,  molle,  tenera  . Il  nome,  intendi, 
di  Beatrice  . Rampolla  , sorge  , nasce  . Pome  , e pomo 
dissero  gli  antichi  tanto  in  verso  che  in  prosi.  Pregando 
Stailo  ec. , pregando  Mario,  che  venisse  dopo  di  me, 

11  quale  Stazio  prima  per  lungo  tratto  di  strada  , stando 
tri  Virgilio  e m = , tenne  di  lisi  me  e Virgilio.  Com' io 
Jui  dentro  , le  altre  ediz.  Come  fui  dentro  . Sema  metro  , 
senza  misura , eccessivo . 
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Venite , benedicci  patris  mei  , 

Sonò  dentro  a un  lume  che  lì  era  , 

Tal  che  mi  vinse  , e guardar  noi  potei  . 
Lo  sol  sen  va  , soggiuuse,  e vien  la  sera  : 
Non  v’  arrestate  , ina  studiate  *1  passo 
Mentre  che  l’occidente  non  s’anuera  . 
Dritta  salta  la  via  perentro  il  sasso 

Verso  tal  parte,  ch’io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  sol , eh’  era  già  busso . 
E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi  , 

Che  ’l  sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e li  miei  saggi  . 

E pria  che’n  tutte  le  sue  parti  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d’ un  aspetto  , 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense, 
Ciascun  di  noi  d’un  grado  fece  letto; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  dei  salir,  più  che ’l  diletto. 


58.  al  75  Venite  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo  in  s.  Mat- 
teo , colle  quali  egli  chiamerà  gli  eletti  in  paradiso , 
nel  giorno  dei  finale  giudizio . A un  lume , che  U era  , 
intendi,  di  nn  angelo  . Studiale , qui  vale  affrettate , ac- 
celerate . Verso  tal  parte  ec.,  cioè  verso  oriente , parte  a 
coi  io  iacea  ombra , essendo  il  sole  in  occidente  . Ert 
già  basso , le  altre  ediz.  era  già  lasso  . Levammo  i saggi , 
pigliammo  assaggio , fecimo  prova  . E notte  avesse  ec. 
Dee  valere , chiosa  il  Lombardi , quanto:  e tosse  1 < not- 
te per  tutto  dispensata  , cioè  distribuita . Che  la  natura, 
del  monte  o per  la  sua  ripidità,  intendi,  o per  qualun- 
que altra  sua  proprietà , che  impediva  il  salir  di  notte  , 
ci  affranse , ci  tolse  la  possa  del  salire  pili  che  non  ce 
la  tolse  il  ditello , che  o nello  stesso  salire , o nel  tro- 
var ci  già  a quel  luogo  poi  provavamo. 
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Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre , state  rapida  e proterve , 

Sopra  le  cime  avanti  che  sien  pranse , 
Tacile  all’ombra,  mentre  che ’l  sol  ferve. 
Guardate  dal  pastor  , che’n  su  la  verga 
Poggiato  s’ è , e lor  poggiato  serve  : 

E quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Lungo ’l  peculio  suo  queto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 
Tali  eravamo  tulli  e tre  allotta  , 

Io  come  capra , ed  ei  come  pastori , 
Fasciali  quinci  c quindi  dalla  grotta. 
Poco  polea  parer  lì  del  di  fuori  ; 

Ma  per  quel  poco  vedev’  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori. 

Si  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle. 

Mi  prese  il  sonuo  ; il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  ’l  fatto  sia , sa  le  novelle . 


?S.  al  Ma ite,  mansuete  e piacevoli.  Sopra  le 
cime,  intendi,  delle  colline,  o de' monti.  Pronte  , pa- 
sciute, satolle,  dal  Latino  pransut . E lor  poggiato  serre , 
intendi  , guardandole  dalle  fiere  . Il  mandrian,  il  custo- 
de della  mandra,  del  gregge.  Che  fuori  alberga,  che 
sta  fuor  delle  case,  c in  campagna  aperta.  Lungo  'l 
peculio  suo  , vicino  al  suo  gregge.  Pernotta,  vigila,  dal 
Latino  pernoctsre  , vigilare  . Fasciali  , serrati , quinci  e 
quindi  , da  ambo  i lati , dalla  grotta  , dalle  sponde  della 
fenditura , dentro  della  quale  saliva  la  scala . Vi  lor 
solere  ec. , e più  chiare  e più  grandi  del  loro  solito . SI 
ruminando  , si  meditando . Sa  le  norelie , presagisce  Ciò 
eh’  è per  accadere  . 


Dante  Voi.  II. 


a3 
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94  Nell' ora  credo  che  dell’oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

Che  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente; 
97  Giovane  e bella  in  sogno  mi  parca 

Donna  vedere  audar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori , e cautando  dice»  : 
loo  Sappia  qualunque ’l  mio  nome  dimanda. 
Ch’io  mi  son  Lia,  e vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 
Jo3  Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’ adorno  ; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio  , e siede  tutto  giorno. 


94.  al  io5  Nell’ora,  credo  ec.  Dice  Dante,  eh*  ei 
crede  d’aver  avuta  la  visione,  di  cui  parlerà  in  seguilo, 
nell'  aurora , nell’  ora  cioè  in  cui  prima  del  nascere  del 
sole  dall’  oriente  raggiò  nel  monte  Citerea , la  stella  Ve- 
nere , e in  cui , come  si  notò  al  v.  7.  del  C.  XX\  I. 
dell’  Inf.,  c al  v.18.  del  C.  IX.  di  questa  seconda  cantica  , 
credeasi  dagli  antichi  avere  i sogni  verità  ed  origine 
divina  . Landa  , pianura  , terra , e qui  prato  • Lia  figli- 
uola di  Laban  , prima  moglie  del  patriarca  Giacobbe , 
intesa  per  l’ azione  , o sia  la  vita  attiva.  11  fare  alla  pur- 
gazione de’  peccati  , chiosa  il  Lombardi , sopravvenire 
la  vita  attiva  intesa  per  Lia , dee  alludere  a quel  del 
Salmo  XXXI11.  Diverte  a malo  , et  fu c bonum . £ vo  mo - 
vendo  intorno  ec.  Accenna  I*  azione  , prosegue  il  Lombar- 
di, e la  corona  , che  ci  otterrà  in  paradiso  il  merito 
delle  buone  operazioni  . Per  piacermi  allo  specchio  , pet 
trovarmi  bella,  allorché  mi  specchierò  in  Dio  .Rachel , 
altra  figliuola  di  Laban,  e seconda  moglie  di  Giacobbe, 
figura  la  vita  contemplativa . Mai  non  si  smaga , mai 
non  si  smarrisce , mai  non  si  toglie  , dal  suo  miraglio  % 
dallo  specchio  suo , eh’  è Iddio.  Le  altre  ediz.  in  vece  di 
miraglio  , leggono  ammiraglio  , che  uon  si  trova  in  al- 
cun luogo  usato  nel  senso  di  specchio  , che  qui  si  vuole 
dal  contesto  del  discorso . 11  Cod.  Montecasinese  legge 
come  la  Nidobeatina  . 
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EH’ è de’ suoi  begli  occhi  veder  vaga,  106 

Com’  io  dell’ adornarmi  con  le  mani: 

Lei  lo  vedere,  e me  l’ovrare  appaga. 

E già  per  gli  splendori  antelucani,  log 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati , 
Quanto  , tornando  , albergali  men  lontani. 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i lati,  112 

E ’l  sonno  mio  con  esse  : ond’  io  levami , 
Veggendo  i gran  maestri  già  levati  . 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  jtl5 
(Cercando  va  la  cura  de’  mortali , 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali  Il8 

Parole  usò  : e mai  non  furo  strenne  , 

Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali . 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne  I2l 

Del  Tesser  su  , eh’ ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 


ni.  Tornando,  inten  ti  , alta  patria.  Men  lon- 
tani , intendi , da  essa  patria  . 

ii 5.  ufi.  117  Quel  dolce  pome  ee. , il  sommo  e ve- 
ro bene  , che  gli  uomini  pieni  di  smania  vanno  cer- 
cando per  tanti  rami  , dove  non  è,  quante  sono  le  cose 
mondane  da  essi  fortemente  desiderate,  oggi  porrà  in 
pace , appagherà , le  tue  fami , le  tue  brame.  Pome  e po- 
mo dicesi  indifferentemente  per  frutto  d’ogni  albero. 

119.  al  n3  Strenne,  regali,  doni,  dal  Latino  Sire- 
na , che  significa  Io  stesso  . Dante  ha  forse  scritto  stren- 
ne in  vece  di  sirene  in  grazia  della  rima . Il  Landino 
chiosa,  che  strenne  in  lingua  Lombarda  significa  mancie. 
11  Lombardi  soggiunge  , che  se  tal  voce  non  era  del 
Lombardo  dei  tempi  del  Landino,  del  presente  Ja  non 
è certamente.  Io  però,  che  fui  due  anni  a Novara,  cit- 
tà della  Lombardia  , per  istudiarvi . secondo  il  costume, 
i principi  della  grammatica  piò  Latina  che  Italiana,  mi 
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124  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa , e fummo  in  su  ì grado  superno. 
In  me  ficcò  "Virgilio  gli  occhi  suoi , 

127  E disse:  il  temperai  fuoco  e l’eterno 

Veduto  hai,  figlio,  e se’ venuto  in  parte, 
Ov’  io  per  me  più  oltre  non  discerno  . 
l3o  Tratto  t’ ho  qui  con  ingegno  e con  arte  : 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  : 
Fuor  se’delPerte  vie,  fuor  se’ dell’arte. 
l33  Vedi  il  sole,  che’n  fronte  ti  riluce: 

Vedi  l’erbetta,  i fiori,  e gli  arboscelli. 
Che  quella  terra  sol  da  se  produce. 
l36  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli , 
Che  lacrimando  a te  venir  mi  fenno  , 
Seder  ti  puoi , e puoi  andar  tra  eli  i . 


ricordo,  che  strena  colà  si  appella  particolarmente  quel 
regalo  che  si  dà  nel  tempo  delle  teste  di  Katale  • Al 
volo  rat  lentia  , le  altre  ediz.  Al  volo  mio  lentia  . 

113.  Ov'  io  per  me  ec.  Parla  Virgilio  in  cotal  modo 
a significare , che  la  naturai  ragione , di  cui  egli  è fi- 
gura , bensì  richiedesi  nel  conoscimento  delle  celesti 
cose  ; ma  che  da  se  sola  , senza  l’aiuto  dei  lumi , che 
nella  teologia  somministra  la  fede , non  basta  . 11  Lom- 
bardi . 

i3a.  Erte,  ripide.  Arte,  strette,  dall’ arctui  de’ La- 
tini . 

>33.  al  i3S  Vedi  il  iole,  le  altre  ediz.  Vedi  là  il  10L 
Mentre  ehe  , intanto  che , vegnon  lieti  gli  occhi  belli , in- 
tendi , di  Beatrice  , che  lagrimnndo  ( vedi  '1  C.  li.  del- 
Llnf.  v.  i«5.  e segg.  ) intendi,  per  la  tua  mala  condot- 
ta, a te  venir  mi  frano  , mi  costrinsero  a venire  in  tuo 
soccorso . Tra  elli , cioè  tra  esse  erbette  , essi  fiori , ed 
essi  arboscelli . 
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Non  aspettar  mio  dir  piu  , nè  mio  cenno  : 
Libero  , dritto  , e sano  è tuo  arbitrio  , 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno: 
Percb'io  te  sopra  te  corono  e mitrio. 


\ 


1 


141  Perch’io  te  sopra  te  ec.,  laonde  io  ti  fo  assolu- 
tamente padrone  di  te  medesimo , ornandoti  il  capo  di 
corona  reale,  c di  mitra  vescovile  ; cosi  la  comune  de- 
gl'interpreti:  laonde  io  ti  licenzio,  e ti  do  il  consiglio, 
che  tu  monti  sopra  te,  cioè  che  con  considerazioni  na- 
turali ti  accosti  a scienza  , eh’  è sopra  i limiti  umani  ; 
cosi  Jacopo  dalla  Lana , il  quale  inoltre  ci  avvisa  es- 
servi di  questo  verso  una  differente  lezione , alla  quale 
egli  presta  maggior  fede.  La  differente  lezione  è corno 
segue:  Perch'io  te  sopra  me  corono  e mitrio  ; ed  egli  ia 
questo  modo  la  spiega  : per  lo  che  tu  riceverai  nella 
presente  Commedia  onore  sopra  me;  poiché  io  non  at- 
tingo con  mia  scienza  tanto  su  quanto  tu  monterai, 
Quindi  Jacopo  dalla  Lana  aggiunge  una  sua  riflessione, 
dicendo:  e cosi  deesi  concludere,  che  Dante  si  fa  piti 
eccellente  Poeta  che  Virgilio. 


CANTO  VIGESIMOTTAVO. 


ARGOMENTO . 


Dante  asceso  al  Paradiso  terrestre  ne 
ricerca  la  vaga  foresta  , ma  viene  impe- 
dito nel  suo  cammino  dal  fiume  Lete  , su 
la  cui  opposta  riva  vede  Matelda  , che  gli 
scioglie  il  dubbio  come  lassù  si  trovi  ac- 
qua , e si  senta  lo  spirare  delT  aura  ; cose 
che  Stazio  aveag/i  detto  , che  dalla  porta 
del  Purgatorio  in  su  più  non  erano . 

già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva , 

Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno; 


i.  al  6 Vago  già  di  cercar  ec.  Gii  siamo  a]  paese  , 
eh*  il  Landino  chiama  Postpurgatorio , e che  secondo 
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Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva , 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sn  per  lo  suol , che  d’ogni  parte  oliva . 
Un’aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  se , mi  feria  per  la  fronte , 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento: 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte , 

U’  la  prim  » ombra  gitta  il  santo  monte  : 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  , che  gli  augellelti  per  le  cime 
Lasciasse!-  d’  operare  ogni  lor  arte  : 


la  finitone  diDanteè  il  Paradiso  terrestre.  Ch’agli  occhi  ec. 
II  verde  della  foresta  temperava  la  luce,  o la  luce  del 
nuovo  di  temperava,  e rendeva  più  chiaro  il  cupo  ver- 
de della  foresta  : e vi  è un'  anfibologia  , non  so  se  a 

bella  posta  dall'  autore  creata  o voluta  ; ma  certamente 
in  se  stessa  graziosa,  come  quella  di  Terenzio  nell' Ht- 
cyra  : Onncs  socrus  oderunt  nurus  . II  Venturi . Olirà , 

spirava  buon  odore  . 

■ 3.  al  li  Noi  però  dal  lor  esser  dritto  ec.  , le  dette 
fronde  però  non  venivano  tanto  dal  loro  diritto  stare 
spurie,  spartite,  agitate,  sparpagliate,  che  gli  augellet- 
ti  ec.  L ore  prime  ; chi  per  ore  intende  i primi  raggi , 
chi  le  prime  ore  del  giorno  , chi  le  aure  . Ciò  che  più  mi 
piace  è 1'  immasinarmi  gli  augelletli , che  cantando  al- 
legramente ricevieno  (le  altre  ediz.  ricercano),  si  bevea- 
no  quelle  prime  aure  soavi  tra  le  foglie , le  quali  scos- 
se dall'  aure  stesse  tcnevan  bordone  , faceano  un  tale  con- 
trabbasso al  canto  di  loro,  quale  di  ramo  in  ramo  si 
racroglie , si  caccia  , scorre  ( al  senso  del  Latino  se  re- 
cipit  ) per  la  pineta  , per  la  selva  di  pini , in  sul  lito  di 
Chiassi,  luogo  vicino  a Ravenna  ( ora  distrutto  ) , quand' 
Eolo,  re  de' venti  , scioglie  dalle  catene,  c manda  fuori 
della  sua  grolla  lo  Scirocco  , vento  meridionsle  . altri- 
menti appellato  Austro  . Bordone  chiamasi  quella  più 
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16  Ma  con  piena  letizia  Tore  prime 

Cantando  ricevieno  intra  le  loglie , 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 
ig  Tal , qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi , 
Quand’ Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

22  Già  m’avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’  antica  selva  tanto  , eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond’  io  m’eutrassi  : 
25  Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio , 

Che  ’n  ver  sinistra  con  sue  piccioF  onde 
Piegava  l’erba  che  'n  sua  ripa  uscio  . 

28  Tutte  Tacque,  che  son  di  qua  più  monde  , 
Parrieuo  avere  in  se  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde; 

3l  Àvvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua , che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi , nè  luna . 

34  Co’ piè  ristetti  , e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fìumicel  per  ammirare 
La  gran  variazion  de’  freschi  mai  : 


grossa  e lunga  canna  della  piva  , che  mentre  le  altre 
più  piccole  si  tasteggiano  per  formare  varie  voci  , con 
grave  invariato  tuono  suona  il  contrabbasso,  onde  tene- 
re o far  bordone  , vale  tenere  o far  contrabbasso  . 11  Da- 
masceno descrive  il  paradiso  terrestre  in  questa  guisa: 
Paratlisus  lerrcuris  est  temperalo  et  tenuissimo  et  purissimo 
aere  circumjulgens  plantis  semper  fiorititi  coronatus  . 

25.  26.  27  11  più  andar  y le  altre  ediz.  più  andar  % 
Mi  tolse , m*  impedì  . Uscio  per  uscio  in  grazia  della 
rima. 

35.  e 36  Di  là  dal  fìumicel  per  ammirare  « le  altro 
«diz.  Vi  là  dal  fìumicello  per  mirare . Ve' freschi  mai  , delle 
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CASTO  XXVIII. 

E là  m*  apparve  , sì  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa , che  disvia 
Per  maraviglia  tutt’ altro  pensare. 

Una  donna  soletta  , che  si  già 

Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore , 
Ond’  era  pinta  tutta  la  sua  via . 

Deh  bella  donna,  eh* a’ raggi  d’amore 
Ti  scaldi , s i’  vo’  credere  a’  sembianti  , 
Che  soglion  esser  tcstimon  del  cuore , 


verdi  e fronzute  piante  . Il  maio  si  chiama  in  Toscana 
un  bel  verde  e gran  ramo , che  i primi  giorni  del  me- 
se di  maggio  si  soleva  nei  contadi  porre  dagl'innamo- 
rati agli  usci  ed  alle  fcneslre  delle  loro  amate.  In  Lom- 
bardia mai  è tuttavia  appellata  un'  alta  e verde  pianta  , 
che  d'ordinario  è un  pino,  solita  a piantarsi  in  quasi 
tatù’  i paeselli  al  principio  del  detto  mese  in  segno  di 
allegrezza.  Il  Volpi  dietro  ia  Crusca  asserisce,  che 
maio  è sorta  di  altiero  alpino,  ma  preso  qui  dal  Posta 
per  qualunque  pianta  . 

40.  al  <7  Una  donna  soletta  ec.  Questa  donna  , il 
cui  nome  è IVIatelda  , come  Dante  stesso  manifesta  nel 
v.  119.  del  C.  XX.XUI.  , dalla  maggior  parte  degl'in- 
terpreti è creduta  essere  la  contessa  Matilde,  che  anche 
da  Gio.  Villani  Malfida  è chiamata . Ella  fu  somma- 
mente affezionata  per  la  Chiesa  , onde  vien  presa  co- 
munemente per  la  vita  attiva . Il  Lombardi  però  con 
ragione  la  prende  per  l’amore  della  Chiesa  personificato 
sotto  il  nome  di  lei . Ad  intelligenza  di  ciò  necessaria 
si  rende  l’ allegoria . Si  abbonisce  il  peccato  col  medi- 
tarne le  conseguenze  ed  i castighi  nell'  inferno  e nel 
purgatorio  . Abbonito  il  peccato , per  mezzo  della  vita 
a'tiva  , raffigurata  in  Lia , e della  vita  contemplativa  , 
raffigurata  in  Rachele  (vedi'l  Canto  antecedente  v.  94. 
e segg. ) si  torna  a vivere  santamente  nella  (Chiesa, 
raffigurata  nel  paradiso  terrestre,  e quindi  s’acquista 
l'eterna  beatitudine.  Ora  se  in  Lia  è già  raffigurala  la 
vita  attiva  , sarebbe  difettoso  il  raffigurarla  di  nuovo  in 
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46  Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti  , 

Diss*  io  a lei  , verso  questa  riviera  , 

Tanto  eh’  io  possa  intender  che  tu  canti . 
49  Tu  mi  fai  rimembrar,  dove  e qual  era 
Proscrpina  nel  tempo , che  perdette 
La  madre  lei , ed  ella  primavera . 

52  Come  si  volge  con  le  piante  strette 

A terra  , ed  intra  se , donna  che  balli , 
E piede  innanzi  piede  a pena  mette  ; 


Matelda.  Daltronde  siccome  per  vivere  santamente  nel- 
la Chiesa  è duopo  accompagnare  e 1'  opere  e te  medita- 
zioni coir  amore  delta  Chiesa  stessa,  o sia  di  Dio,  e 
della  sua  legge , pare  conveniente  che  un  tale  amore 
sia  qui  dal  Poeta  introdotto  , e die  da  lui  venga  nomi- 
nato col  nome  d'una  persona,  che  principalmente  si 
rese  celebre  colla  sua  liberalità,  verso  la  Chiesa  . 
Questa  spiegazione  sembra , che  ognor  piit  si  confermi 
dalla  seguente  terzina  : DA  bella  donna,  eh'  a'  raggi  d'a- 
more 7Y  1 caldi  ec.  Trarreti  è l'intiero  del  sincopato  tra r- 
ti , Riviera  per  rivo  , 

49.  5o.  5r  Tu  mi  fai  rimembrar  ec.,  tu  mi  fai  risov- 
venire dove  e quale  era  Proserpina  , cioè  1’  amenissimo 
prato , dov’  era  , e la  bellissima  c innocentissima  don- 
zella ch'ella  era  nel  tempo,  che  fu  da  Plutone  rapita  , 
e la  sua  madre  Cerere  perde  lei,  ed  ella  i fiori  raccol- 
ti , che  con  dispiacere  della  semplicetta  le  caddero  dì 
grembo  . Allude  il  Poeta  ai  vaghi  versi  d-  Ovidio  nel 
Lib.  V.  delle  Metam. 

Collecti  Jlorcs  tunicis  cecidere  rcmissii , 

Tanttufuc  rimpUcilas  puerilibus  affali  annis  ; 

Haec  quoque  virgineum  morii  j ac  tur  a dolorerà • 

Cori  il  Venturi  cogli  altri  espositori  tutti , eccetto  die  il 
Lombardi  per  la  primavera  perduta  da  Proserpina  ama 
d' intendere  non  già  i fiori  a lei  caduti  di  grembo , ma 
piuttosto  la  perduta  amena  regione , onde  iu  rapita,  ai- 


CANTO  XXVIII.  363 

Volsesi ’n  su’ vermigli  ed  in  su’ gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 
E fece  i preghi  miei  esser  contenti 
Si  appressando  se , che  ’l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’  suoi  intendimenti . 
Tosto  che  fu  là  dove  l’erbe  sono 

Bagnate  già  dall’ onde  del  bel  fiume. 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono  . 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume . 


lusivaraente  al  perpeluum  ver  , eh’  Ovidio  stesso  vi  asse- 
risce pochi  versi  prima  dei  sopra  citati. 

57.  al  60  Avvalli,  abbassi . Intendimenti  per  concetti  . 

64.  65.  66  Non  credo  ec.  Sempre  gli  occhi  di  Ve- 
nere soglionsi  dire  splendentissimi  , ma  Dante  per  dare 
maggior  forza  al  suo  paragone , li  prende  in  quel  pun- 
to , in  cui  Venere  fu  innamorata  di  Adone,  poiché  negli 
occhi  delle  donne  innamorate,  come  avverte  il  Daniello , 
si  vede  un  non  so  che  di  più  vivace  splendore  e bel- 
lezza , eh'  esse  non  innamorate  non  hanno . Trafitta  dal 
figlio  ec.  Venere,  quando  s'innamorò  di  Adone, 
non  fu  da  Cupido  trafitta  a bella  posta  , ma  solo  a ca- 
so . Correndo  il  figlio  ad  abbracciare  la  madre , fu  des- 
ia ferita  colla  punta  d’uno  strale  che  uscivagli  fuori 
del  turcasso  , senza  eh'  egli  se  n'  accorgesse  . Ovidio  net 
Lib.  X.  delle  Metam.  scrive: 

Jintqur  pharetratus  dum  dal  puer  oscula  mairi , 

Inscius  extanti  perslrinxit  karundine  pecius , 

Per  lo  che  Dante  qui  dice , Venere  essere  stata  trafitta 
dal  figlio  , non  appostatamente,  come  Cupido  suol  fare  , 
ina  fuor  di  tutto  suo  costume  , cioè  inavvedutamente  . 
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67  Ella  ridea  dall’ altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani  , • 
Che  l’alta  terra  senza  seme  gilta. 

70  Tre  passi  ci  facea  ’l  fiume  lontani  : 

Ma  Ellesponto  , là  ove  passò  Xerse  , 
Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani , 

73  Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perch’  allor  non  s’aperse . 


67.  al  7S  Dall'  altra  riva  dritta  , intendi  dritta  per 
rispetto  alla  corrente  del  fiume . Pii  color  , più  fiori  . 
Virgilio  neir  Egloga  Vili,  usa  la  stessa  metonimia  : 

Nectc  tribut  nodis  temns  Amarylli  colores  . 

Ma  Ellesponto  ec.  Xerse  . fece  sull'  Ellesponto  , piccolo 
braccio  di  mare,  che  l'Asia  dall'Europa  divide,  un 
ponte  colle  sue  navi , pel  quale  passò  in  Grecia  con 
«ettccentomila  Persiani  . Ei  fu  nondimeno  rotto  da  Te- 
mistocle Ateniese  , e costretto  a fuggire  . Ma  giunto  nel- 
la  fuga  al  detto  ponte , lo  trovò  guastato  dai  nemici  , 
cosicché  dovette  passare  quello  stretto  di  mare  su  d’una 
picciola  barchetta  da  pescatore  . Onde  il  Poeta  nostro 
afferma  che  Xerse  è tuttora  un  freno  a tutti  gli  umani 
orgogli  ; poiché  se  Xerse  con  tante  forze  fu  vinto , chi 
potrà  insuperbirsi  per  trovarsi  di  forze  superiore  all'  ini- 
mico suo?  Leandro  fu  d' Abido , terra  a riva  dell' Elle- 
sponto dalla  parte  d'Asia,  e amando  perdutamente  Ero, 
bellissima  donzella  di  Sesto , terra  dall'  altra  parte  del- 
l' Ellesponto  sul  lido  d'Europa,  nuotava  per  trovarsi 
con  lei  quel  braccio  di  mare , che  li  dividea  ; ina  so- 
praggiunto da  una  tempesta  fit  da  essa  gettato  morto, 
ove  non  area  potuto  andar  vivo . Dante  adunque  dice  , 
che  da  Leandro  non  fu  tanto  odiato  1'  Ellesponto , per- 
ché gl  impediva  d'andare  ad  Ero,  quanto  da  lui  era 
odiato  il  fiume  Lete,  perché  non  s'aperse  allora,  acciò 
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Voi  siete  nuovi:  e forse  perdi’ io  rido. 
Cominciò  ella  , in  questo  luogo  elett< 

All'  umana  natura  per  suo  nido  , 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  : 

Ma  luce  rende  il  salmo  D elee  tasti , 

Clic  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E tu  ebe  se’ dinanzi,  e mi  pregasti  , 

Dì,  s’ altro  vuoi  udir  ; eh’  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question  , tanto  clic  basti . 
L’acqua,  diss’io,  e ’l  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa  eh’  io  udi’  contraria  a questa  . 
Ond’  ella  : io  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  ch’ammirar  ti  face, 
E purgherò  la  nebbia  che  ti  liede. 


che  potesse  andare  a IVIntelda  . Mareggiare , ondeggiare. 
Sesto  6 ora  uno  de'  due  Dardanelli  eh'  è sul  lido  J'  Eu- 
ropa ; Alido  è l’ altro  eh’  6 sul  lido  dell'Asia  . 

7 6.  al  Si  Nuovi,  giunti  qui  di  fresco.  la  questo 
luogo  eletto  ec.  Ognun  sa  che  il  paradiso  terrestre  fu  il 
soggiorno  destinato  per  Adamo  ed  Èva  , e per  la  loro 
razza , quand’  essi  non  avessero  peccato  . Ma  luce  ren- 
de ec. , ma  del  mio  ridere , che  non  è altro  che  un 
gioire  in  Dio , gustando  nelle  cose  create  da  lui  la 
sua  sapienza,  potenza  e l>uiità,  vi  dì  ragione  il  verset- 
to del  Salmo  XCI.  DclectasU  ne.  Donine,  in  factura  tua  , 
et  in  operibus  manuum  tuarum  ex  aitalo  • 

85/  86.  87  L'acqua , diss‘ io  ec.  Al  v.  1,6.  e segg.  del 
C.  XXI.  seppe  Dante  da  Stazio , che  dalla  porta  del 
Purgatorio  in  su  non  v'  eran  più  nè  venti , nè  pioggie , 
nè  brine  ec. , onde  propone  a Matclda  il  suo  dubbio , 
come  mai  in  quel  luogo  si  trovi  1'  acqua  , e si  senta  il 
mormorio  della  foresta  cagionato  dal  venticello . 
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91  Lo  sommo  Lene,  che  solo  a se  piace. 

Fece  Tuona  buono  a bene  , e questo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’eterna  pace. 

94  Pe<*  sua  diffaita  qui  dimorò  poco  : 

Per  sua  dii'falta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco  . 

97  Perchè  ’l  turbar  , che  sotto  da  se  fanno 
L’esalaziou  dell’acqua  e della  terra. 

Che  quanto  possou  dietro  al  calor  vanno, 
100  All’ uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto, 

E libero  è da  indi , ove  si  serra  . 
io3  Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 

L’aere  si  volge  con  la  prima  volta,  _ 

Se  non  gli  è rotto ’l  cerchio  d.’ alcun  canto. 


91.  al  94  Lo  sommo  bene  , che  solo  a se  pince,  lo 
altre  ediz.  Il  sommo  ben  , che  solo  esso  m «e  piace.  Buono 
a bene , atto  al  bene , idoneo  al  bea  operare  . Arra,  ca- 
parra . Dif falla  , difetto  , colpa  . 

97.  al  no  Sotto  da  se,  sotto  di  questo  terrestre  pa- 
radiso . E libero  i da  vidi  oc. , e libero  ò dal  detto  tur- 
bare, che  fanuo  {'esalazioni,  dalla  porta  del  Purgatorio 
sino  a questo  luogo . Con  la  prima  volta  , Col  girare 
del  primo  Mobile.  Se  non  gli  è rotto  ec. , -se  però  non  è 
il  suo  girare  conturbato  e rotto  in  alcuna  parte  da  venti 
o da  vapori  contrarj  a tale  giramento  . Visciolla , Libe- 
ra . Nell' aert^vivo,  in  un  aere  scevro  di  qualsivoglia  va- 
pore ed  esalazione . Dunque , conclude  Malelda  , qui 
le  foglie  non  si  muovono  pel  vento , moto  straordina- 
rio cagionalo  nell’aere  dai  vapori,  ma  pel  moto  ordi- 
nario ed  universale  di  tutta  l'atmosfera.  £ quella , e la 
detta  aura.  Scuote,  spruzza,  e schizza  lungi  da  se.  E 
l' altra  terra  , e il  vostro  basso  mondo.  O per  suo  ciel, 
o per  suo  clima  . D' ogni  semenza  è piena,  è piena  dì 
quella  virtù  e qualità , che  dalle  scosse  piante  si  comu- 
nica all  aura , e che  poi  serve  a far  nascere  altre  pian- 
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CANTO  XXV1U.  367 

Iu  questa  altezza , cbe  tutta  è (lisciolta 
Nell’ aere  vivo,  tal  molo  percuote, 

E fa  sonar  la  selva , percli’  è folta: 

E la  percossa  pianta  tanto  punte. 

Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna, 

E quella  poi  girando  intorno  scuote  : 

E l’altra  terra , secondo  eh'  è degna 

Per  se , o per  suo  ciel , concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna . 

INou  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  , 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

E saper  dei , ene  la  campagna  santa , 

Ove  tu  se’,  d’ogni  semenza  è piena,  1 
E frutto  ha  in  se,  che  di  là  non  si  schianta. 
L’ acqua  che  vedi , non  surge  di  vena  , 
Che  ristori  vapor , cbe  giel  converta , 
Come  fiume  ch’acquista  e perde  lena: 
Ma  esce  di  fontana  salda  e certa , 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende , 
Quant’ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  : 
Dall’  altra  d’  ogni  ben  fatto  la  rende  . 


le . Che  di  là  non  si  schianta  , che  nel  veltro  mondo  non 
si  coglie  ; e intendi  parlarsi  qui  del  frutto  dell*  arbore 
della  vita,  del  quale  chi  mangia  non  muore  mai. 

121.  ili.  n3  L'acqua  che  vedi  ec. , l'acqua  chequi 
vedi , non  nasce  da  vena  ristorata  dai  vapori , che  il 
gelo  converta  in  pioggie  o in  nevi,  come  coll  li  riito- 
rano  i fiumi  del  vostro  mondo , che  perciò  or  sono  gon- 
fi; or  sono  scarti  d’acqua. 
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i3o  Quinci  Lete  , cosi  dall’altro  lato 

E li  noe  si  chiama  : e non  adopra  , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato. 
j33  A tuli’ altri  sapori  esso  è di  sopra: 

Ed  avvegna  ch’assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch’io  più  non  ti  scuopra , 
,3g  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia. 

Nè  credo  che’l  mio  dir  ti  sia  inen  caro. 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia  . 
i3o  Quelli,  eh’ anticamente  poetaro 
J L’ età  dell’  oro  , e suo  stato  felice , 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognalo. 

142  Q«i  innocente  l’umana  radice: 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto: 
Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice  . 


i3o.  al  i3S  Lete,  fa  il  roda , che  si  chiami  il  fiu- 
me , che  toglie  la  memoria  delle  male  azioni , perche 
tal  vocabolo  in  Greco  significa  obblivione , ed  Eunoè 
l' altro , che  rende  la  memoria  d' ogni  bene  operalo  , 
perchè  quest'  altro  vocabolo  in  Greco  significa  buona 
mente  , E non  adopra  ec.,  ed  Eunoè  non  produce  il  suo 
effetto , se  prima  dì  gustar  l' acqua  sua  non  è gustata 
quella  di  Lete  . La  sete  tua  , la  tua  brama  di  sapere  le 
cose  mirabili  di  questo  luogo  . Pereti  io  più  non  li  scuo- 
pra ; questo  perchè  dee  avere  il  valore  di  benché  , ancor- 
ché e a mili  . 

141.  al  144  Forse  in  Parnaso  , forse  in  virtù  dell' e- 
stro  loro  poetico  . Qui  primavera  sempre  ec.  Ovidio  cosi 
descrive  l'età  dell' oro: 

Ver  erat  aelemum  , placidiquc  trpenlibus  auris 
Mulcebant  zephiri  nalos  sine  semine  Jlores  . 


Flusnina  jam  lactis  , jam  Jlumina  neelaris  ibant , 


CANTO  XXTIII.  369 

Io  mi  ritolsi  addietro  allora  tutto  145 

A’  miei  poeti , e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  1’  ultimo  costrutto  ; 

Poi  alla  bella  donna  tornai  ’1  viso  . 


146.  147  E vidi  che  con  riso  ec.  Siccome  Stazio  e 
Virgilio  erano  appunto  due  degli  antichi  poeti , che  so- 
gnarono l’ età  dell'  oro  , perciò  doveano  sorridere  alt  u- 
dire  , l'ultimo  costrutto , f ultima  parte  del  discorso  di 
Alatelda . 

Dante  Voi.  11.  24 
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CANTO  Y1GESI MONONO. 


jSliGOMSUTO. 


Dante  vede  di  là  del  fiume  Lete  sette 
candellieri  fiammeggianti  seguiti  da  venti- 
quattro signori , che  lodano  Maria  L'ergi- 
ne ; poi  quattro  animali  con  sei  ali  pie- 
ne d occhi  , e fra  quelli  è un  carro 
trionfale  di  due  ruote  tirato  da  un  Grifo- 
ne , e accompagnato  alla  destra  da  tre 
donne , alla  sinistra  da  quattro  ; poi  due 
vecchi , t uno  in  figura  di  medico  , t altro 
di  guerriero  ; poi  quattro  di  umile  aspetto -, 
finalmente  un  vaccino  solo. 

i (^-ml'ndo  come  donna  innamorata, 
Cvintinuò  col  ti n di  sue  parole, 

Leati  quorum  tecta  su  ut  peccata: 


!•  2.  3 Canicndi) , intendi  Matelda,  di  cui  s*f  par- 
lato Deli’  antecedente  Canto  . Come  donna  innamorata  , 


\ 
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CANTO  XXIX.  371 

E come  ninfe , che  si  eivan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre  disiando. 

Qual  di  fuggir  , qual  di  veder  lo  sole  ; 

Allor  si  mosse  contea  ’1  fiume  andando 
Su  per  la  riva , ed  io  pari  di  lei , 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei  , 
Quaudo  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo , eh’  al  levante  mi  rendei . 

Nè  anche  fu  così  nostra  via  molta. 
Quando  la  donna  a me  tutta  si  torse 
Dicendo  : frate  mio,  guarda,  ed  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parli  per  la  gran  foresta , 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse  ^ 

Ma  perchè  ’t  balenar  come  vien  resta , 

E quel  durando  più  e più  splendeva  , 
Nel  mio  pensar  dicea  : che  cosa  è questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

• Per  l' aere  luminoso  : onde  buon  zelo 
Mi  fe  riprender  1’ ardimento  d’Èva: 


come  si  convenia  a donna  accesa  di  carili  per  Iddio  e 
per  la  sua  chiesa  ; ovvero , si  affettuosamente  e dolce- 
mente come  canta  una  donna  innamorata.  Beali  quorum 
co.  Parole  del  Salmo  XXXI. , che  a tempo  sono  usate 
da  Matelda,  o perchè  nel  Paradiso  terrestre  ella  non 
vede  che  anime  purgate  da  ogni  macchia , o perchè 
Dante  col  quale  ella  si  trattene;!,  dovea  bere  dell  acqua 
di  I.cte,  e dimenticare  per  tal  modo  i commessi  pec- 
cati . 

14  al  3o.  La  donna  a me  tutta  si  torse,  le  altre  ediz. 
la  donna  mia  a me  si  torse . 11  Cod.  Moni,  legge  come 
la  Nidobeatina . Va  lustro,  un  chiarore.  Tal  die  di  bale- 
nar ec. , tal  che  mi  fe  dubitare  che  balenasse . Come 
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Che  lk  dove  ubbidia  la  terra  e ’l  cielo. 
Femmina  sola,  e pur  testò  formata, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  : 
Sotto  '1  qual  se  divota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  , e più  lunga  fiata  . 

Mentr*  io  in’  andava  fra  tante  primizie 
Dell’  eterno  piacer  tutto  sospeso  , 

E disioso  ancora  a più  letizie , 

Dinanzi  a noi  tal  , quale  un  fuoco  acceso , 
Ci  si  fe  1'  aere  sotto  i verdi  rami , 

E’1  dolce  suon  pei'  canto  era  già  inteso: 
O sacrosante  Vergini  , se  fami  , 

Freddi  o vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Csgion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami. 
Or  couvien  eh’  Elicona  per  me  versi , 

E Urania  m' aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a pensar  mettere  in  versi . 


vita  retta  , nello  (tesso  mentre  che  si  fa  vedere  sparisce; 
ovvero,  in  quella  guisa  che  subito  viene,  subito  cessa. 
Buon  zelo,  giusto  sdegno.  Riprender  per  hiasimare.  Sotto 
alcun  velo , intendi , d' ignoranza  ; e però  Èva  mangiò  il 
vietato  pomo,  per  la  cui  virtù  credette  la  stolta  d'acqui- 
stare ogni  scienza.  E pii  lunga  fiuta , le  altre  ediz.  e 
poi  lung  i fiala  . 

3 1 al  36.  Fra  tante  primizie  ec.  L’  eterno  piacere  è 
quello  del  Paradiso  celeste,  onde  il  Poeta  chiama  pri- 
mizie di  quello  1 piaceri  del  Paradiso  terrestre , che  in 
origine  fu  datu  ali  uomo  per  caparra  del  celeste.  A più 
letizie,  cioè  alle  maggiori  contentezze  . del  Cielo  empi- 
reo . £ ’l  dolce  suon. , e quello  che  prima  non  ci  parea 
che  un  suono , già  fu  da  noi  distinto  per  un  canto . 

37  al  41.  <J  sacrosante  Vergini  ec.  11  Poeta  invoca  la 
Muse.  Merci  or  vale  aiuto  or  rieompenza , qui  vale  aiuto 
.di  rieompenza,  o ricompensa  di  aiuto,  obbligando,  per 
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CANTO  XXIX.  37^ 

Poro  più  oltre  sette  alberi  d’oro  4$ 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  metto  eli’  era  anror  tra  noi  e loro  : 

Ma  quando  fui  sì  presso  di  lor  fatto , 

Cbe  l’obbietto  comun,  che’l  senso  inganna. 

Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù  , eh’  a ragion  discorso  ammanila , 43 
Si  com’  egli  erari  candelabri  apprese  , 

E nelle  voci  del  cantare,  osanna . 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese  Sa 

Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereuo 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese  . 


cosi  dire , il  Poeta  le  vergini  Muse  ad  aiutarlo  per  le 
fatiche  da  lui  sofferte  nello  studio  delle  arti  e delle 
scienze.  Elicona,  monte  della  Beozia,  sacro  alle  Muse, 
su  cui  è il  fonte  Pergaseo  . Prr  me  versi,  spanda  in  me 
le  acque  del  suo  fonte . E Urania  pc.  Fra  le  Muse  il 
Poeta  particolarmente  invoca  Urania,  dovendo  egli  trat- 
tare delle  cose  celesti,  alle  quali  ella  presiede;  ma  co- 
me In  Muse  non  vanno  disgiunte , perciò  la  prega  che 
T aiuti  col  suo  coro , cioè  con  tutte  le  altre  sue  compa- 
gne- 

43  al  S4.  Poco  più  oltre,  intendi,  procedendo  verso  il 
già  detto  chiarore,  sette  alberi  d'oro  falsava  nel  parere,  faceva 
falsamente  apparire,  il  lungo  tratto  del  mezzo,  ch'era 
aucora  tra  noi  e loro.  Il  Poeta  dice,  falsava,  poiché  di 
fatto  quelli  eh'  egli  vedea , non  erano  alberi  d'  oro,  ma 
candelieri , come  scorgerà  meglio  da  poi.  Che  VoilicUn 
comun  ec.,  che  1 oggetto  confuso  èri  avente  un'apparen- 
za comune  ad  altri  oggetti  , la  quale  inganna  il  senso , 
non  perdea  ornai  per  la  distanza  alcun  sue  atto  , alcun 
suo  segno,  cbe  da  ogni  altro  oggetto  lo  distingue  ; la 
virtù  estimativa,  che  ben  distinguendo  lo  cose  ammarina, 
prepara,  a ragion  discorso,  alla  ragione  la  mateti;.  del 
suo  discorso,  apprese  Si  corno  quegli  alberi  d’oro  erano 
candelabri , od  apprese  puro  nelle  voci  del  cantare  la 
parola  Fònica  osanua  , che  vuol  dire,  deh  salvaci.  Il 
bello  arne-c,  intendi,  dei  candelieri,  i quali  tutù  insie- 
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55  Io  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio  : ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno: 

58  Indi  rendei  I’  aspetto  all’  alle  cose  , 

Che  si  movieno  incontro  a noi  sì  tardi  f 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose . 

6i  La  donna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardi 
Sì  nell’ aspetto  delle  vive  luci, 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi? 
64  Genti  vkT  io  allor , com’  a lor  duci  , 

Venire  appresso  vestite  di  bianco: 

E tal  camlor  giammai  di  qua  non  fuci  . 


me  uniti  al  basso  un  solo  pezzo  formavano . Che  luna 
per  meno  ec.  Avverti  alle  tre  circostanze  indicate  , che 
rendono  vie  pift  chiara  la  luna;  il  ciel  sereno,  la  mez- 
za notte,  la  metà  del  suo  mese,  quand’  essa  è in  quin- 
tadecima , e perciò  appare  splendente  con  tutta  la  sua 
faccia.  S.  Giovanni  nei  lib.  1 dell'Apocalisse,  nota  il 
Lombardi  , vide  sette  candelieri  d'  oro  , c nel  C.  IV. 
vide  sette  lampade  risplendenti  davanti  al  divin  trono  . 
Dante  unendo  le  lampade  ai  candelieri  pone  quelle  so- 
pra di  questi , forse  su  '1  fondamento , che  alcuni  sacri 
interpreti,  tra  i quali  Ruperto,  dicono  significarsi  le  co- 
se medesime  pei  sette  candelieri  e per  le  sette  lam- 
pade . i 

SS  al  6S.  Indi  renda  V aspetto  all ' alte  cote  , quindi 
di  nuovo  rivolsi  Io  sguardo  agli  alti  candelieri.  Che  fo- 
ran vinte  ec.  Anche  oggidì  osservasi , massime  nel  con- 
tado , il  costume  deìe  novelle  spose  di  andare  adagio 
ed  anche  con  qualche  lagrimetta  agi  occhi  la  prima 
volta  alla  casa  dello  sposo,  tanto  per  dolore  di  lasciare 
i propri  genitori  , come  per  mostrare  che  quasi  eoa 
violenza,  e loro  malgraJo  vengono  tratte  là  ove  si  devo 
loro  sfrondare  il  'giglio  della  verginità . Si  nell  atpetto  , 
le  altre  ediz.  SI  nell'  affetto  . Anche  il  Cpd.  Moni.  legge 
aspetto . Delle  vive  luci , intendi  , dei  candelieri.  Com'  a 
lor  duci , come  a loro  guide . Venire  appretto  , intendi , 
alle  dette  vive  luci.  Aon  fuci,  non  ci  fu.' 


CANTO  “XXT*.  375 

L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

E rende*  a me  la  mia  sinistra  costa , 

S’ io  riguardava  in  lei , come  specchio  anco. 
Quand’ io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta. 
Che  solo  il  fiume  mi  Tacca  distante. 

Per  veder  meglio  a’ passi  diedi  sosta: 

E vidi  le  fiammelle  andar  davante 
Lasciando  dietro  a se  l’aere  dipinto, 

E di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ; 

Sì  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste  , tutte  in  quei  colori  , 

Onde  fa  l’arco  il  sole,  c Delia  il  cinto. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista:  e,  quanto  a mio  avviso. 
Dieci  passi  dislavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel  , com'  io  diviso  , 
Ventiquattro  signori  a due  a due 
Coronati  venian  di  fiordaliso . 

Tutti  canta van  : benedetta  tue 

Nelle  figlie  d’ Adamo  ; e benedette 
Sieno  iu  eterno  le  bellezze  tue. 


70  al  87.  Tal  posta , tal  situazione.  Mi  /aera  distan- 
te, intendi,  dalle  cose  di  là  d'esso  duine  vedute.  Sosta, 
quiete  , posa  . Andar  davante  — avena  sembiante  — Si  che 
di  sopra , le  altre  ediz.  andare  avanti  — avea  sembiante  — 
Di  eh'  egli  sopra  . Il  Cod.  Atout.  legge  avien  sembiante  — 
SI  che  di  sopra  . L arco  , 1‘  Iride,  T'  arco  baleno.  Velia, 
la  Luna,  o Diana,  la  quale  essendo  nata  in  Deio,  chia- 
masi anche  Delia  . Il  cinto  , quel  cerchio  di  colori  di- 
versi , ohe  apparisce  intorno  alia  Luna  , quando  1'  aria 
è turbata,  e che  dai  Meteorologi  appellasi  alone.  Questi 
stendali  ec.,  queste  liste  colorate,  che  sembravano  sten- 
dardi estendevano  in  lungo  più  che  non  potesse  discer- 
ttero  la  mia  vista . 11  Cod.  Moni,  legge  Questi  estendali  ; 
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Poscia  che  i fiori  e 1’  altre  fresche  erbette 
A rimpetto  di  me  dall’  altra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette , 

Si  come  luce  luce  in  cicl  seconda  , 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda . 


e r anonimo  Scopritore  di  esso  riflette , che  dev’  essere 
o stendali  la  prima  maniera  , che  poi  si  disse  stendali  , e 
finalmente  si  ridusse  a stendardi.  E , quanto  a mio  arriso, 
intendi , sembrava  . dieci  ( le  altre  ediz.  dieee  ) passi  di- 
stavano l’uno  dall’altro  quei  di  fuori , li  due  estremi  del 
detti  stendardi.  Coni  io  diriso,  corri  io  lo  descrivo.  Si- 
gnori; il  Lombardi  legge  sensori,  tanto  perchè  oltre  due 
td ss.  della  Corsini,  ed  alcuni  altri  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  leggono  cosi  il  Landino  , il  Vellute]- 
lo,  il  Daniello,  ed  il  Cemento  della  Nidob. , come  per- 
chè , essendo  tutte  queste  cose  tratte  dal!  Apocalisse , 
s.  Giovanni  vide  ventiquattro  seniori  ( seniores  ) e non  n- 
gnori.  Benedetta  tue  cc.  Queste  lodi  si  riferiscono  a Ma- 
ria Vergine:  il  tue  vale  tu.  Non  v' h»  un  interprete,  che 
n tutte  queste  idee  di  Dante  non  attribuisca  a suo  ta- 
lento un  senso  allegorico.  Ecco  però  in  breve  oiò  che 
dietro  ii  Lombardi  si  può  dire  di  meno  stucchevole  ed 
oscuro . I sette  candelieri  sono  i sette  doni  dello  Spiri- 
to Santo  ; le  liste  colorate  nell'  aere  sono  i fruiti  dei  do- 
ni medesimi  ; i ventiquafro  signori  o seniori  sono  i li- 
bri del  vecchio  Testamento.  Genesi,  Fsodo.  Leviti  co  , 
Numeri,  Deuteronomio.  Giosuè,  Giudici.,  Ruth.  Re, 
Paralipomeni,  Esdra,  Tobia  , Giuditta,  Ester,  Giobbe, 
Salmi.  Proverbi,  Ecclesiaste , Cantica  , Sapienza  , Ec- 
clesiastico, Profeti  maggiori.  Profeti  minori.  Maccabei: 
il  fiordaliso  , o sia  il  giglio , onde  questi  seniori  sor» 
coronati,  è l’ illibata  dottrina,  che  i nominati  libri  con- 
tengono ; le  lodi  che  cantano  a Maria  Vergine  sono  ì 
misteri  e le  profezie  che  nel  vècchio  Testamento  dino- 
tano 1'  incarnazione  del  Verbo  nella  Vergine  , 1»  qnabe 
fu  salutata  dall'angelo  Gabriele  colle  parole:  Benedetta 
sii  tu  sopra*  tutte  le  donne  . 

91  al  11  A.  Si  come  luce  luce  cc.,  siccome  in  ciclo 
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Ognuno  crn  pennuto  di  sei  ali,  94 

Le  penne  piene  d’occhi;  e gli  occhi  d’Argo, 

Se  fosscr  vivi , sarekbcr  colali . 


seguita  stella  a stella,  vedendole  noi  sorgere  dall*  oriz- 
zonte I*  una  dietro  all’  altra . Ognuno  era  pennuto  ec. 
S.  Giovanni  nell'  Apocalisse  dei  quattro  da  lui  veduti 
animali  dice  che  hnbebant  alns  xenas,  et  ut  circuitu  , et 
intus  piena  sunt  oculis . Ma  leggi  Ezzechiel  ec.  Rimandan- 
doci Dante  ad  Ezzechielfo  per  la  descrizione  di  questi 
quattro  animali,  parmi  acconcio-  il  riferire  tutto  il  pas- 
so del  Profeta:  Ecce  ventus  turbinìi,  die*  egli  al  Cap.  I., 
veniehat  ab  Aquilone , et  nubes  magna , et  ignis  involvens  , 
et  splendor  in  circuitu  ejus  ; et  de  medio  ejus  quasi  speci?* 
electri , idest  , de  medio  ignis . Et  in  medio  ejus  sùnilitudo 
quatuor  animalium  : et  hic  afpectus  eorum , similitudo  homi - 
nis  m eis  . Quatuor  facies  uni  , et  quatuor  pennese  uni . Pe- 
des  eorum , peti  e s recti , et  pianeta  pedes  eorum  quasi  planc- 
ia pedis  vitali  , et  scintillae  quasi  aspectus  aeris  candaitis  . 
Et  manus  hominis  sub  pennis  eorum  in  quatuor  partibus  : et 
facies  et  pennas  per  quatuor  parte s hahebant  , junclaeque 
frani  pennese  eorum  alter ius  ad  alterum.  Non  rerertebantur  , 
cum  incederenl  , sed  unumquodque  ante  faciem  suam  gradii' - 
ha  tur . Similitudo  autem  vullsts  eorum : facies  hominis  , et 
facies  leonis  a dextris  ipsorum  quatuor  : facies  autem  bovis 
a sinistri .<  ipsorum  quatuor  , et  facies  aquilae  desuper  ipso- 
rum quatuor . Facies  eorum , et  pennae  eorum  cxtcntac  desu- 
per ; duae  pennae  singulorum  jttngebanlur , et  duae  tegebant 
corpora  eorum\  et  unumquodque  eorum  corata  facic  sua  am- 
bulabat  ; ubi  crai  itnpetus  spiritasi  illue  gradiebanlur  ; nec 
revertrbantur  , cum  ambularcnt . Et  similitudo  animalium  , 
aspectus  eorum  quasi  enrbonum  ign:s  ardentium , et  quasi 
aspectus  lampadarum  . Haec  erat  visio  discitrrens  in  medio 
animalium  , splendor  ignis  , et  de  igne  fulgor  egrediens  . Et 
animalia  ibont  et  rei'ertebantur  in  simililudinem  fdguris  co - 
buscami*  . Salvo  eh * alle  penne  oc.  Dai  riportati  passi  del 
Profeta  Ezzechiello  o di  ».  Giovanni  si  vede , che  il 
primo  dà  quattro  ali  ai  quattro  animali , e il  secondo 
sei  ; onde  dice  Dante  , che  i quattro  da  lui  veduti  eran 
d®l  tutto  simili  a quelli  di  Ezzechiello,  salvo  che  alle 
ali,  nelle  quali  eran  simili  a quelli  di  s.  Giovanni. 
jSri/oit  è un  animale  creduto  biforme,  alato,  e quadru- 
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97  A <1  iscriver  lor  forme  più  non  spargo 

Rime,  Lettor;  eli’ altra  spesa  mi  strigne 
Tanto , clic  ’n  questa  non  posso  esser  largo. 
Joo  Ma  leggi  Ezzcchttd  , che  li  dipigne, 

G>me  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube,  e con  igne: 
Jo3  E quai  li  troverai  nelle  sue  carte , 

Tali  eran  quivi , salvo  eh’  alle  penne 
Giovanili  è meco  , e da  lui  si  diparte  . 
106  Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne  . 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale , 
Ch’ai  collo  d’un  Grifou  tirato  venne: 
log  Ed  esso  tendea  su  1’  una  e l’altr’ale 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste  , 

Sì  ch’a  nulla  fendendo  facea  male; 

112  Tanto  salivan,  che  non  eran  viste: 

Le  membra  d’oro  avea,  quant’era  uccello, 
E bianche  l’ altre , di  vermiglio  miste. 
Ii5  Non  che  Roma  di  carro  così  bello 

Rallegrasse  Affricano , o vero  Augusto  : 
Ma  quel  del  sol  saria  pover  con  elio: 

118  Quel  del  sol,  che  sviando  fu  combusto 
Per  l’ ora/iou  della  terra  devota  , 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 


pede  ; aquila  nella  parte  anteriore , e tione  nella  poste- 
riore. Ite  membra  d'oro,  le  incallirà , eh' erano  d'un  au- 
reo colore . Qrnnt’  era  u cello , in  quella  porzione  di  cor- 
po che  avea  di  aquila  . E bianche  l altre  ec.  Allude  al 
dilectus  mera  canditine  et  rubicundus  del  Cap.  V.  del  Can- 
tico de'  Cantici . 

i«8.  i<g.  no  Quel  del  tot,  che  sviando  ec.  Ci6  si  *i- 
ferisce  alla  tàvola  di  Fetonte,  che  avendo  voluto  pre- 
suntuosamente guidare  il  carro  del  sole  venne  fulminato 
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Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Venien  danzando  , 1’  una  tanto  rossa  , 
Ch’  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 

L' alte’  era  come  se  le  carni  e 1 ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  : 

La  terza  parea  neve  testé  mossa  : 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  , 

Or  dalla  rossa , e dal  canto  di  questa 
L’ altre  toglici!  l’andare  e tarde  e ratte. 
Dalla  sinistra  quattro  fnecan  festa. 

In  porpora  vestite , dietro  al  modo 
D’una  di  lor,  ch’avea  tre  occhi  in  testa. 
Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 

Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e sodo. 
L’ un  si  mostrava  alcun  de’  famigliari 
Di  quel  sommo  Ipnocràte , clic  natura 
Agli  animali  fe  , eh’  eli’  lia  piu  cari  : 
Mostrava  X altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta  , 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata  , 

E diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 


I2t 

124 

127 

i3o 

i33 

i36 

139 

142 


da  Giove,  che  avendo  dato  retta  alle  preghiere  della 
danneggiata  terra  fn  cosi  arcanamente  guitto , vale  a di- 
re , significò  con  tal  castigo  ai  mortali  il  danno  della 
presunzione . ' 

i35  al  <54.  ilfa  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e sodo , 
le  altre  ediz.  Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e sodo . 11  Cod. 
Mont.  legge  Ma  peri  in  alto  , e con  istmo  sodo . Ippocra - 
te  , eccellente  medico  Greco  , nato  nell’  isola  di  Coo  , 
della  razza  d’Esculapio.  C Hi  natura  oc. , cui  la  natura 
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14Ó  E questi  sette  col  primaio  suolo 
Erauo  abituati  ; ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  faceauo  brolo  : 


produsse  a vantaggio  degli  animali  a tei  più  cari  , cioè 
degli  uomini.  La  contraria  cara,  la  cura  di  torre  la  vi- 
ta , contraria  a quella  di  salvarla , che  dee  esser  pro- 
pria de*  medici , Paruta  , aspetto  , sembianza  . E quali 
sette  ec.,  e questi  ultimi  sette  erano  abituati , vestiti,  col 
primaio  stuolo , come  lo  stuolo  de'  ventiquattro  signori 
prima  veduti  ; eccetto  che  non  aveano  il  capo  inghir- 
landato di  gigli,  ma  in  vece  di  rose  e d'altri  fiorì  si 
vermigli , che  un  aspetto  , un  occhio  , poco  , alquanto  , 
lontano , avrebbe  giurato , che  tutti  ardessero  dalle  ci- 
glia in  su.  In  Lombardia  appellasi  brolo,  chiosa  il  Lom- 
bardi , un  terreno  chiuso  pieno  d' alberi  fruttiferi  i e 
Dante  adopera  qui  cotal  termine  in  grazia  della  rima 
per  giardino  , e non  già  per  corona  e ghirlanda  , come 
malamente  chiosano  i compilatori  del  Vocabolario  della 
Crusca  , il  Volpi , il  Venturi , e il  Hosa  Morando  ; poi- 
ché chi  ha  fiori  in  capo,  può  metaforicamente  dirsi,  che 
faccia  intorno  al  capo  di  fiorì  brolo,  o sia  giardino. 
Acer  T andar  più  interdetto  , aver  impedito  1'  andare  più 
oltre . Con  le  prime  insegne , cioè  coi  sette  candelieri  . 
Continuiamo  l'allegorìa  più  brevemente,  che  si  può.  I 
quattro  animali  coronati  di  verde  fronda  , segno  di  vit- 
toria , figurano  i quattro  Vangeli,  la  cui  dottrina  vinse 
ognialtra;  il  carro  trionfale,  la  Cattedra  pontificia;  ilGrifone, 
Gesù  Cristo,  la  cui  divina  natura  è simboleggiala  cella 
parte  di  aquila  , e la  umana  nella  pane  di  leone  . Le 
prime  tre  donne  sono  le  tre  virtù  teologali  ; la  bianca 
è la  fede  ; quella  di  colore  di  smeraldo  o sia  di  color 
verde  è la  speranza  ; la  rossa  £ la  carità.  Le  altpe  quat- 
tro donne  vestite  di  porpora  sono  le  quattro  virtù  cardi- 
nali , prudenza  , giustizia  , fortezza  . ’emperanza  , che 
debbono  essere  le  reggitrici  delle  umane  azionò  Una  di 
esse  ,.qioè  la  prudenza  come  la  principale  trae  a se  la 
altre  , cd  ha  tre  occhi,  perchè  considera  le  cose  passa- 
te , dispone  le  presenti  , antivede  le  future . Dei  due 
veerhi , il  medico  è s.  Luca , 1 altro  ehe  tiene  la  spada 
è s.  Paolo  ; i quattro  di  umile  sembianza  sono  s.  Gia- 
como, s.  Pietro,  s.  Giovanni,  s.  Giuda;  il  vecchio  sol* 
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Anzi  di  rose  e d*  altri  fior  vermigli . 148 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

Clie  tutti  ardesser  di  sopra  dai  cigli . 

E quando  il  carro  a me  fu  a rimpetto  , l5r 
C n tuon  s’  udì  : e quelle  genti  degae 
Parvero  aver  1’  andar  più  interdetto  : 

Ferina  rido  b’  ivi  con  le  prime  iusegnc . 


che  dorme , ma  che  anche  in  dormendo  ha  la  faccia 
arguta  , è s.  Giovanni  qual  autore  defl'Apocalisse  ; libra 
da  luì  scritto  essendo  di  circa  novant’  anni , nel  quale 
narra  i misteri  mostratigli  da  Dio , mentr’  era  rapito  in 
estasi.  (Questi  sette,  che  scrissero  le  Lettere  dette  Cano- 
niche , e t Apocalisse , vanno  coi  Seniori , che  figurano 
i libri  dei  vecchio  Testamento,  perchè  tutte  queste  Scrit- 
ture insieme  coi  quattro  Vangeli  formano  tutto  il  corpo 
delia  Scrittura  Sacra  ; e inoltre  i medesimi  sette  non  so- 
no coronati  di  gigli , ma  di  rose , e d’  altri  fiori  vermi- 
gli, perchè  col  martirio  confermarono  la  dottrina  da  lo- 
to insegnata  . 
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CANTO  TRIGESIMO. 


^RGOÌIEtfTO. 


Descrive  il  Poeta  l arrivo  di  Beatrice , 
e quindi  l introduce  a biasimare  la  cattiva 
maniera  di  vivere  da  lui  tenuta  dalla  mor- 
te di  lei  sino  al  principio  del  suo  viaggio. 

! Wuando  ’l  settentriou  del  primo  cielo  , 
Che  nè  occaso  mai  seppe , nè  orto , 
Nè  d’  altra  nebbia  che  di  colpa  velo , 
a E che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover  , come  ’l  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a porto, 

7 Fermo  s' affisse  ; la  gente  verace 
' Venula  prima  tra  ’l  grifone  e'd  esso  , 

Al  carro  volse  se,  come  a sua  pace: 


, al  li.  Settennio * chiama  Dante  i sette  accesi  caj- 
lellieri,  come  settentrione  chiamiamo  le  sette  stelle  del- 
1’  Orsa  maggiore . VcL  primo  cttlo  , del  cndo  epipure®  * 
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CASTO  XXX. 

EJ  un  di  loro  quasi  da  ciel  messo, 
yeni  t spoma  , de  Libano  , cantando , 
Gridò  tre  volte,  e tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti , ognun  di  sua  caverna  , 
La  rivestita  carne  alleviando  ; 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  cento  , ad  vocem  tanti  senis , 
Ministri  e messaggier  di  vita  eterna  . 

Tutti  dicean  : benedictus  , qui  venis , 

E fior  gittando  di  sopra  e dintorno, 
Manibus  o date  lilia  plenis . 


Coiti  il  più  basso  ec.,  come  il  settentrione  a noi  visibile 
e rispetto  al  cielo  empireo  più  basso  la  accorto  qualun- 
que nocchiero  volge  timone  per  giugnere  al  porto  . La 
genie  verace , i ventiquattro  signori  o seniori . Ed  un  di 
(oro  , quello  cioè  eh'  era  il  simbolo  della  sacra  Cantica. 
Veni , Sponsa , de  Libano  ; parole  tratte  dalla  detta  sacra 
Cantica,  le  quali  fa  il  Poeta  dirigere  a Beatrice,  figu- 
ra della  celeste  sapiehv.a.  e le  fa  tre  volte  replicare,  per- 
chè cosi  Ieggonsi  in  quel  Libro.-  Veni  de  Libano , Spon- 
sa , mea  , veni  de  Libano  , veni . 

iS  al  si.  Basterna  , voce  latina  esprìmente  una  spe- 
zie di  carro  simile  all’  antico  pilentum  , di  cui  non  si 
valevano,  che  le  sole  caste  matrone.  Il  Lombardi.  L'Au- 
tore delle  postille  al  Cod.'  Moni,  su  la  parola  basterna 
nota  : quac  est  quilibet  currus  pannis  decorala, s secondina 
Vguicionem.  » Quest' Uguccione,  che  compilò  un  Dizio- 
nario Latino,  ritiene  r anonimo  Scopritore  di  quel  Co- 
dice! , fiori  dopo  la  metà  del  Secolo  XII.  , e giacché  lo 
cita  il  nostro  Postillatore  è da  dirsi , che  nella  sua  età 
fosse  ancora  in  credito,  dal  quale  decadde  sicuramente 
nel  secolo  XIV.  succedendo  altro  miglior  Compilatore.  « 
Ministri  e messaggier  di  vita  eterna , cioè  angeli . Benedic- 
tus qui  venis  ; son  queste  parole  la  benedizione  della  tur- 
ba Kbrea  a Gesù  Cristo,  quando  a cavallo  dell'asina 
entrò  in  Gerusalemme . Il  Yellutcilo  vuole  che  il  Poeta 
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22  lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata , 

E 1’  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  : 
25  E la  faccia  del  sol  nascere  ombrata , 

Sì  che , per  temperanza  di  vapori  , 

L’  occhio  lo  sos (enea  lutila  fiata  : 

28  Così  dentro  una  nuvola  di  fiori , 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva  , 

E rieadca  in  giù  , dentro  e di  fuori , 
2,1  Sovra  candido  vel , cinta  d’oliva. 

Donna  m’apparve  sotto  verde  manto. 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

3^  E lo  spirito  mio , che  già  cotanto 

Tempo  era  stato,  con  la  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto  ; 


le  faccia  riferire  aneli' esse  a Beatrice;  il  Lombardi  ama 
di  crederle  uu'  acclamazione  latta  allo  stesso  Dante , e 
che  poi  pel  ricevimento  di  Beatrice  s'ordini  lo  spargere 
dei  tiori  coll' altre  parole  Minibus  o date  ec. , le  quali 
con  tratte  dal  Lib.  VL  dell'  Eri. 

Tu  Ma  re  eli  us  tris-,  manihus  date  lilia  pieni s : 

Purpurcos  spargam  Jlores  . 

3o  al  33.  Dentro  e di  fuori , intendi , della  divina 
basterna.  Sovra  candido  rei  ec,,  sopra  di  lei  era  un  can- 
dido velo  ec.  Chi  dice  essere  Beatrice  figura  della  sa- 
pienza, nei  candore  del  velo,  nel  verde  del  manto,  net 
vestito  di  color  di  fiamma  viva  trova  la  fede  , la  spe- 
ranza e la  carità,  e nella  corona  d'oliva  la  pace,  che 
la  sapienza  colle  dette  virtù  procaccia  all'animo  di  chi 
le  possiede. 

34  al  39.  E lo  spirito  mio  ec.,  e il  mio  spirito,  il 
quale  era  già  stato  cotanto  tempo,  vale  a dire  per  bea 
dieci  anni , che  con  la  presenza  di  lei  tremando  di  stu- 
pore non  era  affranto  , abbattuto  ; ora  per  un'  occulta 
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Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza , 

Per  occulta  virtù , che  da  lei  mosse , 

D'  antico  amor  sentì  la  gran  potenza  . 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L’alta  virtù,  che  già  in’  avea  trafitto  , 
Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse; 
Yolsimi  alla  sinistra  col  respitto. 

Col  quale  il  fantoliu  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura,  o quando  egli  è afflitto. 
Per  dicere  a Virgilio  : men  che  dramma 
Di  sangue  m’ è cimasa  , che  non  tremi  ; 
Conosco  i segni  dell’  antica  fiamma . 


virtù  che  da  lei  asci,  nuovamente  senti  la  gran  potenza 
dell’  antico  amore  , senza  che  avesse  per  gli  occhi 
maggior  conoscenza  di  quella  che  ebbe  nel  veder  cota- 
le donna  di  candido  velo  coperta,  lo  spiegai  che  con  la 
presenza  Hi  lei,  e questa  che  mauca  nel  testo,  ma  è cosa 
notissima , che  in  questo  e in  simili  altri  casi  suole  la 
nostra  lingua  sopprimerla.  Il  Lombardi  legge,  che  alla 
sita  presenza,  sull’ autorità  di  cinque  mss.  della  Corsini, 
oltre  molti  altri  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  ai  quali  è pur  da  aggiugnersi  il  Codice  Monte- 
casinese.  Dissi  inoltre  per  ben  dicci  anni,  poiché  essendo 
morta  Beatrice  nel  isjo,  e fingendo  Dante  di  far  que- 
sto viaggio  nel  i2oo,  dieci  anni  appunto  erano,  ch'egli 
non  1’  uvea  veduta  . 

;3  al  48.  Respiuo  ( le  altre  ediz.  rispitto  ) qui  vaio 
alto  supplichevole . O quando  egli  è a(/litto  ; il  Cod.  Mont, 
legge  n quando  elli  è trafitto , e 1'  anonimo  Scopritore  di 
esso  chiosa:  » Non  so  se  sia  errore  il  tratto  del  nostro 
» testo  in  vece  di  afflitto  degli  altri  tutti  : suole  acca- 
» dere  spesso  ai  fantolini  il  ferirsi  per  qualche  accideu- 
» te , e correre  quindi  alla  mamma  , tal  che  il  trqjìuo 
» si  riferisca  a qualcuna  di  queste  piccole  disgrazie  de’ 
» bambolini.  <•  Men  che  dramma  ec.  11  Petrarca  dice  ; 

Dante  V ol.  IL  . 2.5 
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Ma  Virgilio  n’ avea  lasciati  scemi 
Di  se  , Virgilio  , dolcissimo  padre  , 
Virgilio , a etti  per  mia  salute  dièmi  : 

Ite  quantunque  perdèo  1’  antica  madre  , 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada  , 

Che  lagrimando  non  tornassero  adre . 
Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora. 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada  : 
Quasi  ammiraglio , che  di  poppa  in  prora 
Viene  a veder  la  gente , che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a Ben  far  la'ncuora ; 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra , 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio. 
Che  di  necessità  qui  si  rigistra , 


£ non  latta  in  me  dramma  , 

Che  non  sia  fuoco  e fiamma . 

'Comico  i segni  oc.  Imitazione  di  Virgilio  nel  Lib.  IV. 
delT  En.  : 


Anna,  fatelo r enim , miseri  post  fata  Sichaei , 

Voti  cineran  et  tpartot  fraterna  caede  penale! , 

Solai  hic  inflexit  tentai , animumq ue  lahentem 
Jmpulit  : agnotco  velerit  valigia  fiammae . 

49  al  54.  Scemi , mancanti , privi.  Dièmi,  io  stesse 
mi  diedi,  ovvero,  Beatrice  mi  diede,  /fi  quantunque  ec. , 
ni-  tutto  ciò  eh'  io  vede»  nel  Paradiso  terrestre , e che 
perdette  l'antica  madre , Èva,  volte,  potè  impedire,  alle 
guance  nette  di  rugiada , non  bagnate  di  lagrime , che 
lagrimando  per  la  privazione  di  Virgilio  non  tornassero 
adre,  meste. 

S7  al  75.  Per  altra  spada,  per  altro  male  e dolore. 
Che  di  poppa  in  prora  — Per  gli  altri  legni , le  altre  ediz. 
che  ’n  poppa  ed  in  prora  — Per  gli  alti  legni . 11  Codys 
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Vidi  la  donna , che  pria  m’  apparto , 

Velata  sotto  l’ angelica  festa  , 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 
Tutto  che’l  vcl  , che  le  sceudea  di  testa. 
Cerchiato  dalia  fronde  di  Minerva , 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 
Regalmente  nell’  atto  ancor  proterva 
Continuò  , come  colui  che  dice  , 

E ’1  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 


Montecasinese  ha  la  prima  variante  come  la  Nidobeati* 
na  , e circa  la  seconda  legge  che  in  poppa  e in  prora  . 
Ognuno  sa  , che  1'  ammiraglio  non  solo  osserva  e co- 
manda il  legno,  sul  (piale  ei  trovasi,  ma  anche  gli  al- 
tri , ai  quali  il  suo  serve  come  di  guida;  il  che  meglio 
che  altrimenti  s*  esprìme  col  dire  che  l' ammiraglio  vie- 
ne a veder  la  gente,  che  ministra  per  gli  altri  le- 
gni . Velata  sotto  V angelica  festa  , coperta  dalla  nuvola 
di  fiori , che  gli  angeli  spargevano  d' ogn'  intorno  , co- 
rno abbiamo  veduto  ai  v.  e segg.  Dalla  fionda  di  Mi- 
nerva , dall'oliva,  sacra  a Minerva.  Regalmente,  le  altre 
ediz.  Realmente.  Proterva,  altiera.  Dietro  riserva,  riser- 
ba ne!  fine  . Guardami  bea  ec.  Il  Cod.  Mont.  Guardaci 
ben  : ben  sem , ben  se m Beatrice . 1/  anonimo  Scopritore 
di  quel  Codice  preferisce  cotale  sua  lezione  alle  altre , 
perchè  avendo  detto  Dante,  che  Beatriae  continuò  a 
parlare  regalmente  nell  atto  ancor  proterva,  gli  sembra, 
che  una  donna,  cui  il  Poeta  cosi  trattò  qual  fosse  una  re- 
gina , meglio  parli  in  plurale  che  in  singolare  . Come 
degnasti  ec. , come  mai  ri  sei  degnato  finalmente  di  sa- 
lire a questo  beato  monte  ? Come  mai  ti  sei  finalmente 
risoluto  di  venirmi  a rivedere?  Disgraziato,  che  dirai 
per  tua  scusa?  Forse  che  non  sapevi  tu  esser  quassù  la 
felicità  dell  uomo  ? Ma  tu  lo  sapevi  benissimo  ; cosi  ‘1 
Venturi.  Come  mai  ti  sei  tu  renduto  degno  d’ ascender# 
quassù?  Forse  che  non  sapevi  tu,  che  qui  è l’uomo  fe- 
lice ? cosl'l  Lombardi,  intendendo,  che  veramente  Bea- 
trice riprenda  Dante  d'  ardimento , perchè  salga  lassù 
dopo  tante  nwn  ascoltate  buone  inspirazioni . 
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73  Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Come  degnasti  d’  accedere  al  monte  ? 
Non  sapei  tu,  cbe  qui  è l’uom  felice? 
76  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte: 
Ma  vergendomi  in  esjo  io  trassi  11’ erba  ; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte . 

79  Così  la  madre  al  figlio  par  superba  , 

Com’  ella  parve  a me  : perchè  d’  amaro 
Sente  il  sapor  della  pietate  acerba  . 

82  Ella  si  tacque,  e gli  Angeli  cantaro 
Di  subito  : In  te,  Domine,  speravi  ; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro . 

85  Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela 
Soffiata  e stretta  dalli  venti  Schiavi , 

88  Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela , 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra , spiri , 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

91  Così  fni  sanza  lagrime  e sospiri 

Anzi  ’l  cantar  di  que’,  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri: 

94  Ma  poiché  ’ntcsi  nelle  dolci  tempre 

. Lor  compartire  a me,  più  che  se  detto 
A v esser  : donna,  perchè  sì  lo  stempre? 


81  al  99.  Sente  il  sapor , le  altre  ediz.  Semi ’l  sapor  . 
In  te.  Domine,  speravi,  è il  principio  del  Salmo  XXX.  , 
il  quale  sino  al  versetto  decimo,  che  finisce  colle  pa- 
role statuisti  in  loco  spatioso  pedes  meos  , tratta  di  spe- 
ranza e confidenza  in  Dio,  onde  benissimo  potea  essere 
carnato  dagli  angeli  in  faccia  a Dante , che  col  vergo- 
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Lo  gìel,  che  m’era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi , e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto. 


gnarsi  ili  è segno  d'  aver  conosciuto  V error  suo  di  non 
essersi  più  presto  a quel  monte  accostato.  Ma  perchè  il  detto 
Salmo  dal  decimo  versetto  sino  al  fine  non  tratta  più  di 
speranza  e di  confidenza  io  Dio,  ovvero  perchè  dopo  il 
decimo  versetto  incomincia  T undecimo,  che  contiene  le 
parole  conturbatili  est  in  ira  oculos  meus , ed  in  quel  luo- 
go di  pace  non  è conveniente  il  parlare  di  conturba- 
mento d'  ira , perciò  gli  angeli  non  passaro  oltre  le  pa- 
role pcdes  meos . Vive  travi  per  alberi.  Virgilio  disse 
fraxìneae  trabes  nel  Lib.  VI.  dell  En.  , e acernii  trabibut 
nel  Lib.  IX.  Anche  Ovidio  usò  la  stessa  metonimia  nei 
Lib.  Vili,  delle  Metam.  scrivendo  sylva  frequens  trabibus. 
Soffiata,  percossa  dal  solito.  Dalli  venti  Schiavi,  dai 
venti  boreali , che  vengono  dalla  Schiavonia . Per  lo 
dosso  d’ Italia  , su  gli  Apennini.  In  te  stessa  trapela , pe- 
netra quella  eh’  £ di  sopra , e eh'  è la  prima  a squa- 
gliarsi, in  quella  di  sotto.  Pur  che  la  terra  ec. , purché 
T Affrica  , terra  , che  perde  ombra , che  in  quella  parte  , 
eh'  è sotto  1'  Equatore  avendo  negli  Equinozi  il  sole  di 
sopra  a perpendicolo,  ha  i corpi  che  non  gettano  ombra 
alcuna,  o la  gettano  picciolissima,  spiri,  mandi  alcuno  dc'suoi 
caldi  venti  . Lucano  descrive , come  segue  , la  parte 
d'  Affrica , eh'  è sotto  l’ Equatore  : 

Hic  quoque  nil  obstat  Phebo  cum  cardine  summo  : 

Seal  librata  dies  ; truncum  vix  protegit  arbor  : 

Deprensum  est  hunc  esse  locum,  quo  circulus  alti 

Solstitii  medium  signorum  percutit  orbe m ec. 

1 

Di  que ',  che  notan  tempre  ec.,  degli  angeli,  che  cantano 
sempre  dietro  l'armonia  delle  celesti  sfere.  Dante  segue 
in  ciò  il  parere  di  Platone  c di  Pittagora,  i quali  furo- 
no d'avviso,  che  il  moto  delle  celesti  sfere  produca  un 
armonioso  suono . Selle  dolci  jempre , nelle  dolci  conso- 
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joo  Ella  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 
Del  carro  stando , alle  sustanze  pie 
, Volse  le  sue  parole  così  poscia  : 
io3  Voi  vigilate  nell’ eterno  die. 

Sì  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Tasso  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  : 

106  Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura, 

Che  m’ intenda  colui  che  ai  là  piagne , 
Perchè  sia  colpa  c duol  d"  una  misura . 
log  Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne  , 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 


nanze , intendi , degli  angeli . bar  compartire  a me  , il 
loro  parlare  a me  diretto.  Le  altre  ediz.  leggono  bar 
compatire  a me.  Per  la  bocca , intendi  , in  sospiri , e per 
gli  occhi  , intendi , in  lagrime  . 

io o In  su  la  detta  coscia  del  carro , le  altre  ediz.  in 
su  la  destra  coscia  del  carro-,  avverti  che  Dante  vide  al 
V.  6 1 Beatrice  sulla  sponda  sinistra,  nò  mai  la  fece  poi 
di  là  rimuoversi , onde  la  lezione  in  su  la  destra  ee.  non 
può  adottarsi  per  nissun  conto . Il  Cod.  Mont  legge  in 
su  la  detta  coscia  ec.,  e l'autore  delle  postille  nota, 
idetl  sinistra . Alle  sostarne  pie , agli  angeli . 

io3  al  >07.  Voi  vigilale  ec.,  voi  contemplate  sem- 
pre in  tal  modo  l'eterno  die  , f eterna  luce  divina,  che 
nè  notte  nò  sonno  a voi  non  fura , nasconde , pasto  , che 
faccia  il  secol  per  sue  vie , una  sola  cosa  , che  il  tempo 
operi  nelle  sue  rivoluzioni . Colui  che  di  là  piagne , è 
Dante  piangente  sulla  sponda  opposta  a quella , donde 
Beatrice  parla.  1 

109  al  1 17.  Non  pur  per  ovra  ec.,  non  solo  per  in- 
flusso de’  cieli  , che  ogni  nascente  cosa  indirizzano  a 
qualche  fine  , buono  o cattivo , secondo  che  le  stelle  a 
sia  costellazioni  son  compagne , dominano  **-1  punto 
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Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 

Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova , 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente  , eh’  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestro 
Si  fa  il  terrea  col  mal  seme,  e non  colto, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  il  sosteuni  col  mio  volto  : 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui , 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 


nascere  benefiche  o malefiche  ; ma  anche  per  abbondan- 
za di  divine  grazie,  le  quali  a lor  piova,  al  loro  piove* 
re,  hanno  slatti  vapori,  si  grandi  virtù,  che  nostre  viste, 
i nostri  intelletti,  là  non  van  vicine,  non  giungono  a bea 
comprendere  ; questi  fu  virtualmente  , per  virtù  de'  cieli , 
e di  Dio  , tale  nella  sua  vita  nuova , nella  novella  sua 
vita,  cioè  nella  sua  puerizia,  ovvero,  nel  suo  bel  libro 
intitolato  Vita  Nuova  , che  ogni  abito  destro  , buono , a~ 
vrebbe  fatto  in  lui  mirabil  pruova  , maravigliose  cose  . 

118.  II).  ilo  Ma  tanto  pià  maligno  ec.  Vaghissimi! 
allegoria , sciama  il  Venturi . Di  fatto  come  quanto  più 
il  terrena  ha  buon  vigore  si  fa  tanto  più  maligno  e sil- 
vestro, tutto  ricoprendosi  <S  erbacce  salvatichc  ed  anche 
venefiche  , se  vi  si  getta  cattivo  seme , o non  vi  si  usa 
la  debita  coltura;  cosi  quanto  più  l'uomo  ha  forza  e di 
corpo  e di  spirito  si  fa  tanto  più  maligno  e brutale,  se 
non  è imbevuto  di  buone  massime , e non  è ben  edu- 
cato. 

. in-  ni.  n3  Alcun  tempo  il  sostenni  ec.  Il  Boccac- 
cio nella  vita  di  Dante  dice,  che  Beatrice  era  assai  l'g~ 
gusdretla  secondo  t usanza  fanciullesca , e ne*  suoi  atti  gen  ■ 
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124  Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade , e mutai  vita , 
Questi  si  tolse  a me , e diessi  altrui . 
127  Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’ era  , 

Fu’  io  a lui  men  cara  e men  gradita  : 
i3o  E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera , 
Immagini  di  ben  seguendo  false. 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 
i33  Nè  r impetrare  spirazion  mi  valse , 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calse . 

100  Tanto  giù  cadde , che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l’uscio  de’ morti , 

Fil  a colui , che  1’  ha  quassù  condotto  , 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti . 


lile  e piacevole  molto  , con  costumi  e con  parole  assai  più 
gravi  e modeste  , che  il  suo  picciolo  non  richiedeva  . 

124*  p 125  SI  tosto  come  ec.  Dividendo  Dante  nel 
suo  Convito  l'umana  vita  in  quattro  parti,  in  adolescen- 
za ’ in  gioventù,  in  senettù , in  senio,  e affermando 
della  prima,  ch'ella  dura  infino  al  venticinquesimo  an- 
no, il  dire  di  Beatrice  che  mutò  vita  come  fu  su  la  so- 
glia della  seconda  età,  dee  valere  quanto  il  dire,  ch’el- 
la mori  al  principiare  della  gioventù , cioè  nell  anno 
vigesimosesto. 

_ i3j.  e 140  Visitai  l'uscio  de’  morti , scesi  al  Limbo , 
2™  Virgilio  Ed  a colui , ec.  ed  a Virgilio  ec.  Yo- 
di  1 Canto  IL  dell'  Inferno. 
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L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto,  14® 

Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


>43.  144.  145  E lai  vivanda  ec.  Chiamando  il  Poeta 
vivanda  , f obblivione  delle  colpe  commesse , cagio- 
nata dal  boere  l'acqua  di  Lete,  prosegue  l'allegoria  , e 
dice,  che  non  si  gusta  tale  vivanda  senza  pagare  alcuno 
scotto  di  pentimento  accompagnato  di  lagrime  , essendo 
propriamente  lo  scotto  il  pagamento  del  desinare  o della 
cena,  che  si  fa  nelle  osterie.  Inoltre  il  Vocabolario 
della  Crusca  prora  che  in  proverbio  pagare  lo  scotto 
Vale  fare  la  penitenza  del  fallo  . 
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CANTO  TR1GESIMOPRIMO . 


ir 


ARGOMENTO  . 


Dante  tuttavia  ripreso  da  Beatrice 
confessa  di  propria  bocca  il  suo  errore, 
quindi  è da  Matelda  tuffato  nel  fiume  Le- 
te , e da  ultimo  vede  sviatamente  Beatrice . 


O tn , che  se’  di  là  dal  fiume  sacro , 
Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta  , 
Che  pur  per  taglio  m’era  paruto  acro. 


i.  al  9 O hi , che  se'  di  là  ec.  Nel  precedente  Canto 
Beatrice  parlò  di  Dante  rivolgendo  il  discorso  agli  an- 
geli , che  avcanla  quasi  rimproverata , perchè  troppo 
aspramente  contro  di  lui  inveisse  ; ora  ella  volge  per 
punto , cioè  direttamente  a Dante  il  suo  parlare,  il  qua- 
le pur  per  taglio  , anche  indirettamente , quando  cioè 
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Ricomincio  seguendo  seuza  cunta  , 

Dì , dì , se  questo  è vero  : a tanta  accusa 
Tua  coufession  conviene  esser  congiunta  . 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa  , 

, Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense, 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa . 
Poco  sofferse  j poi  disse  : che  pense  ? 
Rispondi  a me  , che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’  acque  ortense . 
Confusione  e paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca  , 
Al  qual  intender  fur  mestici'  le  viste . 
Come  al  balestro  frange,  quando  scocca, 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e l’ arco , 

E con  men  foga  -1*  asta  il  segno  tocca  ; 

Sì  scoppia’  io  sott’  esso  grave  carco  , 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco . 


«Ila  Io  avea  direttamente  rivolto  agli  angeli , eragli  sem- 
brato acro  , pungente  ; presa  la  metafora  dal  ferir» 
per  punta , eh’  i il  ferire  direttamente , diverso  dal  ferire 
per  taglio  eh’  è il  ferire  indirettamente  . Senta  guitta  , sen- 
za dimora , dal  cunclatio  da’  Latini  . La  voce  ti  notte  ec. 
Questo  è il  Virgiliano  detto  vox  faucibut  haeiit,  che  leg- 
gesi  nei.  Lib.  li  dell’  Eneide  . 

■ o.  ■».  ia  Poco  tafferie,  pazientando  poco  aspettò  .- 
Le  memorie  ertile,  intendi,  della  tua  mala  vita.  Dall' aeque 
( le  altre  ediz.  dall’  acqua  ) ojfeme , scancellate  dall’  acque 
di  Lete. 

■ 6.  al  si  Come  al  balettro  (le  altre  ediz.  Conte  ba- 
lestro ) franse  ec. , come  al  balestro  da  , per , troppa 
tesa  , tensione  , quando  scocca , frange  ( verbo  neutro  pas- 
sivo ) rompes< . la  sua  corda  e l’arco , e perciò  con  mi- 
nor impeto  e furia  1’  asta  tocca  il  segno  ; cosi  scoppiai 
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22  Qnd’  ella  a me  : pcrentro  i miei  disiri  » 
i Che  ti  menavan  ad  amar  lo  bene. 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s'aspiri» 
25  Quai  fosse  attraversate,  o quai  catene 
Trovasti  ; perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 

28  E quali  agevolezze,  o quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro , 
Perchè  dovessi  lor  passeggiar  anzi  ? 

3i  Dopo  la  tratta  d’  un  sospiro  amaro , 

A pena  ebbi  la  voce  , che  rispose  » 

E le  labbra  a fatica  la  formaro  . 

34  Piangendo  dissi  : le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi , 
Tosto  che  ’1  vostro  viso  si  nascose  . 


10  sotto  il  detto  carico  della  confusione  e della  paura 
fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri  , e perciò  la  voco 
allentò  per  lo  tuo  varco  , usci  debole  dalla  bocca  . 

11.  al  3o  Peraltro  i miei  ditiri , fra  i buoni  desideri 
da  me  inspirati  , Quai  foste  attraversate  ec.  Di  qui  prese 

11  Petrarca  ciò  che  disse  nel  Sonetto  a m.  Cino  : 

Per  farti  al  bel  desir  voltar  le  spalle  , 

Trovasti  per  le  vie  fossati , o poggi . 

Avanzi  , guadagni  . Nella  fronte  degli  altri , intendi,  beni 
fallaci  . Passeggiar  anzi , passeggiare  intorno  , andare 
avanti , accostarsi  ; chiosa  il  Lombardi  : fare  all’  amore  , 
passando  sovente  i vagheggini  davanti  alle  case  dello 
innamorate  loro  ; il  Volpi . 

36.  al  Si  Si  nascose , intendi,  morendo  . Da  tal  gius 
dice  tatti , si  sa  da  Dio  , a cui  È nota  ogni  cosa  . Ri- 
volge se  ec. , cioè  la  divina  giustizia  rintuzza  la  spada 
della  sua  vendetta;  presa  la  metafora  dalla  cote,  o picei 


i-biiGoogle 


CANTO  XXXI.  3g7 

EJ  ella  : se  tacessi , o se  negassi 

Ciò  che  confessi , non  fora  men  noia 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  sassi . 

Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota 
L'  accusa  del  peccato , in  nostra  corte 
Rivolge  se  contra  ’l  taglio  la  ruota . 
Tuttavia  perchè  mo  vergogna  porte 
Del  tuo  errore , e perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte  , 

Pon  giù  il  seme  del  pianger , ed  ascolta  : 
Sì  udirai , come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t’  appresentò  natura  od  arte 

Piacer , quanto  le  belle  membra  in  eh’  io 
Rinchiusa  fui , e che  son  terra  sparte  : 

E se  ’l  sommo  piacer  sì  ti  falbo 

Per  la  mia  morte  ; qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 


tra  in  forma  di  ruota  che  serve  ad  aguzzare , e che  vol- 
gendosi contro  la  schiena  dei  coltello  lo  aguzza , ma 
volgendosi  contro  il  taglio  di  esso  lo  guasta  . Perché  mo 
vergogna  porte  , cosi  la  jSid.  e il  Cod.  Mone  ; le  altra 
ediz.  perché  me'  vergogna  porte  . Le  Sirene  , cioè  i falsi 
mondani  piaceri . Fon  giù  il  seme  del  pumgrr  ; chi  per 
questo  seme  intende  il  dolore  , chi  le  lagrime  , chi  il 
pensiero  stesso,  per  cui  Dante  piangeva.  Il  Lombardi 
meglio  di  tutti  crede  essere  il  grave  carco  della  confu- 
sione e della  paura  ( vedi  i v.  <3.  e segg.  ),  sotto  del 
quale  confessa  d' essergli  scoppiate  le  lagrime  ed  i sospi- 
ri . Natura  od  arte , le  altre  ediz.  natura  ed  arte  . E che 
son  terra  sparte , e che  spartite  da  me  son  mera  terra  . 
11  Cod.  Moni,  legge  che  sono  in  terra  sporte  . 

Ss.  al  60  E se  ’l  sommo  piacer , intendi,  di  mirar  me, 
si  li  fallio  , t ingannò  in  tal  guisa  . 0 pargoletta  ; il  Da- 
niello  c '1  Venturi , chiosa  con  somma  avvedutezza  il 
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55  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Diretro  a me,  che  non  era  più  tale. 
58  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi  o pargoletta , 

O altra  vanitili  con  si  breve  uso. 

6r  Nuovo  augelletto  due  o tre  aspetta; 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno , o si  saetta  . 


' Lombardi , dicono  per  tal  pargoletta  alludersi  alla  Luc- 
chese Gentncca  , di  cui  ti  parlò  nel  C.  Jaciv.  v.  87.  e segg. 
di  questa  medesima  seconda  cantica  ; ma  essi  mancarono 
1 d'  avvertire  che  Buonagiunta  nel!  indicato  Canto  ne  fa 
> chiaramente  capire,  che  Dante  al  tempo  di  questo  suo 
viaggio  non  sapeva  tampoco  se  Genlucca  fosse  al  mon- 
do ; e che  qui  Beatrice  riprende  Dante  dei  peccati  già 
commessi  e non  dei  futuri  . L' autore  delle  postille  al 
Cod.  Moni,  sulla  parola  pargoletta  fa  la  seguente  nota  : 
Quae  proca  futi  , aut  quae  prò  arte  Poesis  pontiur  moratiler 
direndo  ài  quattoni  cantilèna  sua  : Io  mi  son  pargoletta 
beila  e nuova , E Son  venuta  -ec. , quae  reprehensio  hte 
faeta  per  Beatricem  alUgonce  potete  dici  in  persona  ma Ilo- 
rum  Theolngorum  dissuadentium  ipsam  Poesiam , et  alias 
mundanas  scientias  , quae- reprehensio  sii  contro  illot , qui 
ed  volunlaien  ( forse  vote»  dire  ed  uoleptatm  , avvisa 
T anonimo  Scopritore  1 non  ad  cntdtiioacm  ( ai  ) errores 
genttlium  tollant . poetai  . Con  ti  breve  uso  , di  cosi 

carta  durata . ‘ 

Si.  'Ss.  €3  Nuovo  augelletto  ee.,  il  piccolo  uccellino 
pocanzi  • uscito  dal  nido,  e non  ancora  maliziato  dal- 
l’esperienza aspetta  a fuggire  due  o tre  oolpi  ; ma  inva- 
no si  spiega  rete  o si  saetta  ( ai  tempi  di  Dante  non 
era  ancor  trovato  V archibugio  ) dinanzi  dagli  occhi 
iti  pennuti , degli  augelli,  che  hanno  già  messe  tutte  le 
penne  . La  prima  parte  di  questa  vaghissima  compara- 
zione è tolta  dal  sacro  Proverbio  ; Frustra  auleta  jacitite- 
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Quale  i fanciulli  vergognando  muti 

Cou  gli  occhi  a terra  stanno»  ascoltando , 
£ se  riconoscendo,  e ripentuti  ; 

Tal  mi  stava  io  ; ed  ella  disse  : quando 
Per  udir  se’  dolente , alza  la  barba  , 

E prenderai  più  doglia  , riguardando . 
Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro , o vero  a nostral  vento , 
O vero  a quel  della  terra  d’iarba, 

Ch’  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  : 
E quando  per  la  barba  il  viso  chiese  , 
Ben  conobbi  ’l  velen  dell’  argomento  . 

E come  la  mia  faccia  si  distese  , 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  1’  occhio  comprese  : 


rete  ante  oculos  penuatorum . Ovidio,  cambiai»  I'  uccello 
tu  pesce,  dice  : - 

Qui  temei  est  laetus  fallati  pisci!  ab  liamo  , 

Omnibus  tinca  tibie  aera  subesse  putat . 

71.  al  7S  A nostral  venta,  al  vento  boreale,  che  ti 
muove  dal  nostro  polo  artico . A quel  della  terra  d'iarba , 
al  vento  meridionale  , che  viene  dall'  Affrica , dove 
Iarba  era  re  de’  Getuli . E quando  per  la  barba  ec. , e 
quando  per  dirmi,  alza  il  viso,  mi  disse,  alza  la  bar- 
ba , ben  conobbi  ’l  velen  deW  argomento , ho  ben  conosciu- 
to , eh'  ella  mi  dava  a capire,  eh'  io  non  era  un  giovinet- 
to simile  al  nuovo  aogellino , ma  un  uomo  già  fatto , e 
simile  ad  un  ben  pennato  uccellacelo,  e che  sotto  tale 
parola  stava  nascosto  il  mordente  fine  di  colai  nuovo 
modo  di  favellare . 

76,  77.  78  Si  distese , intendi,  in  su,  a riguardar 
Beatrice  . Quelle  prime  creature  - Da  loro  aspersion , le 
altre  ediz.  quelle  belle  creature  - Va  laro  apparsion . Circa 
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79  E le  mie  luci  , ancor  poco  sicure  , 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera  , 

Ch’  è sola  una  persona  in  due  nature  . 
82  Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  l’ altre  qui , quan-V  ella  c’era , 
85  Di  penter  sì  mi  punse  ivi  F ortica  , 

Cne  di  tutt’  altre  cose , qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor  , più  mi  si  fé  nimica . 


la  prima  variarne , ognun  vede,  eh'  essendo  gli  angeli  sta- 
ti creati  da  Dio  prima  degli  uomini , meglio  vengon  chia- 
mati pròne  creature  , che  belle  creature.  Circa  la  seconda, 
avendo  Dante  nel  Canto  precedente  al  v.  io. , a poi  ai 
v.  a8.  e segg.  descritto  gli  angeli  in  atto  di  sparger  fio- 
rì, e Beatrice  iti  mezzo  d’ una  nuvola  di  fiori  che  dalle 
mani  angeliche  saliva  e cadeva  intorno  di  essa , e vo- 
lendo ora  dire  che  vide  gli  angeli  cessare  dal  gettar 
fiori  , dice  benissimo  elle  li  vide  posarsi  da  loro  aspersimi  , 
intendi , di  fiori . he  ami  sapere,  come  gl"  interpreti  spie- 
ghino la  voce  apponimi , io  ti  rimando  ad  essi  , perchè 
non  mi  voglio  intricare  in  cose  poco  meno  che  incom- 
prensibili  . Solo  avverto  , che  il  Cod.  Moni,  legge  nella 
prima  variante , come  la  Nidobeatina  , e in  vece  di 
aiperiion  legge  apersion , la  qual  parola  però  viene  dal- 
T autore  delle  postille  intesa  per  aiprrsione , poiché  nota 
SU  di  essa  quam  faarbant  ( angeli  ) de  Jtoribus  . 

So.  al  84  In  su  la  fiera  , verso  il  Grifone . Intorno 
questq  animalo  vedi  la  Nota  al  v.  108.,  e l'allegoria 
posta  in  quella  ai  r.  i35.  e segg.  del  Canto  xxix.  di 
questa  seconda  cantica . Sotto  suo  velo , anche  sotto  il 
velo  , onde  Beatrice  era  coperta , ed  oltre  la  riviera  ver- 
de, e malgrado  la  distanza  eh’  era  tra  me  e lei  , che 
stava  di  la  del  fiume,  il  quale  appariva  verde,  perchè 
rendeva  la  figura  ed  il  colore  dell'  erba  , che  coll'  onde 
sue  piegava , mi  parca , che  allora  dia  vincesse  di  bel- 
lezza se  stessa  antica  , cioè  qual  era  prima  deila  morte  , 
più  che  non  vincesse  le  altre  in  questo  basso  mondo , 
quando  ella  ci  soggiornava  , 

83.  88.  87  Di  penter  ec. , allora  l' ortica , il  rimorso 
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Tania  riconoscenza  il  cuor  mi  morse , 
Ch’io  caddi  vinto:  e quale  allora  femmi. 
Salsi  colei  che  la  camion  mi  porse  . 

Poi  quando ì cuor  virtù  di  fuor  rendemmi. 
La  donna,  ch’io  avea  trovata  sola. 
Sopra  me  vidi  ; e dicea  : tiemmi , tienimi . 
Tratto  m’ avea  nel  (lume  infino  a gola  , 

E tirandosi  me  dietro  sen  giva 
So vr*  esso  l’acqua  lieve  come  spola. 
Quando  fu’  presso  alla  beata  riva , 
Asperges  ine  sì  dolcemente  udissi , 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva. 
La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi , 
Abbracciommi  la  testa  , e mi  sommerse, 
Ove  convenne  ch’io  l’acqua  inghiottissi: 
Indi  mi  tolse,  e bagnato  m’offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse  . 


della  coscienza  s!  roi  punse  di , a , pentirmi , che  di 
tutte  le  cose  diverse  da  Xleatrice  qual , quella  che  pii» 
sui  torse  nell'  amar  suo  , più  mi  si  fe  nemica  . 

91.  al  io5  la  donna  , eh'  io  avea  ec.  Questa  è Ma- 
telda  dal  Poeta  trovata  sola  net  Paradiso  terrestre  . Vedi  '1 
C.  xxviii.  v.  37.  e segg.  dì  questa  cantica  . Sovr1  mo  , so- 
vra . Spola , picciolo  strumento  di  legno , fatto  a guisa 
di  barchetta  , che  si  usa  net  tessere . Asperges  me , te 
prime  parole  , per  tutta  1'  antifona , Asperges  me  Domine 
hyssopo  , et  mundabor  , lavabi*  me,  et  super  nivem  de  alba v- 
bor , tratta  dal  Salmo  L. , e qui  dagli  angeli  cantata  , 
mentre  Dante  è bagnato  da  Matelda  nel  fiume  Lete,  ce- 
rne dal  coro  delle  chiese  cantasi , mentre  il  Sacerdote 
bagna  d' acqua  benedetta  il  popolo  . La  bella  donna  fe 
an-ora  Matelda . Delle  quattro  belle  , delle  quattro  cardi- 
nali Virtù,  indicate  ai  v.  i3o.  e segg.  del  C.  xxtx.  di 
questo  cantica  . Col  braccio  mi  coperse , roi  abbracci^  . 

Dante  Voi . 11.  • 26 
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106  Noi  sem  qui  ninfe,  e nel  eie!  semo  stelle: 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle . 
109  Menrenti  agli  occhi  suoi  : ma  nel  giocondo 
Lume  eh’  è dentro  , aguzzeranno  i tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 
112  Così  cantaudo  comiuciaro  : e poi 

Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi  , 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi . 

«i5  Disser  : fa  che  le  viste  non  risparmi: 

Posto  t’avem  dinanzi  agli  smeraldi, 

Ond’  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

118  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucentf. 
Che  pur  sovra '1  Grifou  stavano  saldi. 


to6.  Noi  rem  qui  ninfe  ec. , noi  qui  compariamo 
donzelle  , ma  nel  cielo  empireo  siamo  stelle , cioè  dif- 
fondiamo ua  beato  splendore  in  tutti  quelli , che  ci  han- 
no seguite,  per  premio  del  loro  prudente,  giusto,  forte 
e temperante  vivere . Io  do  questa  spiegazione  che  parmi 
la  più  semplice,  massime  dietro  il  detto  di  s.  Agostina; 
Actus  pirtulum  ut  Nymphat  sunt  in  via  , sei  in  patria  idip- 
tun  erit  virtus,  et  praemium  viriulis.  Gli  altri  interpreti  non 
avendo  spiegato  letteralmente  le  quattro  stelle  vedute  dal 
Poeta  al  v.  i3.  del  C.  t.  di  questa  seconda  cantica , di- 
cono che  le  medesime  quattro  stelle , sono  nel  cielo  Io 
Virtù  cardinali , che  qui  son  ninfe  . Pasticci  sopra  pa- 
sticci. 

109.  d n3  Menrenti , sincope  di  menerenti , ti  mene- 
remo. Afa  nel  giocondo  lume , di'  è dentro  ec. , ma  nella 
immagine  o idolo  del  Grifone , che  si  dipinge  dentro 
degli  octhi  stessi  di  Beatrice  ( vedi  più  avanti  il  v.  m6.  ), 
le  tre  di  là,  le  altre  donne,  o sia  le  tre  Virtù  teologali, 
danzanti  all’opposta  banda  del  carro  ( vedi  i v.  tal. 
« teg g.  del  C.  xxix.  di  questa  seconda  cantica  ) , che 
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Come  iu  lo  specchio  il  sol , non  altrimenti  121 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  Lettor,  s’ io  mi  maravigliava,  124 
Quaudo  vedea  la  cosa  in  se  star  queta, 

E nell'  idolo  suo  si  trasmutava  . 

Mentre  che  piena  di  stupore  e lieta  12J 

L’anima  mia  gustava  ai  quel  cibo. 

Che  saziando  di  se , di  se  asseta  ; 

Se  dimostrando  del  più  alto  tribo  i3o 

Negli  atti,  1’  altre  tre  si  fero  avanti 
Cantando  al  loro  angelico  caribo. 

1 * • 

’ ' 


mirati  piti  profondo , intendi , nelle  divine  cole  , ti  aguz- 
zeranno i tuoi,  intendi,  occhi.  la  viste , le  occhiate. 
J Von  risparmi , te  altre  ediz.  non  rispiarmi.  Agli  smeraldi} 
appella , chiosa  il  Lombardi , metaforicamente  gli  occhi 
di  Beatrice  smeraldi,  per  essere  lo  smeraldo  gioia,  che, 
dico  Plinio  nel  Lib.  xxxvn.  Cap.  5.  della  St.  Nat. , ha 
un  colore  più  giocondo  d'ogu' altra,  e nel  mirare  la 
quale  I’  occhio  mai  non  si  sazia  . Non  allrihteiuì  la  dop- 
pia fiera  ec.  È ciò  misticamente  detto  a significare  che 
Gesù  Cristo  illumina  la  teologia , di  cui  Beatrice  è figura  , 
Reggimenti , atti , modi,  maniere. 

1*4.  al  i3»  Pensa , Lettor  ec.  Nello  specchio  noli 
mutasi  mai  l' immagine , se  non  si  muta  1‘  obbietlo  ; ol 
dunque  , dico  Dante , pensa  ma  tu , quanto  io  fui  sor- 
preso nel  vedere  Ut  cosa , cioi  il  Grifone , stare  in  per- 
fetta quiete , e trasmutarsi  nell'  idolo  suo  , nella  sua  im- 
magine , impressa  negli  occhi  di  Beatrice  . Questo  star 
quieto  dell'  oggetto , e mutarsi  dell’  immagine , allego- 
rizza il  Lombardi , dee  indicare  la  impotenza  del  nostra 
intelletto  a comprendere  tutti  gli  attributi  e tutte  le  ope- 
razioni di  Dio  in  un  solo  atto  . Che  saziando  di  se  oc. 
Ne'  godimenti  spirituali  , dice  s.  Gregorio,  satnritas  ap- 
petitun t pani  . Trsko  dal  Latino  tril/us  dittero  glj  antichi 
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l33  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  sua  canzone  , al  tuo  fedele , 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti . 
l36  Per  grazia  fa  noi  grazia  , che  disvcle 
A lui  la  bocca  tua  , sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele . 
i39  0 isplendor  di  viva  luce  eterna  , 

Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ ombra 

Sì  di  Parnaso , o bevve  in  sua  cisterna , 

C.  ' < 


Toscani  per  tribù , ma  qui  sta  per  rango  , ordine  e simi- 
li . Caribo  , sorta  di  ballo  . 

>37.  e i38  La  bocca  tua  , la  tua  faccia . La  inonda 
bellezza  ec. , quella  tua  celestiale  bellezza , che  acquista- 
sti da  che  divenisti  spirito  pura , e che  col  velo  in  gran 
parte  nascondi  . Spiego  in  gran  parte , perchè  Dame 
quantunque  Beatrice  fosse  velata , gii  *'  accorse  della 
maggiore  sua  bellezza , com'  egli  disse  ai  v.  83.  e 84. 

■ 3$.  al  145  O isplendor  ec.  La  divina  sapienza  , raf- 
flgurata  qui  da  Beatrice  , è nelle  Sacre  Scritture  chiamata 
condor  t grecamente  splendor  nota  Tirino  ) lucis  aelernat . 
Chi  pallido  ec.  Supponendo  Dante  il  monte  Parnaso , 
chiosa  il  Daniello , qual  lo  descrive  Ovidio  nel  Lib.  1. 
delle  Metamorfosi , arx  ombrosa  , e che , come  di  fatto 
succede  , impallidisca  colui  , che  sempre  abita  alf  om- 
bra , passa  quindi  con  vaghissima  traslazione  a ripetere 
dall'  ombra  de'  boschi  del  Parnaso  quel  pallore , che  gli 
studiosi  uomini  pe  '1  continuo  ritiro  ed  applicazione  a'  li- 
bri contraggano  ; ed  in  vece  di  dire  : chi  ha  mai  tanto 
studiato  ? dice,  chi  mai  così  pallido  si  fece  sotto  Com ~ 
bra  di  Parnaso  , o bevve  in  sua  cisterna  ,0  sia  nel  suo  fonte , 
che  non  partite  avere  la  mente  intricata , mettendosi  alC  im- 
presa di  descriverti , e ricopiarli , quale  tu  apparisti  ec.  Li 
dove  ec. , in  quel  luogo , dove  il  ciel , il  coro  degli  an- 
geli, armonizzando , cantando  sempre  dietro  all'armonia 
delle  celesti  sfere  ( vedi  i v.  91.  e g3.  del  L.  prece- 
dente ) t adombra  , intendi,  pittando  Bari  per  ogp'  lutar-. 
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che  non  paresse  aver  la  mente  Ingombra»  Ua 

Tentando  a render  te,  qual  tu  paresti  4 
La  dove  armonizzando  if  elei  fadombra  . 
Quando  nell  aere  aperto  ti  solvesti?  a 


• - - - • Jkv 


• n ■ t.  » 

V'.  * 


*P»r«in»o>'o  do-  fiori,  e levato  il 
^rtot  li  «copristi  , n.U’  aere 
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CANTO  TRIGESIMOSECONDO. 


ARGOMENTO. 

Il  Grifone  lega  il  carro  trionfale  ad 
una  pianta  , che  , essendo  prima  spogliata 
di  frondi  e di  fiorii  tosto  a tal  atto  si 
rinnovella  : un  aquila  rompe  la  scorza  , i 
fiori , e le  foglie  della  pianta , e ferisce  di 
tutta  sua  forza  il  carro  : una  volpe  s‘ in- 
trude nell’arca  del  carro , e figge  via  alle 
riprensioni  di  Beatrice  : l’aquila  di  nuovo 
scende  , ma  lascia  nell  arca  del  carro 
le  sue  piume , onde  dal  cielo  esce  una  voce 
lamentosa  : un  drago  ne  ruba  una  porzione, 
ma  il  rimanente  ad  un  tratto  cresce  a dis- 
misura: il  carro  mette  fuori  un  mostro  di 
sette  teste  : una  meretrice  appare  seduta  sul 
carro  : un  gigante  le  sta  a lato,  e si  bacia- 
no insieme  : finalmente  perchè  la  meretrice 
volge  locchio  a Dante , il  gigante  la  fla- 
gella da  capo  a piedi , e dLciolto  il  carro , 
lo  tragge  lontano  per  la  selva. 

i TPanto  eran  gli  occhi  mici  fisi  ed  attenti 
A disbramarsi  la  decenue  sete. 

Che  gli  altri  sensi  m’eran  tutti  spenti  : 

ni  ' - 11  " . " 

a.  al  9 La  decenne  teU}  la  brama  di  veder  Beatrice; 


CANTO  XXXU.  407 

E(1  .essi  quinci  e quindi  avean  parete  4 

Di  non  caler;  così  lo  santo  nso 
A se  traelli  con  l’antica  rete. 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  ’1  viso  7 

Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee , 

Perch’  io  udia  da  loro  un  troppo  liso . 


s 

sofferta  già  per  dieci  anni,  cioè  dal  1290 , in  cui  Bea- 
trice  mori,  sino  al  i3oo,  in  cui  finge  Dante  di  fare 
questo  suo  viaggio . Ed  etti , intendi  , occhi  , avevano 
quindi  e quinci  parete , ritegno,  di  non  caler,  dal  non 
curarsi,  intendi,  d’altri  oggetti  ; cosi  lo  santo  riso , il  gio- 
condissimo aspetto , intendi  di  Beatrice , a se  traelli  ( lo 
altre  ediz.  traili  ) li  traea  , con  l’antica  rete , colla  primiera 
attrattiva  . Da  quelle  Dee , cioè  dalle  tre  Virtù  teologali  , 
le  quali,  condotto  Dante  al  petto  del  Grifone,  come  fu 
detto  al  v.  n3  del  Canto  precedente,  dalle  quattro  Virtù 
cardinali,  e allontanatesi  queste  verso  la  sinistra  ruota 
del  carro , dov'  elleno,  come  fu  detto  ai  v.  i3o  e tegg. 
del  C.  XXIX.,  solevano  stare,  si  fecero  avanti  per  par- 
lare a Beatrice,  come  fu  detto  al  v.  i3i  del  Canto  pre- 
cedente. 11  Lombardi  in  vece  spiega  da  quelle  Dee, 
dalle  quattro  cardinali  Virtù , non  avvertendo , che  se 
queste  s’allontanarono  verso  la  sinistra  ruota  del  carro  , 
ed  esse,  e non  l’ultre  tre  avessero  parlato,  essendo  Dante 
di  fronte  al  carro,  per  volgersi  alla  parte  , donde  la 
voce  di  loro  partiva , volger  si  dovea  verso  la  destra 
sua  , e non , corti'  egli  qui  dice  , verso  la  sua  sinistra . 
Daltronde  comer.hè  le  tre  Virtù  teologali  si  fosser  fatte 
avanti,  è da  supporsi  che  sempre  avesser  ritenuto  di 
stare  dalla  loro  destra  parte,  di  dove  parlando  obbliga- 
rono Dante,  che  anche  ad  esse  era  di  fronte, a volgersi 
verso  il  lato  sno  sinistro . Le  Dee  in  quistione  rimpro- 
verano Dante  con  un  troppo  fuo , cioè  col  dirgli,  eh’ et 
troppo  fisamente  guarda  Beatrice . Ora , soggiunge  il 
Lombardi,  dee  questo  intendersi  nn  giusto  rimprovero 
della  temperanza,  la  quarta  cardinale  Virtù,  ad  insi- 
nuare quella  moderazione,  che  dee  l'uomo  avere  sicco- 
me In  ogni  affare , coti  anche  neilo  studio  della  teolo- 
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lo  E la  disposizion  , eh’  a veder’  ee 

Negli  occhi , pur  leste  dal  sol  percossi , 
San /a  la  rista  alquanto  esser  mi  fee  : 

15  Ma.  poiché  al  poco  il  riso  riformossi. 

Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  , onde  a forza  mi  rimossi , 

16  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e tornarsi 
Col  sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto  . 
► ‘ '*  * • 

: 


già,  intesa  per  Beatrice,  giusta  il  proverbio  dei  dotti, 
ne  quid  nimit.  Ma  in  vece  di  far  rimproverar  Dante  dalie 
Virtù  cardinali,  e massime  dalla  temperanza,  perchè 
non  possiamo  credere , ch‘  ei  venga  rimproverato  dalle 
Virtù  teologali , e massime  dalla  fede,  la  quale  apparito 
ci  proibisce , giusta  il  detto  di  s.  Paolo  , il  voler  sapere 
più  che  non  fa  mestieri  in  quelle  cose,  che  ad  essa 
appartengono? 

io.  al  iS  E la  dòpo  tizio  a ec.,  e quella  disposizione, 
intendi,  debole  a vedere,  che  ee , è,  negli  occhi  solo 
pocanzi  dal  sole  percossi,  mi  fee,  fece,  essere  alquanto 
tanta  la  viltà  , cioè  colla  vista  abbagliata , intendi , per 
aver  molto  mirato  nella  splendente  faccia  di  Beatrice  . 
Afa  poiché  al  poco  ec. , ma  poiché  al  poco , intendi, 
lume  degli  altri  oggetti,  il  viso,  la  mia  vista,  riformo  ni, 
si  ristorò,  ed  io  dico  poco  per  rispetto  al  mollo  temibile  , 
ii. tendi,  lume,  ch'era  negli  occhi  di  Beatrice  ,dai  quali  a 
forza  mi  rimossi , vidi  in  tal  braccio  dettro  , a mano 
destra  , ettcr  rivolto  , rivoltarsi , lo  glorioso  esercito  , quella 
gloriosa  processione , e tornarsene  col  sole  e con  la 
tette  fiamme  , intendi , dei  candellieri  , al  volto,  tn  fac- 
cia . Dante,  appena  nato  il  sole  ( vedi  li  v.  i33  del 
Canto  XXVII.  e 3 del  C.  XXVIII.  ) andava  da  ponente 
verso  levante,  com'egli  disse  al  v.  ra  del  C.  XXIX.,  o 
perciò  so  ha  incontrato  tutta  questa  comitiva  di  chi  ac- 
compagnava il  carro  , e di  chi  stava  su  di  esso , la. 
incontrò  che  veniva  da  levante  verso  ponente , avendo 


CANTO  XXXII.  409 

Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi  ig 

Yolgesi  schiera , e se  gira  col  segno , 

Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno , 23 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne. 

Pria  che  piegasse ’l  carro  il  primo  leguo. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne,  r 25 

E 1 Grifon  mosse  il  benedetto  carco. 

Sì  che  però  nulla  penna  crollonne. 

Lia  bella  donna , che  mi  trasse  al  varco , 28 

E Stazio  ed  io  seguitavira  la  ruota. 

Che  fe  1 orbita  sua  con  miuore  arco . 


essa  il  sole  alle  spalle  ; ora  essendosi  voltata  se  ne 
parte  avendo  in  faccia  non  pure  le  sette  fiamme  dei 
•ette  candellieri , ma  anche  il  sole . 

’t'  a7  Come  sotto  li  scudi  ec. , come  una  schiera 
01  soldati  per  salvarsi , intendi,  dal  nemico,  che  la  in- 
calza , volgesi  sotto  li  scudi , facendosi  riparo  cogli 
scudi,  e gira  se,  intendi,  gradatamente  eoi  segno,  cioè 
dietro  la  bandiera , prima  che  possa  tutta  bi  se  mutarsi , 
in  tutte  sue  parti  muoversi;  quella  milizia  del  celeste 
regno  che  precedeva  , intendi , al  carro  trionfale , tutta 
trapassonne  pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno, 
cioè  il  timone  : indi  le  donne,  eioè  le  quattro  cardinali 
e le  tre  teologali  Virtù , si  tornarono  alle  ruote , e il 
Grifone  mosse  il  benedetto  carco,  cioè  il  corro,  in  modo 
però  che  nuli*  penna  crollonne , cioè  non  diè  segno  di 
fare  alcuna  fatica,  la  quale  se  fatto  avesse,  avrebbe 
dovuto  dibattere  le  penne  dell'  ali  in  qnella  parte  del 
corpo,  ch’era  di  aquila. 

38.  29.  3o  le 1 bella  donna,  Matelda,  che  mi  tratte 
al  varco,  che  mi  fece  guadare  il  fiume  Lete.  Seguita - 
vdm  la  ruota  ec.  Dante  vuol  dire , eh’  egli  con  Matelda, 
e Stazio  seguitavano  il  carro  dalla  parte  sinistra , poiché 
essendosi  il  carro  rivolto  a mano  destra,  come  accenni 
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Si  Sì  passeggiando  l’alta  selva  vota. 

Colpa  di  quella  ch’ai  serpente  crese. 
Temprava  i passi  un’  angelica  nota  . 

34  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  cramo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

3j  Io  senti’  mormorare  a tutti,  Adamo; 

^ Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 

Di  fiori  e d’altra  fronda  in  ciascun  ramo. 
40  La  chioma  sua , che  taulo  si  dilata 

Più , quanto  più  è su , fora  dagl’  Indi 
Ne’  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 


v.  ■£,  la  ruota,  che  in  voltando  fece  l'orbita  sua 
con  minor  arco . fu  la  sinistra . 

3,.  3i.  33  Vota,  intendi,  d’abitatori.  Colpa  Ai  quella  ec., 
colpa  di  Èva.  Crete,  credette.  Un' angelica  nota,  cosi 
la  Nid.  c il  Cod.  Mont.,  ma  le  altre  ediz.  leggono  ma- 
lamente in  angelica  nota  ; dico  malamente,  perchè  in  tal 
guisa  leggendo  il  verbo  temprava  o non  ha  il  suo  caso 
agente , o se  lo  ha , non  potendo  essere  che  Dante , 
che  favella  , verrebbe  ad  esprimere  il  falso  ; poiché  non 
Solo  Dante  temprava  i passi  all’  angelico  canto  ; ma 
l’angelico  canto  temprava  i passi  di  tutta  quella  gloriosa 
compagnia.  ...  . , _ . 

34  al  5t  Prese  per  prende-,  imitazione  de  Latini, 
che  sovente  usano  il  passato  pel  presente  e viceversa  . 
Una  pianta  dispogliata  ec.  Questa  pianta  è l’albero  del 
bene  e del  male,  il  cui  frutto  fu  proibito  da  Dio  ai 
pruni  nostri  genitori,  e simboleggia  l'obbedienza  ai  di- 
vini precetti  . Fora  dagV  Indi  ec.  Ciò  è preso  da  Virgi- 
lio , che  nel  Lib.  IL  della  Georg,  parta  della  stermi- 
nata altezza  delie  piante,  che  sono  negl' Indiani  boschi; 

A ut  quos  oceano  propior  gerii  India  lueos , 

Estremi  siaus  orbis  ? ubi  aera  vincere  sammun 
Arbori s haud  ullae  jactu  polucrc  sagLUae . 

Beato  se' , Crifon  , ec.  Il  benedire  che  qui  si  fa  da  tutti 
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Beato  se’,  Grifon,  che  non  discindi 
Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  *1  ventre  quindi. 
Così  d’intorno  all’arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e J’animal  binato t 
Sì  si  conserva  il  seme  d’ogni  giusto . 

E volto  al  temo,  ch’egli  uvea  tirato, 
Trasselo  al  piò  della  vedova  frasca , 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato . 


Il  Grifone,  figura  di  Gesù  Cristo,  che  non  discinde,  • 
eia  non  lacera  quella  pianta,  figura  della  virtù  dell’ ob- 
bedienza , e chiamata  dolce  al  gusto  , essendo  dolce  il 
disobbedire  prima  che  ne  seguano  le  funeste  conseguenze, 
allude  alla  mansueta  sommissione  di  Gesù  Crisi*  al  vo- 
lere deli’  eterno  suo  Padre  in  tutto  ciò  che  riguardava 
la  redenzione  dell1  uman  genere  . Posdatiti  mal  si  lor- 
<e  ec. , giacché  il  venire , l'appetito  de’ primi  parenti  de- 
gli uomini,  mal  si  torse , s’è  al  male  rivolto,  quindi, 
per  cagione  d’aver  gustato  della  pianta.  11  che  tutto  iu 
breve  suona:  giacche  l'umana  razza  s’è  perduta  per  la 
disobbedienza , beato  sei  tu , o Gesù  Cristo , che  obbe- 
dendo la  ricuperi.  E ? animai  binato , cioè  ed  il  Grifone^ 
in  cui  è combinata  insieme  la  natura  di  aquila  con  quella 
di  leone , come  in  Gesù  Cristo  la  divinità  colla  umanità. 
Cosi  soggiunse  : si  si  conserva  ec.  , solo  in  questa  guisa, 
vale  a dire  , solo  coll’  obbedire  alla  volontà  dell’  Essere 
Supremo  conservasi  il  seme  di  tutto  ciò,  che  giusto  si 
può  stimare.  E volto  ec. , e’1  Grifone,  o sia  Gesù  Cristo, 
rivoltosi  colia  faccia  verso  quel  timone,  a cui  nell’atto 
che  tiravaio  teneva  volte  le  spalle,  trasse  il  carro,  o 
sia  la  Sede  Apostolica  al  piè  della  vedova  frasca  , cioè 
della  pianta  spogliata  di  froudi , e quel , e il  carro  stes- 
so, a lei,  alla  pianta  , lasciò  legato  di  lei,  cioè  con  un 
ramo  della  stessa  pianta  ; ' con  che  s’indica  , che  la 
stessa  Apostolica  Sede  dee  essa  pura  obbedire  alle  di- 
svine ordinazioni  . 


4r*  DEL  PURGATORIO  -, 

02  Come  le  nostre  piante , (mando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca , , 

55  Turgide  fansi  , e poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna  , pria  che!  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott’ altra  stella; 

58  Men  che  di  rose  , e più  che  di  viole 
Colore  aprendo , s’innovò  la  pianta , 

Clie  primi  avea  le  ramora  sì  sole. 

6i  Io  non  lo  ’ntesi , nè  quaggiù  si  canta 

L’inno  che  quella  gente  alior  cantaro  t 

Piè  la  nota  soffersi  tutta  quanta . 


• r—p — — a. 

* Come  le  nostre  piante  ec.  Quando  la  gran 

luce , la  luce  cioè  del  sole , casca  giù  mischiata  co» 
quella  , intendi , del  segno  , che  nello  zodiaco  raggia 
dietro  , subito  dopo , alla  celeste  laica  , al  segno  de’  pe- 
sci ( la  laica  è una  spezie  di  pesce  assai  lucido  ),  il  solo 
appunto  è in  ariete  , segno  che  sta  dietro  i pesci , ed  è 
perciò  tempo  di  primavera . Dante  dunque  vuol  dire 
che  come  quando  il  sola  è in  ariete  le  nostre  piante  si 
.fenno  turgide,  e ciascuna  di  esse  ri  rinnovella  di  suo 
color,  cioè  si  rinveste  dello  sue  frondi  e de'  suoi  fiori 
prima  che  ii  sole  medesimo  giunga  , congiunga  , i suoi 
corsieri  soU' altra  stella,  sotf  altro  segno  posteriore;  cosi 
la  pianta  , che  là  era  , e che  prima  avea  le  ramora  si 
sole,  i rami  cosi  nudi,  s'innovò  aprendo,  mettendo  fuo- 
nJ  coJ°re, , fiori  d'un  colore , men  che  di  rose  e pii* 
che  di  viole . t’n  tal  colore  simboleggia  il  sanane  e 
1 acqua  , che  sgorgarono  dalla  piaga  del  divino  costalo  , 
dalla  quale,  secondo  la  mistica  spiegazione  di  più  santi 
Padri,  nacque  la  Chiesa.  Onde  dacché  Gesù  (risto 
soflri  per  noi  obbedendo  all'  eterno  Padre,  di  nnovo 
si  rinnovò  nella  sua  Chiesa  la  pianta  o sia  ia  virtù 
dell  obbedienza  . 

fi^/Aii  la  nota  ec. , nè  io  ho  potuto  reggere  sve- 
gliato sino  al  fine  di  quel  canto.  Dante  nel  tempo  Mes- 
to che  dice  che  quel  canto  Io  addormentò , ci  dà  una 
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5 io  potessi  ritrar , come  assonnare» 

Gh  occhi  spietali,  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi , a cui  più  vegghiar  costò  sì  caro: 
Come  pmtor  che  con  esemplo  pinga , 
Disegnerei  com’  io  m’addormentai  : 

Ma  qual  vuol  sia  che  l’assonnar  ben  finga: 
rero  trascorro  a quando  mi  svegliai: 
b dico  ch’un  splendor  mi  squarciò ’l  velo 
Del  sonno , ed  un  chiamar  : surgi , che  fai? 


nojBione , per  cosi  dire,  dell»  divinità  di  eSS0.  Nella 
belle  arti  nasce  il  diletto  dall-  esercizio  de'  sensi  del 
nostro  corpo,  delle  facoltà  della  nostr'  anima,  e de  sen- 

dw,.di”0,lr0  fuor?’  ProPorzÌQna'°  alle  nostre  forze 
dogo,  sorta  in  modo  che  non  istaochi.  Ora  1 opera  del- 

i„a,r'?„  sU?r°  *an,°  più  ò be,,a’  e P"ciò  dilettevole, 

rn,0MPa‘Ù,d,U“,ri?.ate  ewSuita  con  »*>e  princi- 
pio.  Ma  1 opera  dell'arte  del  cHo , qual  era  il  canto 
che  finge  aver  udito  il  Poeta  nostro,  essendo  fatta  per 
esser,  dotati  di  facoltà  più  vive  e forti,  che  le 
pon  sono  , debbono  si  violentemente  percuotere  l'uomo  . 
che  ben  presto  «aurite  le  sne  forze,  dee  abbandonarsi 
al  sonno.  Nè  1 esempio  del  canto  di  Mercurio , che  vie- 

J,slruK^  questa  teoria,  poiché  anche  il 
canto  di  Mercurio  era  ti  canto  d’im  Dio. 

64  al  Sg.  Sto  potasi  ritrar  ec.  Giunone,  affinchè  Gio- 
ve non  avesse  più  commercio  colla  vacca  lo,  di  cui 
crae.  egli  innamorato , la  diede  ad  Argo che  avea 
cent  occhi,  da  custodirsi.  Mercurio  mandino  da  Giove 
per  rapir  Io,  cantando  ad  Argo  le  avventure  della  Ninfa 
o Tinga  amata  da  Pan,  lo  addormentò  e l'uccise  11 
Poeta  chiama  spietati  gli  occhi  di  Argo , perchè  mentre 
erano  desi,  troppo  assiduamente  ceravano  lo , senza 
pietà  d,  le,  e di  Giove  . inoltre  dice,  gli  occhi,  a cui 
pti  '"gglwr  costò  Si  caro,  perchè  di  fatto  Tessersi  chiusi 
quegl,  occhi  pel  sonno  costò  loro  il  non  aprirsi  più, 
essendo  stato  Argo  ucciso  da  Mercurio.  Afa  quel  ,uol 
qsa  ec. , ma  sia  a far  questo  qualunque  altro  si  voglia  , 


Digitized  by  Google 


4T4  del  purgatorio 

Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo. 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E perpetue  nozze  fa  nel  cielo , 

Pietro  e Giovanni  e Iacopo  condotti, 

E vinti , ritorna ro  alla  parola  , 

Dalia  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E videro  scemata  loro  scuola , 

Così  di  Moisè  come  d'Elia, 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

Tal  torna’  io  : e vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi , che  conducitrice 
Fu  de*  miei  passi  lungo  ’l  fiume  pria: 


che  ben  finga  rassonnarc , l'atto  di  prender  tonno,  eh'  ie 
per  me  non  lo  so  fare . 

73.  al  84  Quale  a veder  de'  /foretti  ec.  La  sposa  de’ 
sacri  cantici  paragona  il  suo  diletto  al!  albero  del  melo: 
licul  molar  inter  ligia  tylvarum  , sic  dilectut  mais.  In  tale 
diletto  della  sposa  de1  sacri  cantici  è adombrato  Gesù 
Cristo  ; nel  pomo , o sia  nel  fratto  del  melo , che  rende 
ghiotti  di  lui  gli  angeli1,  e fa  nel  cielo  le  loro  perpetue  noz- 
ze, essendo  quel  cibo  tale,  che  come  già  disse  Dante  net 
Canto  precedente  v.  129,  saziando  di  te , di  te  attesa, 
è adombrata  la  maggior  gloria  di  Gesù  Cristo,  che  go- 
dono gli  angeli  in  cielo  ; nei  fioretti  il  saggio , e la 
promessa  di  essa  gloria , cui  diè  Gesù  Cristo  agli  apo- 
stoli Pietro , Giovanni  , e Iacopo  condotti  sul  t aborre  a 
vedere  la  sua  trasfigurazione . Or  dunque , dice  Dante , 
quale  ì tre  apostoli  condotti  a vedere  la  trasfiguraaiono 
di  t. risto,  vinti , abbattuti,  per  la  sorpresa  che  loro 
fecero  quelle  voci , lue  est  JUuis  meut  dilectut  ; ipium 
andate,  ritornarono  poi  in  se  alla  parola,  intendi,  della 
stesso  Gesù  Cristo,  dalla  quale  furono  maggior  sonni  rotti, 
qual  fu  per  esempio  il  sonno  di  Lazzaro, che  non  sem- 
plice Sonno  ol  estasi  era,  ma  reale  morte,  e cosi  in 
se  ritornati  videro  scemata  loro  tcuola,  quella  compa- 
gnia, che  imparava  uel  poco  qual  è il  moltissimo  ed  anzi 
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CAUTO  XXXtl.  4*5 

E lutto  in  dubbio  dissi:  ov’è  Beatrice? 

Ed  ella  : vedi  iei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia,  che  la  circonda: 

Gli  altri  dopo  '1  Grifou  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  c più  profonda  . 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso , 

Non  so  : perocché  già  negli  o«chi  in’ era 
Quella  ch’ad  altro  intender  m’avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera , 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro , 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera . 

In  cerchio  le  facevan  di  se  claustro 

Le  sette  ninfe  con  que’  lumi  in  mano , 
Che  sou  sicuri  d’aquilone  e d’austro . 


l'infinito  della  gloria  del  Redentore,  tanto  di  Mose  co- 
me d’Elia,  e videro  pur  cangiata  al  divino  maestro  suo 
ja  candidissima  e splendidissima  itola,  veste:  nell'u- 
guale maniera  toma  io , cioè  mi  svegliai  io  dal  sonno 
all  udire  della  voce  ( v.  71  ) turgi  che  fai  ì e più  non 
vidi  la  pompa  di  quella  gloriosa  comitiva , e vidi  solo 
quella  pia,  cioè  Matelda  yclie  da  principio  fu  condut- 
trice de  miei  passi  lungo  il  fiume  . ■ 

88.  al  99  Vedi  la  compagnia  ec. , vedi  cioè  eh  ella 
è circondata  dalle  tre  teologali , e dalle  quattro  cardi- 
nali Virtù.  GU  altri , cioè  quelli  che  figuravano  1 libri 
del  nuovo  e vecchio  Testamento  ( vedi  1 Canto  XXIX.  ) 
dopo  il  Grifone  sen.  vanno  saio  , risalgono  di  nuovo  al 
cielo , con  pià  dolca  canzone  ec. , cantando  un  inno  piu 
soave , e contenente  misteri  più  profondi  di  quello , che 
tu  poca  ozi  udendo  cantare  ti  addormentasti.  Quella  eh  ad 
altro  ec. , Beatrice,  che  m'avea  proibito  di  dar  ascolto 
ed  altri  che  a lei.  Terra  vera  chiama  il  Poeta  quella 
del  paradiso  terrestre,  perchè  fu  propriamente  quella 
che  da  prima  venne  destinata  da  Dio  all  uomo . cmu*» 


416  del  purgatorio 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 

E sarai  meco  sanza  Ime  cive 
Di  quella  Roma , onde  Cristo  è Romano  : 
xo3  Però  in  prò  del  mondo,  che  mal  vive. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e quel  che  vedi, 
, Ritornato  di  là , fa  che  tu  scrive  : 

106  Così  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  a’  piedi 
De’  suoi  comandamenti  era  divoto , 

La  mente  e gli  occhi, ov’ ella  volle,  diedi. 
109  Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove. 

Da  quel  confine  che  più  è remoto, 

112  Com’io  vidi  calar  l’ucceì  di  Giove 

Per  l’arbor  giù  rompendo  della  scorza. 
Non  che  de'  fiori  e delle  foglie  nuove: 


Uro  , carro , dal  Latino  pUustnm  . Clauslro  qui  sta  per 
contorno  o corona  . Con  qiu?  lumi  in  mano  ec.  Ognuna 
delle  sette  ninfe , o aia  Virtù  teologali  e cardinali , a vea 
In  mano  uno  de'  sette  candelieri,  de'  quali  s' è parlato 
ai  v.  43  e segg.  del  C.  XXIX. 

100.  tot.  101  Stipano  ; dicendosi  tanto  selva  che 
fonila  nell'  ugual  senso , silvano  deV  essere  lo  stesso  che 
fonstiero  , avventicelo  e simili.  E sarai  meco  ec.,  e meco 
sarai  eternamente  cittadino  di  quella  città,  di  cui  i cit- 
tadino lo  stesso  Cristo,  cioè  del  paradiso. 

ita.  al  117.  L'uccel  di  Giove , l'aquila,  insegna  del 
nomano  impero  . In  questo  calar  giù  per  l' arbore  , fi- 
gura delf  obbedienza  ai  divini  precetti , in  questo  rom- 
perne la  scorra , i fiori , e le  foglie , in  questo  ferire  il 
carro,  che  fa  l'aquila  , chiaramente  si  ravvisano  le  perse- 
cuzioni fatte  dai  primi  Romani  imperatori  alla  Chiesa  , 
o sia  a chi  obbediva  alla  religione  di  Gesù  Cristo , nou 
che  alla  Cattedra  Apostolica,  la  quale  allora  piegò , bar- 
colò , coma  nave  in  fortuna  , in  burrasca  , piota , spinta 
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re,»  CJlNTO  xxxn-  417 

b ierfo  1 carro  di  tutta  sua  forza: 

Oud’ci  piegò,  come  nave  in  fortuna 
Vinta  dall’ onde  or  da  poggia  or  da  orza. 
Foscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe. 

Che  d ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 
Sia  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

Ca  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa, 
Quanto  sofferson  Tossa  senza  polpe. 
Poscia  per  indi  ond’era  pria  venuta  , 
Laguglia  vidi  scender  già  nell’arca 
Del  carro  , e lasciar  lei  di  se  pennuta  , 


n5 


118 


121 


124 

< 


dairondc  or  do  poggia,  ora  da  mano  destra,  orda 
or?  roano  sinistra  • Orza  propriamente  è la 

nors?ni«?^V‘l  lega  ,ad  ano  dei  delP  *"t'nna  a ma- 
jEl  "aVlÌ,° : e P°SSùi  è la  corda  che  si  lega 
llL  r . Cap0,  alla  deslra’  L'immagine  poi  dell'  aquila, 
che  ta  tanto  danno , è copiata  da  Ezechieilo  Cap.  XV1IL 
-d'/mla  grandis  magno  rum  a la  rum  , lungo  membrorum  due  tu. 
Piena  plumu,  et  -■anelate,  remi  ad  UbanUm  , et  UdU  medul- 
tam  cedri,  et  summuatem  /rondium  ejus  avultit . 

rior  luì',  “ì  *.13  NeUa  M trianfaL  vtiv,to  » ttell'inte- 
rtor  parte  del  carro.  Una  volpe,  che  ec.  Per  queste  vol- 

pe  tuteudi  1 eresia,  che  s intruse  anche  nell'Apostolica 
Cattedra  per  Papa  Anastagio  IL,  che  cadde  nell'  errore 
di  r olino , il  quale  sosteneva,  che  Gesù  Cristo  era  puro 
uomo.  Il  mettere  poi  l'eresia  sotto  la  figura  di  volpe  è 
preso  o dalla  Cantica  al  Cap.  11. , ove  dicesi  : Capite 
nobis  vulpes  parvulas  , quae  demoliutOur  vinca t,  o da  s.  A- 
gostmo,  il  quale  citando  pure  il  riferito  testo  della  Can- 
tica, cosi  scrive;  Vulpes  insidiosa!  , maximeque  haeretscos 
fraudolcnlos  sigmjìcanl . La  donna  mia.  Beatrice,  o sia 
la  sana  teologia.  Futa,  fuga  precipitosa.  Quanto  soffer- 
ton  ec. , quanto  poterono  fuggire  le  ossa  di  quella  voipe 
estremamente  magre,  * ...  * 

114.  al  129  Poscia  per  iodi  ec.  Dante  vide  di  nuovo 

, Dante  Voi.  11.  • ■ 27 
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4i8  DEL  PURGATORIO 

J*7  E qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 

Tal  voce  uscì  del  ciel , e colai  disse  : 

O navicella  mia  , com’  mal  se’  carca  ! 

|3o  Poi  parve  a me  che  la  terra  s’aprisse 

Tra’mbo  le  ruote , e vidi  uscirne  un  drago. 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 

1 33  E come  vespa  ehe  ritragge  l'ago , 

A se  traendo  la  coda  maligna  , 

Trasse  del  fondo , e gissen  vago  vago . 


scendere  Caguglia,  l'aquila,  nell'  arca  del  carro,  e lasciar- 
la di  se  pennuta , coperta  delle  sue  piume  ; volendo  si- 
gnificare , che  quindi  gl’  imperatori  Romani , a fra  gli 
altri  Costantino,  allargarono  la  mano  nel  donare  molte 
Ricchezze  alla  Cattedra  Pontificia . Egli  udì  in  seguito 
uscir  dal  cielo  una  voce  lamentevole , che  disse  : O 
navicella  mia  ec  , e con  ciò  costantemente  dimostra  la 
sua  contrarietà  al  possedimento  di  cose  temporali , che 
tengono  i sommi  Pontefici;  contrarietà  già  da  lui  espres- 
sa nel  Canto  XVI.  v.  >o6  e segg.  di  questa  seconda 
cantica , e nel  Canto  XIX.  v.  1 v 5 e segg.  dell'  Inf. , 
allorché  egli  stesso  sciamò: 

Ahi  Costantia , di  quanto  mal  fu.  maire , 

Non  la  tua  convCrsion  , ma  quella  dote , 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patte  ! 

t3o.  al  i35  Poi  parve  a me  ec.  Questa  visione  «fon 
drago  uscito  dall'  aperta  terra,  quasi  a dire  dall'  a verno, 
$he  fisse  la  coda  su  per  lo  carro,  intendi,  foracchian- 
dolo, e che  come  vespa,  che  dopo  d'aver  ferito  ritragge 
Cago , il  pungiglione,  traendo  a se  la  coda  maligna 
trasse  pur  seco  del  fondo , cioè  porzione  del  fondo  del 
carro  stesso,  e girarne  vago  vogo , tutto  contento  ed 
allegro,  significa  il  vizio  dell'avarizia,  che,  dopo  le 
donazioni  di  Costantino  , s'in'rodusse  nella  Cattedra  Pon- 
tificia, e che  dal  Poeta  fa  già  altrove  ad  essa  attri- 
buita* carne  vedemmo  ne'  luoghi  citati  nell'  antecedente 
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CANTO  XXXli.  419 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra , della  piuma  offerta  , 

Forse  con  iuteuzion  casta  e benigna  , 

Si  ricoperse,  e fiume  ricoperta 

£ l'una  e l’altra  /uota  e’i  temo,  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 
Trasformato  così']  dificio  santo 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue. 

Tre  sovra  ’1  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue . ' 


Nota.  Altri  in  questo  drago  intendono  essere  figurato 
Maometto  ed  il  suo  scisma , che  staccò  molti  popoli 
dalla  Cristianità . 

1 36.  al  141  Quel  che  rimase , cioè  quel  tanto  di  fon- 
do del  carro  che  non  venne  guasto  e portato  ria  dal 
drago,  intanto,  infeudi,  tempo  che  più  tenne  un  sospir  la  bocca 
aperta  , cioè  in  un  momento , si  ricoperse  , e fiume  ri- 
coperta e l'una  e l'altra  ruota  e il  timone , forse  con  In- 
teri non  casta  e benigna , qual  è quella  per  esempio  di 
provvedere  le  sacre  suppellettili,  e di  soccorrere  i po- 
veri, della  piuma  offerta , di  nuovi  offerti  doni , come 
vivace  terra  .intendi,  che  non  viene  coltivata,  ben  tosto 
. si  ricopre  di  gramigna  , 

141.  al  liti  Trasformato  cosi , vale  a dire,  cosi  tutto 
ricoperto  delle  donate  ricchezze , il  dificio  santo  , il  santo 
carro , o sia  la  santa  Pontificia  Cattedra . Mite  fuor  te- 
. tic  ec.  11  Lombardi  vuole  che  in  queste  sette  teste  e 
dieci  corna,  come  s' è dotto  ai  v.  109  e segg.  del  Can- 
to XIX  dell'Inferno,  si  adombrino  li  sette  Sacramenti, 
e li  dieci  comandamenti,  co'  quali  i sommi  Pontefici 
difesero  le  avute  ricchezze,  soggiungendo  che  troppo 
forte  sarebbe  l'immagine  spiegata  secondo  altri  spositori, 
che  dicono  adombrarsi  nelle  sette  teste  li  sette  peccati 
capitali , quasi  che  i Romani  Pontefici  avessero  non 
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148  Sicura , quasi  rocca  in  alto  monte. 

Seder  sovr’  esso  una  puttana  sciolta 
M’apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 
l5l  E come  perchè  non  li  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante: 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta. 
j54  Ma  perchè  l'occhio  cupido  e vagante 
A me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  ilagellò  dal  capo  insin  le  piante. 


voto  amato  talvolta  i vizi , ma  gli  avessero  anche  portati  in 
trionfo.  Pure  se  Dante  A Ghibellino  , che  non  il  ir. A con- 
tro i Romani  Pontefici?  Perciò  sembrami  , che  at  suo 
genio  non  sia  per  essere  troppo  acre  il  dir  anche,  che 
quelli  tacessero  pompa  de"  proprj  vizj . Oltreché  se  poco 
dopo  mette  una  puttana  qual  simbolo  del  Papa  , può 
egli  aver  qui  tanto  scrupolo  da  non  dire,  che  i Sommi 
Pontefici  hanno  fiuto  pompa,  come  appunto  fanno  le 
meretrici,  dei  propri  disordini?  Ecco  dunque  la  spie- 
gazione di  Iacopo  dalla  Lana  : Le  membra , rke  il  Poeta 
vide  organarsi  nel  mostro  , hanno  a significare  li  sette  viti 
capitali,  li  quali  entrarono  nella  Chiesa  , si  tosto  come 
ella  possedette  ricchezze  temporali;  e sono  superbia , invi- 
dia , ira  , avarizia  , accidia  , gola  e lussuria  . Perchè  li 
tre  primi  peccati  offendono  doppio  , cioè  Dio  ed  il  prossi- 
mo , pone  le  tre  teste  con  due  corna  per  ciascuna  ; e per- 
chè gli  altri  quattro  offendono  direttamente  soltanto  il 
prossimo , pone  le  quattro  leste  con  un  solò  corno  per 
ciascheduna . Per  la  puttana  intende  lo  sommo  pastore , 
cioè  lo  Papa , il  quale  dee  reggere  la  Chiesa  . Quelli  poi 
tra  i Papi  che  tanto  muoveano  la  bile  al  Poeta  nostro, 
sono  Bonifazio  Vili,  e Clemente  V.  Dante  era  impe- 
riale , onde  non  potea  soffrire  le  carezze  che  da  prima 
vicendevolmente  si  tacevano  Bonifazio  e Filippo  il  Bello 
re  di  Francia  , e l'adesione  di  Clemente  V.  agi'  inviti 
dei  dello  re  Filippo  di  trasferire  la  Sede  Apostolica  di 
Roma  in  Avignone,  città  di  Francia.  Una  puttana  sciol- 
ta cc.  Il  Poeta  descrive  mirabilmente  ( chiosa  il  Da- 
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CANTO  xxxir.  421 

Poi  (li  sospetto  pieno  e d’ira  crudo  1 

Disciolse ’l  mostro,  e trassei  per  la  selva 
Tanto  , che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


niello  ) e gli  atti  ed  i gesti  della  meretrice , che  ora  in 
qua  ed  ora  in  là  rivolge  gli  occhi  lascivi,  per  così 
adescare  gli  amanti , e trarli  alle  sue  voglie , coma 
faceva  Papa  Bonifazio  co'  Principi  del  mondo  contra 
Filippo  il  Bello , inteso  per  il  gigante , il  quale  prima 
gli  era  amico , e perchè  nel  tempo  di  loro  amicizia 
tale  puttana  non  li  fosse  tolta , non  fosse  da  altri  a luì 
rapila  , sfavagli  sempre  allato,  onde  dice  il  Poeta  eh* 
si  baciavano  insieme  alcuna  volta;  indicando  cosi  la 
mutua  loro  volontà  di  far  male  . Ma  peschi  Cocchio  ec. 
Continua  il  Poeta  a descrivere  la  sua  meretrice  col  darò 
ad  essa  un  occhio  cupido  e vagante , cioè  pieno  di  cupidigia 
e di  lascivia.  Inoltre  essendo  Dante  dei  partito  impe- 
riale, dicendo  che  il  gigaute  flagellò  la  meretrice,  per- 
chè a lui  rivolse  l’occhio,  allude  al  latto,  che  tosto 
che  Filippo  il  Bello  s'accorse,  che  Bonifazio  tentava  la 
pratica  di  altri  potentati  suoi  nemici,  qual  era  tra  gli 
altri  l’ imperatore  , lo  fece  prendere  in  Alagna , dove  di 
rabbia  e di  dolere  fini  i suoi  giorni . 

1S7.  al  160  Poi  di  sospetto  pieno  ec.  , quindi  il  gi- 
gante pieno  di  sospetto , e crudelmente  irato  disciolse  'l 
mostro , il  carro  rendutosi  mostruoso , come  s' è già  ve- 
duto, e Io  trasse  tanto  lontano  per  la  selva , che  la . 
stessa  selva  solo  di  lei  mi  fece  scudo  alla  puttana  , ed 
alla  nuova  felva , mi  feoe  ostacolo  a vedere  la  meretrice, 
e '1  nuovo  mostro  del  carro . Con  ciò  accennasi  quello 
che  segui  dopo  la  morte  di  Bonifazio  Vili. , che  creata 
a requisizione  di  Filippo  il  Bello  Papa  Clemente  V„, 
gli  fece  trasferire  la  Sede  Apostolica  da  Roma  in  Avi- 
gnone . Il  Poeta  poi  non  precisa  il  luogo  dove  il 
gigante  trasse  la  meretrice  e la  nuova  belva,  per- 
chè finge  sempre  di  fare  il  suo  viaggia  nel  i3oo,  e la 
traslocazione  della  Sede  Apostolica  in  Avignone  no*;  è 
succeduta  che  nel  i3o5. 


CANTO  TRIGESIMOTERZO. 


ARGOMENTO. 


Dante  ode  predire  a Beatrice  migliori 
avvenimenti  per  V aquila  , e la  morte  del 
gigante  e della  meretrice  ; e quindi  è con- 
dotto da  Matelda  a gustare  V acque  del 
Jìume  Eunoè  , la  cui  dolcezza  dir  egli  di 
non  poter  esprimere , perchè  secondo  il  suo 
disegno  deve  dar  fine  a questa  seconda 
cantica . 


D 


e us  , venerunt  gentcs  , alternando  , 
Or  tre  or  quattro , dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro  lagrimando  . 


i.  Deus  menni  geniti;  Davide  scrisse  il  Sal- 
mo LXXVIIi.  , dal  quale  sono  prese  queste  parole  , a 
cui  succedono  tosto  le  altre  , in  haeredilaum  lunm  , pol- 
luerunt  templum  sanctum  tuum , piangendo  le  abbominazio- 
ni  del  tempio  di  Gerusalemme;  onde  adattamente  lo 


CANTO  XXXIII.  4*3 

E Beatrice  sospirosa  e pia 

Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria  . 

Ma  poiché  1’  altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir  ; levata  dritta  in  piè  , 
Rispose  colorata  come  fuoco: 

Modicum , et  non  videbitis  me  : 

Et  iterum , sorelle  mie  dilette , 

Modicum  , et  vos  videbitis  me  . 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e sette; 

E dopo  se  , solo  accennando  , mosse 
Me , e la  donna  , e ’1  savio  che  ristette . 
Così  seu  giva  : e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto  , 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse: 
E con  tranquillo  aspetto  , vien  più  tosto. 
Mi  disse , tanto  che  s’  io  parlo  teco  , 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 


fa  Dante  cantare  alternando  or  dalle  tre  Virtù  teologali, 
or  dalle  quattro  Virtù  cardinali , (tei  mali  avvenuti  nel- 
la Chiesa  Cristiana,  della  quale  anche  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme era  figura  . 

io.  ii.  n Modicum  ec.  Queste  parole  sono  di  Gesù 
Cristo , che  disse  agli  apostoli , che  in  breve  sarebbe 
partito  da  questo  mondo , e salito  al  cielo , e che  in 
breve  parimente  sarebbero  essi  da  questa  mortai  vita 
passati  colassù  a godere  di  lui  eternamente.  Beatrice  le 
dice  o in  nome  della  Chiesa,  come  se  questa  cosi  s'  e- 
sprimesse  : io  sun  ora  per  ogni  parte  abbattuta  , e mal 
concia , ma  ben  tosto  ritornerò  più  bella,  che  prima  non 
era  ; o in  nome  di  se  stessa  che  figura  la  celeste  sapien- 
za, come  se  dir  volesse:  la  sapienza  più  non  è nel 
mondo  cristiano , ma  ben  tosto  ricomparirà  di  nuovo . 

ti.  E là  donna , e Matelda,  c’I  savio  che  ristette, 
' cioè  Stazio  ; poiché  Virgilio  già  se  n'  era  partita  . 
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Si  com’  io  fui  , com’  io  doveva  , seco , 
Dissemi  : frate , perchè  non  t’  attenti 
A dimandare  ornai  veueudo  meco? 

Come  a color , che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a*  suo’  maggior  parlando  sono  , 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti , 
Avvenne  a me  , che  sanza  iutiero  suono 
Incominciai  : madonna  , mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  eh’ ad  essa  è buono. 
Ed  ella  a me  : da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe. 

Si  che  non  parli  più  com’uom  che  sogna: 
Sappi  che  ’1  vaso  che  ’1  serpente  ruppe , 
Fu,  e non  è:  ma  chi  n ha  colpa,  creda. 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe . 


3<.  35.  3S  Sappi  che  ’l  vaso  ec.  Il  vaso  rotto  dal 
serpente , è 1'  arca  del  cervo , che  nel  Canto  precedente 
abitiamo  veduto  essere  stalo  foracchiato  colla  coda , e 
depredato  in  parte  dal  drago  , 0 sia  dall'  avarizia  intra- 
dottasi  nella  Cattedra  Pontificia  . Or,  dice  Beatrice,  sap- 
pi che  cotal  vaso,  o sia  la  Cattedra  Pontificia  fu  già  un 
tempo,  ed  ora  non  è più,  poiché  essendosi  ora  corrotta  , 
egli  è come  se  più  non  esistesse  . Quest1  espressione  fu, 
e non  è,  dal  Poeta  è tolta  air  Apocalisse  Cap.  XVII. , 
dove  leggesi  : Bestia  , quam  vidisti , futi , et  non  est , e 
dove  in  tal  bestia  viene  simboleggiato  T Anticristo . Ma 
chi  n ha  colpa  , soggiunge  Beatrice , creda , cioè  tenga 
per  certo  , che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe , vale  a 
dire , che  la  vendetta  di  Dio  non  mancherà  di  fare  il 
Suo  corso  . Dell'  espressione  non  terne  suppe,  eecone  1'  o- 
rigine  secondo  Jacopo  della  Lana:  Qui'l  Poeta  intromet- 
te un'  usanza  , eh'  era  anticamente  nelle  parti  di  Grecia , 
che  se  uno  utxidea  un  altro  , ed  egli  pelea  andare  nove  di 
continui  a mangiare  una  suppa  suso  la  sepoltura  del  de- 
funto nei  comune  1 i parenti  del  morto  non  J accano  pià  nis- 


c\.yT0  xx\m.  42$ 

Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 

L’aguglia  die  lasciò  le- penne  al  Cairo: 
Perche  divenne  mostro  , e poscia  preda. 


sana  vendetta  . F.d  usasi  a Firenze  di  guardare  per  nave  di 
la  sepoltura  d'  uno  , che  fosse  ucciso , acciò  non  vi  sia  suso 
mangiato  suppa  . V Autore  delle  postille  al  Cod.  Mont. 
fa  una  nota  uguale  a questa , se  non  che  egli  omette  di 
trarre  di  Grecia  una  tale  usanza , e non  solo  1’  attribui- 
sce a Firenze,  ma  anche  ad  altri  non  piccoli  luoghi.  Del 
resto  anch'  egli  ne  parla  in  modo  come  se  ancora  l’asse 
praticata  a'  suoi  tempi  . 

37.  al  45  Non  sarà  ec. , non  sarà  tutto  tempo , sem- 
pre, tessa  roda,  senza  erede,  intendi,  valoroso  e gran- 
de, Vaguglia , l'aquila,  o sia  l'imporo,  che  lasciò  le 
penne  , i suoi  doni , al  carro  , alla  Cattedra  Pontifìcia  ; 
perché,  a cagione  de’  quali  doni  il  detto  carro  divenne 
mostro,  e poscia  preda,  come  s’ è veduto  nell' antece- 
dente Canto . Poiché  io  veggio  certamente , e però  il 
narro , stette  propinque  sicure  ( le  altre  ediz.  leggono  si- 
curo ) d' ogn  intoppo  e W ogni  sbarro,  vicine  congiunzioni 
di  stelle , e sicure  d'  ogni  contrapposizione  e impedi- 
mento , darne  già  tempo , nel  quale  un  cinquecento  dieci 
e cinque,  cioè  un  duce,  mandato  da  Dio,  ucciderà  la 
fusa  , la  rea  meretrice , simboleggiarne  il  Papa , di  cui 
pure  s'  è parlato  nell’  antecedente  Canto , e insieme  con 
lei  quel  gigante,  o sia  il  re  di  Francia,  che  con  lei 
delinque,  pecca.  Il  Poeta  col  cinquecento  dicci  e cinque 
imita  lo  stile  profetico  dell'  Apocalisse , ove  s' indica  it 
nome  dell'  Anticristo  nelle  parole  numerus  ejus  seicenti 
sexaginla  sex  , cioè  DC.LXVI.  ; poiché  riducendo  il  cinque- 
cento dieci  e cinque  in  numeri  romani  V hanno  le  lettera 
DXV. , e collocando  la  terza  fra  la  prima  e In  seconda, 
s’ ha  la  parola  DVX.  Il  numero  dell'  Apocalisse  vuoi 
significare  il  nome  proprio  dell'  Anticristo , giacché  le 
lettere  componenti  il  di  lui  nomf  rileveranno  questo  t 
numero  ; ma  il  numero  di  Dante  non  significa  che  il 
nome  appellativo.  Per  lo  rhc  vario  è il  parere  degli 
espositori  sulla  persona  intesa  per  questo  duce , che  uc- 
ciderà la  meretrice  ed  il  gigante  . Chi  intende  essere 
indicato  Arrigo  VI.  Imperatore , che  mise  in  grandi 
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Ch’  io  veggio  certamente,  e però  1 narro  * 
A darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicure  d’ogn’  intoppo  e d’ ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e cinque 
Messo  di  Dio  aneidcrà  la  fuia  , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E forse  che  la  mia  narrazion  buia. 

Qual  Temi  e Sfiuge,  meu  ti  persuade: 
Perch’  a lor  modo  lo  ’ntellelto  attuia  : 


speranze  pel  suo  valore  e prudenza  T Italia , c tutto  il 
mondo  cristiano  di  più  felici  successi  ; su  di  che  vedi'I 
Villani  al  lab.  IX.  Cap.  1.  e Gap.  Sa.  Chi  intende  Can 
Grande  delta  Scala  signore  di  Verona , e benefattore 
del  Poeta , che  di  fatto  venne  eletto  capitano  della  lega 
Ghibellina,  che  è lo  stesso  che  il  dire  in  favore  del- 
l'Impero, e che  nel  C.  I.  v.  101  e segg.  dell'  lnf.  ven- 
ne dal  Poeta  lodato  qual  unico  ristoratore  dei  mali  de’ 
suoi  tempi , c come  tale  sari  di  nuovo  lodato  nel  C. 
XXVIII.  del  Paradiso . Circa  la  spiegazione  data  alla 
Vooe  fuia  , vedi  la  Nota  ai  v.  SS.  e segg.  del  C.  XII. 
dell'  Inferno. 

<6.  al  Si  £ font  che  ec.,  e forse  che  la  mia  narra - 
zian  fuia , lamia  oscura  predizione,  qual  Temi  e Sfinge, 
qual  erano  ia  suo  parlare  Temi  e Sfinge , rnen  ti  per- 
suade t perche  <1  lor  modo  , al  modo  che  solevano  par- 
lare le  dette  Temi  e Sfinge  , attuia  , oseura  , l’ intellet- 
to . Ma  tosto  futi  ec.,  ma  come  le  Naiadi  erano  le  di- 
chiaratrici  degli  oracoli  di  Temi  e della  Sfinge  , cosi  li 
fatti  saranno  tosto  quelli,  che  scioglieranno  questo  enigma 
forte , intricato,  Senza  danno  di  pecore  e di  biade,  il 
qual  danno  avvenne  quando  le  Naiadi  s'arrogarono  il  potere 
di  spiegare  gli  oracoli  di  Temi.  Era  Temi,  Dea  della 
giustizia  , assai  oscura  nelle  sue  risposte , che  rendeva 
dal  suo  tempio  in  Beozia . A Deucatìonc  e Birra  in  ve- 
ce di  dire  : prendete  dei  sassi , e gettateveli  dietro  le 
spalle;  disse,  come  scrive  Ovidio  nel  Lib.  1.  delie  Me- 
tamorfosi : 

Ossaqur  post  tergum  magnar  jactate  parmtii . 


I 
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CANTO  XXX1IT.  ^7 

Ma  tosto  fica  li  fatti  le  PJai&le , 

Cbe  solverauno  questo  enigma  forte, 
Sanza  da  uno  di  pecore  e di  biade. 


La  Sfinge  era  un  animale  mostruoso  presso  Tebe , che 
proponeva  oscurissimi  enimmi  a sciogliere,  qual  fu  tra 

Sii  altri  quello  dell'  animale  prima  di  quattro  , poi  di 
ue,  e in  fine  di  tre  gambe , che  fu  indovinato  da 
Edippo  dicendo , che  tale  animale  è 1’  uomo  • Le  Naia- 
di  solevano  interpretare  colali  oracoli  ed  enimmi  , in 
vendetta  di  che  Temi  mandò  ne’ contorni  di  Tebe  un 
ferocissimo  cinghiale , che  dava  il  guasto  alle  biade  , e 
divorava  le  gregge.  La  qual  favola  cosi  viene  descrìtta 
da  Ovidio  nel  Lib.  VII.  delle  Metamorfosi: 

Carmina  Naindei  non  inlellecta  priorum 
Solvunl  ingenui  ; et  precipitata  jacebat  , 

Immemor  ambagum  vatet  obscura  suaram , 

Scilicet  alma  Thrmit  ; nec  talia  liquit  inulta  . 

Protinui  Aoniis  immissa  eit  beltua  Thebii  ; 

Cestii  et  exilio  multii  -,  pecorique  , tibique 
Ruricolac  pavere  feram . 

Niccolao  Heinsio  , soggiunge  il  Venturi  , nell’  eccellenti 
note  sopra  Ovidio,  coìr  aiuto  de’  migliori  testi , o de- 
crìtici  piò  valenti  emenda  i sopraccennati  versi  in  que- 
sto modo  : 

Carmina  Laiadei  non  inlellecta  priorum 
Salverai  ingenui  ec. 

e cosi  vengono  a parlare  non  delle  Naiadi  fatidiche,  ni 
dall'  Heinsio  credute  tali  , ma  dello  scioglimento  dell"  e- 
nimma  proposto  dalla  Sfinge  fatto  da  Edippo , inteso  qui 
sotto  quel  nome  patrimonTco  Laiadei , che  significa  fi- 
gliuolo di  Laio  . L'  emendazione  dell'  Heinsio  viene  ora 
dai  più  seguita;  nè  è da  stupirsi,  che  Dante  cosi  in- 
gannato , abbia  creduto  le  Naiadi  essere  state  riputate 
le  dichiaratrici  degli  oracoli  di  Temi.  A questa  crìtica 
del  Venturi  assai  eruditamente  risponde  il  Rosa  Mora»- 
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52  Tu  nota  : e si  come  da  me  soli  porta , 
Così  queste  parole  insegna  a'  vivi 
Del  viver , cu’  è un  correre  alla  morte  : 


do.  Questo  passo  di  Ovidio,  die’ egli,  fu  dall’  Heinsio, 
che  lesse  in  qualche  testo  Solventi , in  tal  modo  corret- 
to, o forse  corrotto,  per  non  aver  trovato  che  Ninfe  et 
fosser  fatidiche  . Ma  Pausania  nel  principio  della  Beo- 
zia racconta,  che  pili  basso  quindici  stadi  del  giogo 
del  Citerone  v’  era  1’  antro  delle  Ninfe  Citeronidi  , 
nominato  S/ragidio , donde  esse  anticamente  davau  le 
risposte  in  oracolo  ; e a queste  forse  alluse  Ovidio  , e 
le  chiama  Naiadi , prendendo  questa  voce,  che  propria- 
mente significa  le  Ninfe  deli’  acque , nella  semplice  si- 
gnificazion  di  Ninfe , come  pur  fece  Virgilio  nell’  Eglo- 
ga X. , dove  disse  : 

Quae  memora , ani  qui  vos  laltus  Imbuire  pud  la  e 

Naiades  ? 

al  qual  passo  lo  spositor  Servio:  Nymphas  simplidler  ac- 
cipiamus ; nam.  si  proprie  loquerelur , Orcades  dicerei'.  Naia - 
des  enim  fenlium  : Orcades  monliun  ; Dryades  arborutn 
Nympbae  suiti.  Ciò,  lasciando  d’esaminare  altre  cose, 
sia  detto  per  mostrare  , che  non  è da  rigettarsi  in  tutto 
la  più  comune  lezione,  e che  l’emendazione  dell'Hein- 
sio  non  debb  essere  ciecamente  ammessa  . 

54.  al  63  Del  viver,  chi  i un  correre  alla  morte  ; Se- 
neca dice  : Quotiiie  morimur  ; qwotidie  pars  aliqua  vita a 
nostrae  delabitur  . Orazio  : 

Singula  de  nobis  anni  praedanlur  euntes  * 

Il  Petrarca  : 

Di  questa  morte  che  si  chiama  vita . 

Ch'  r or  due  volte  ec:  V una  volta  fu  questa  pianta  de- 
ruhèta  dall’  aquila,  che  giù  vi  scese  con  impeto;  la  se- 
corula  dal  gigante  :,  vedi  i v.  11 3.  e segg.  e il  v.  1 58» 
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CANTO  XXXIII.  429 

Ed  aggi  a mente  , quando  tu  le  scrivi , 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta , 
Ch’  è or  due  volte  dirubata  quivi . 

Qualunque  ruba  quella,  o quella  schianta. 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio  , 
Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa . 

Per  morder  quella , in  pena  ed  in  disio 
Cinque  mill’  anni  e più  l’anima  prima 
Bramò  colui,  che  ’1  morso  in  se  puuio. 

Dorme  lo  ’ngegno  tuo  , se  non  isti  ma 
Per  singoiar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto  , e sì  travolta  nella  cima  . 

E se  stati  non  fossero  acqua  d’  Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  meute  , 
E ’l  piacer  loro  un  Piraino  alia  gelsa  , 


del  Canio  antecedente  . Con  bestemmia  di  fatto  ; ognuno 
sa  che  si  bestemmia  Dio  con  Tatti  e con  detti  . Però 
dice  Beatrice , che  chiunque  osa  di  rubare  o svellere 
quella  pianta  , figura  dell'  obbedienza  ai  divini  precetti , 
con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio,  elie  solo  all'uso  suo 
la  creò  santa  , che  richiede  cioè  la  virtù  dell’  obbedien- 
za per  condurre  gli  uomini  al  fine  determinato  dagli 
eterni  suoi  consigli . Per  morder  quella  , per  aver  man- 
giato il  frutto  di  quella  pianta  . L'anima  prima  , l'anima 
di  Adamo,  in  pena,  intendi , finché  visse,  cd  in  disio,  in- 
tendi , finché  stette  nel  limbo , aspettando  d’  essere  libe- 
rato , bramò  cinque  mill’ anni  e più  colui,  cioè  Gesù 
Cristo  , che  'l  morso  in  se  punio  , che  colla  propria  pas- 
cione e morte  soddisfece  per  quel  peccato . 

67.  al  71  E se  stati  non  fossero  ec. , e sei  tuoi  vani 
pensieri  non  avessero  fatto  intorno  alla  tua  mente,  ciò 
che  fa  T acqua  dell'  Essa  , fiume  in  Toscana , la  quale 
ha  la  proprietà  d' impietrire , o sia  di  ricoprire  d'  un 
tartaro  petrigno  tutto  quello  che  vi  s' immerge  ( vedi 
le  Relazioni  4'  alcuni  viaggi  per  la  Toscana  del  Dottor 
^argioni),  e se  il  piacere  di  colali  vani  pensieri  non 
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rjQ  Per  tante  circostanze  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nell’  interdetto 
Conosceresti  all'  alber  moralmente . 

73  Ma  perch’  io  veggio  te  nello  ’ntelletto 
- Fatto  di  pietra  , ed  in  peocato  tinto  , 

Si  che  t’ abbaglia  il  lume  del  mio  detto; 

76  Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almen  dipinto, 
Che’l  te  ne  porti  dentro  a te,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto . 

73  Ed  io  : si  come  cera  da  suggello , 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta  , 
Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello  . 

82  Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola  , 

Che  più  la  perde  quanto  più  s’aiuta? 


avesse  macchiato  it  candore  d’ essa  tua  mente , come 
il  sangue  di  Piramo  macchiò  le  getta,  i frutti  del  gelso 
(vedi  ia  nota  ai  V.  37.  e segg.  del  C.  XXVII.)  per  tante 
circostanze  solamente,  cioè  col  solo  mirare  a circostanze 
di  st  grave  peso,  come  sono  la  pena  di  Adamo,  e la 
morte  di  Cristo , riconosceresti  moralmente , secondo  la 
morale  significazione  , U giustizia  di  Dio  nell  interdette 
all'  alber , nella  proibizione  di  violare  quest’  alberò  . 

76.  77.  78  Voglio  anche  ec. , se  non  iscrìtto,  almen 
dipinto , almen  in  qualche  modo  adombrato , voglio 
che  ’l  te  ne  porti  dentro  a te , che  tu  porli  dentro  di  te 
esso  mio  detto,  anche  per  quello  oc.,  anche  per  quel  mo- 
tivo , che  dai  pellegrini  ritornanti  dalla  visita  de'  sacri 
luoghi  della  Palestina  si  reca  il  bordon,  il  bastone,  cin- 
to di  palma  , in  segno  d'  essere  stati  in  quella  regione 
abbondante  di  palme. 

84  Quanto  pisi  s aiuta  , quanto  più  si  sforza , inten- 
di, di  ben  capirla,  e di  conservarla. 
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Perchè  conoscili  , disse , quella  scuola 
Cif  lisi  seguitati  , e veggi  sua  dottrina 
Come -può  seguitar  la  mia  parola: 

E veggi  vostra  via  dalla  divina 

Disiar  cotanto , quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina . 


89.  e gz  Quanto  si  discorda  ec. , quanto  è dalla  ter- 
ra (listante  , chiosa  il  Venturi , quell'  alto  cielo  , che  è 
nel  girar  con  prestezza  il  più  affrettato  e veloce , cioè 
il  primo  Mobile.  Signor  ne,  io  rispondo;  Dante  non 
dice  che  essendo  pii  alto  più  festina , come  importa  cotale 
Spiegazione;  ma  dice  che  più  alto  festina,  che  è lo  stessa 
che  dire  che  pii  in  alto  gira . La  spiegazione  de!  Ventu- 
ri ha  un  assoluto  e necessario  rapporto  col  sistema  di 
Tolomeo,  e le  parole  di  Dante  spiegata  secondo  il  loro 
valore  s’ accordano  anche  col  sistema  di  Copernico , 
del  quale  sembra  che  Dante  avesse  anticipatamente  una 
qualche  idea  . 11  sistema  di  Tolomeo  , supponendo  la 
terra  immobile , esigeva  una  rapidità  tanto  più  prodi- 
giosa ed  inconcepibile  de' corpi  celesti,  quanto  più  que- 
sti sono  dalla  terra  distanti  ; ed  è appunto  questa  una 
delle  principali  ragioni,  per  cui  venne  rigettato.  Ad  es- 
so adunque  quadrerebbe  la  falsa  spiegazione  del  Venturi , 
che  attribuisce  più  veloce  moto  al  cielo,  quanto  più  è 
allo.  Secondo  Copernico  in  vece,  terminato  il  sistema 
nostro  planetario  , di  cui  è centro  il  sole  , entrasi  nel 
cielo  delle  stesse  fisse  , le  quali  quantunque  siano  cosi 
appellate  anche  secondo  la  maggior  parte  de  moderni 
Astronomi,  hanno  però,  come  il  nostro  sole,  un  moto 
di  rotazione  sul  loro  centro,  o se  questo  moto  non  hanno, 
avendo  probabilmente  de'  pianeti,  come  ne  ha  di  certo  il 
nostro  sole,  che  girano  intorno  a ciascuna  di  esse,  e che  da 
ciascuna  di  esse  sono  illuminati,  si  può  dire  che  hanno  un 
moto  non  per  loro  medesime,  ma  pel  sistema  planetario 
che  a ciascuna  di  esse  è particolare . Dunque  senza 
punto  dir  cosa  che  al  sistema  Copernicano  si  opponga , 
potè  dir  Dante  cielo  che  più  alto  festina , cioè  cielo , che 
più  alto  del  nostro  gira  . Ma  perchè  , potrà  dirmi  talu- 
no , opporsi  cosi  alle  spiegazione  del  Venturi , se  più 
«otto  al  v.  io3.  Dante  medesimo  dice,  che  (vn  più  Unii 
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Oad’  io  risposi  lei  : non  mi  ricorda, 

Ch’  io  straviassi  me  giammai  da  voi  , 
Nè  honoe  coscienza  che  rimorda . 


passi  teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge ? E non  è quest’e- 
spressione del  tutto  favorevole  al  sistema  di  Tolomeo  ? 
A ciò  io  rispondo  in  bre"e  . Il  Poeta  quando  diretta- 
mente  non  ispiega  un  fenomeno  qualunque  della  natu- 
ra, come  fi»  Dante  quando  solo  vuol  dire  eh'  era  mezzo 
giorno,  più  poeticamente  parla  sul  solo  anche  fallace 
rapporto  dei  sensi , che  sul  rapporto  delle  vere  ma  stu- 
diate dottrine  . Quindi  é che  quanto  più  le  nazioni  si 
sono  incivilite  e applicate  alla  filosofia  ed  alle  scienze  , 
tanto  più  hanno  perduto  nella  poesia  ■ Che  se  Dante  è gran 
filosofo,  e gran  poeta,  egli  è perché  quella  sua  mente 
divina  era  di  tutto  capace”.'  Dunque  siccome  all’  occhio 
nostro  pare  che  più  tosto  muovasi  il  soie  che  non  la 
terra , perciò  parlando  del  sole , senza  volere  spiegare 
alcun  fenomeno,  Dante  ne  parla  come  se  si  muovesse. 
E tanto  ciò  è vero , che  Dante  dice  che  il  sóle  tenen- 
do il  cerchio  di  merigge  andava  con  più  lenti  passi  ; 
il  che  non  è vero  anche  nel  sistema  di  Tolomeo  facen- 
do il  sole , secondo  quel  sistema  medesimo , le  sue  ri- 
voluzioni con  un  moto  continuamente  uguale  ; ma  come 
il  sole  sul  mezzodì,  per  le  ragioni,  che  diremo  spiegan- 
do i versi  io3  e segg. , sembra  all’occhio  nostro  più 
lento  nel  suo  apparente  corso , perciò  Dante  poetica- 
mente  parlando , dice  che  il  sole  teneva  il  cerchio  di 
merigge  con  più  lenti  passi  , e di  più  per  significare 
vie  maggiormente  cotale  lentezza  usa  il  verbo  teneva  , 
che  esprìme  un  non  so  che  di  stato  in  luogo , come  di- 
rebbero i grammatici . Al  contrario  quando  il  Poeta 
parla,  per  qualunque  ragione,  di  cose,  che  non  cadono 
sotto  i sensi,  allora  è.  che  se,  è filosofo,  deve  dimostrar- 
si tale , e parlare  a norma  delle  acquistate  cognizioni . 
Ora  i nostri  sensi  vedono  benissimo  ia  immensa  altezza 
che  v’  ha  tra  la  tèrra  ed  il  più  alto  cielo , o sia  le  stel- 
le fisse  ; ma  non  ne  vedono  già  il  più  -veloce  girare  di 
esse,  il  quale  non  era  che  nella  immaginazione  di  Tolo- 
meo e de’ suoi  seguaci.  Laonde  parla  Dante  della  mag- 
giore altezza,  c non  delia  maggiore  velocità  di  esse; 
ed  anzi  tutta  la  forza  della  similitudine  sta  nell’ altezza. 
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E se  tn  ricordar  non  le  ne  puoi,  g4 

Sorridendo  rispose  , or  ti  rammenta , 

Come  bevesti  di  Lete  ancoi  : 

E , se  dal  fummo  fuoco  s’  argomenta  , 97 

Cotesta  obblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  . 

Veramente  oramai  saranno  nude  IOQ 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude . 

E più  corrusco  , e con  più  lenti  passi  io3 


Teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e là  , come  gli  aspetti  , tassi , 


e non  nella  velociti,  cosicché  Isaia,  da  cui  Dante  1'  ha 
presa  , nulla  accennando  di  moto  , dice  soltanto  : Sicut 
exaltatum  est  coclum  a terra  , ita  ex  alt  alar  sant  viae  meae 
a viis  vestris . Anche  le  stelle  fisse  hanno  i loro  varj 
moti  apparenti , ma  questi  per  lo  più  nou  si  rilevano  ohe 
da  quelli  che  a luogo  le  osservano,  e che  sanno  altresì 
spiegare  come  i loro  moti  non  essendo  reali , nondime- 
no abbiano  un’apparenza  d’essere  tali.  C/s  io  straviassi, 
le  altre  ediz.  Ch'  io  straniassi  -,  ma  il  Cod.  Mont.  legge 
straviasse  . 

96.  al  101  Leti , cosi  la  Nid.  col  Cod.  Mont. , ma 
la  altre  ediz.  Letto . E se  dal  fummo  ec. , anzi , chiosa 
il  Lombardi,  siccome  dal  fummo  si  argomenta  il  fuoco, 
cosi  dall’  averti  1’  attuffamento  nel  Letéo  fiume  , che  la 
ricordanza  delle  colpe  scancella  (vedi  il  v.  128.  del  C. 
XXVIII.)  fatto  dimentico  di  essere  stata  tua  voglia  al- 
trove attenta , attaccata  td  altri  oggetti,  argomentasi  che 
in  voglia  cotale  fosse  Colpa  . Alla  tua  vista  rude  , al  tuo 
intelletto  rozzo. 

■ o3.  al  ni  E più  corrusco  ec.  Nel  mezzodì  il  sole 
sembra  più  corrusco  , più  risplendente,  perchè  allora  i 
raggi  di  lui  passano  agli  occhi  nostri  per  un  più  corto 
tratto  d’atmosfera,  e sembra  anche  più  lento  nell'appa- 
rente suo  muoversi,  o perchè  allora,  come  dice  il  Lom- 
bardi , trovasi  rapporto  agli  occhi  nostri  nella  maggior 
lontananza  da  obbietti  terrestri , dallo  scostamento  dai 

Dante  l^ol.  II.  2 il 
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jo6  Quando  s’  affisar , sì  come  s’affigge 

Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscuria  , 

Se  truova  novitate  in  sue  vesligge , 

/ 

- * 1 «■  mmmm ■ 

quali  si  comprende  il  muoversi , o perchè  , come  av- 
verte il  L>aui'-llo,  nel  nascere  e nel  tramontare  del  sole 
le  ombre  fanno  molta  variazione  e mutazione  ; il  che 
quando  egli  è a mezzo  giorno  non  avviene.  Dunque 
dice  Dante  : il  sole  più  corrusco  e con  più  lenti  passi 
(enea  il  cerchio  di  merigge,  il  qual  merigge  qua  e Là  , 
come  gli  aspetti , /assi , non  ai  fa  per  tutte  le  rognoni  in 
un  luogo,  ma  a chi  qua  a chi  li,  secondo  i gradi 
dell'Equatore,  che  le  regioni  co' loro  varj  meridiani 
intersecano,  quando  le  sette  donne,  le  tre  teologali,  e 
le  quaUro  cardinali  Virtù,  al  fine  d'  un’  ombra  smorta, 
infeudi,  della  selva,  in  cui  eravamo,  qaal  è 1 ombra, 
ohe  I’  alpe  sotto  foglie  verdi  e rami  mgn , e antichi  neri 
tronchi,  porto  , spande,  sotto  i suoi  freddi  rivi , s'ajjisser, 
si  fermarono  , si  come  si  ferma  citi  per  iscorta  va  di- 
nanzi ad  una  schiera,  se  egli  trova  qualche  novità  in 
tue  vesugge,  ne' suoi  passi.  Nel  fermarsi  delle  anzidetto 
Virtù  al  terminare  dell'  ombra , secondo  il  Lombardi , è 
significala  l'occultazione  amica  delle  virtù,  e d' ogni 
spirituale  dono;  ma  secondo  Jacopo  dalla  Lana  è signi- 
ficata la  tenebrosità  in  che  rimanganp  le  .virtù  quando 
della  chiesa  è fatto  cattivo  governo  . È questo  nella  se- 
conda cantica  1'  ultimo  luogo , in  cui  '1  Poeta  fa  men- 
zione di  tempo  ; onde  giusta  ciò  che  già  «i  fece  nella 
Nola  ai  v.  64.  e segg.  del  C XXXJV.  dell'  Inferno, 
raccoglieremo  sotto  un  solo  punto  di  vista  tutti  gli  altri 
luoghi,  in  cui  egli  parla  di  tempo,  affinchè  possiamo 
facilmente  fare  il  computo  di  quanto  egli  ne  consumò 
finora  nell'  ideale  suo  viaggio  . Abbiamo  detto  nella  ci- 
tata Nota  dell’  ultimo  Canto  dell'  Inferno  , eh'  .egli  avea 
colà  consumato  una  notte  ed  un  giorno , talché  quan- 
ti1 era  per  lasciare  l'Inferno  risorgeva  la  notte,  come 
ci  si  accenna  nel  v.  68.  del  medesimo  ultimo  Canto  di 
quella  prima  Cantica . N>1  passaggio  dal  centro  della 
terra,  ov' è Lucifero,  allemispero  opposto  al  nostro, 
dov'  è il  monte  del  Purgatorio , essendo  lunga  la  via  e 
il  cammino  malvagio,  come  \ irgilio  dice  al  v.  $5.  del 
' detto  C.  XXXIV.  dell’  ini. , consumò  una  notte  ed  ua 
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Le  selle  dònne  al  fin  (Tua* ombra  smolla,  109 
Qual  sello  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1*  alpe  porla  . 


giorno,  talchr  trovossi  sotto  quell'emispero  all’ora  pros- 
sima al  nascere  del  giorno , perchè  là  è giorno  quando 
qui  è notte,  onde  ai  v.  i.  e segg.  del  C.  II.  del  Purg  dice: 
(luì  era  il  tale  all'  orizzonte  giunto  ec.  Quando  vide  spa- 
rire l’Angelo  nocchiero,  era  già  ben  alzato  il  sole: 
Da  tutte  farti  tatuava  il  giorno  Lo  sol  ec.  , C.  li.  V.  55. 
e scep  Quando  lasciò  Manfredi  , erano  tre  ore  e un 
terzo  di  sole  alzato  : Che  ben  cinquanta  gradi  solito  era 
Lo  svi,  C.  IV.  v.i5.  Quando  lasciò  Belacqua , era  mez- 
zodì : Vedi  di'  i tocco  Meridian  dal  sole , C.  IV.  v.  1.I7. 
e t38.  Quando  fu  con  Sordello,  era  declinante  il  giorno: 
Ma  vedi  già  come  dechina  il  giorno,  C.  VII.  v.  43.  Quan- 
do udì  cantare  1’  inno  Te  lucis  ec.  , era  incominciata  la 
sera  : Era  gii  l'ora  che  volge  il  disio  ec. , C.  Vili.  v.  1. 
e segg.  Quando  s' incontrò  con  Nino  giudice  di  Gallura 
era  un  po’ più  avanzata  la  sera:  Tempo  era  già  che  f aere 
s annerava , C.  Vili.  v.  45.  Dormi  Daute  alla  notte,  e 
quando  si  svegliò , erano  dieci  ore  di  sole  e più  : E 'l 
sole  er  allo  già  pili  di  due  ore,  C.  IX.  V.  44,  Quando  fu 
per  sortire  dal  secondo  giro,  ove  purgasi  f invidia,  era 
vespero,  o sia  1'  ora  nona  : Vespero  là,  e qui  mezza  notte 
tra  , C.  XV.  V.  6.  Quaudo  usci  dal  fummo  del  terzo  gi- 
ro, in  cui  purgasi  l’ira,  era  il  tramontare  del  sole: 
Ricorditi,  Ixllor , se  mai  nell'  alpe  ec. , C.  XVlf.  v.  1 e 
segg.  Quando  trovò  una  turba  d'  accidiosi  nel  quarto 
giro,  era  quasi  mezza  notte  : La  luna  quasi  a mezza 
noUe  tarda  , C.  XVIIJ.  v.  76.  Quando  sognò  vedere  la 
femmina  simboteggiante  la  falsa  felicità  del  mondo,  era 
T ora  prossima  al  ritorno  del  giorno  : Nell  ora , che  nna 
può  il  color  diurno  ec. , C.  XIX.  V :.  e segg.  Quando 
si  svegliò  per  la  puzza  di  tale  sognata  femmina  , era 
già  aùo  il  giorno  : Su  mi  levai,  e tulli  eran  già  pieni  Del- 
l'  alto  dì  i giron  del  sacro  monte , C.  XIX  V.  37-  e 38. 
Quando  trovò  no  albero,  eh’  aveva  pomi  soavi  e buoni, 
e che  si  digradava  all'  ingiuso , era  l' ora  quinta  del 
giorno  : E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  Rimase 
addietro  ec.,  C.  XXII.  v.  118,  e segg.  Quando  sali  su 
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112  Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d’ una  fontana, 

E quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

Il5  O luce,  o gloria  della  gente  umana. 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  uu  principio  , e se  da  se  lontana  ? 


t ultimo  giro,  ove  nel  fuoco  purga*!  il  peccato  della  cari 
ne , era  passato  il  mezzo  giorno  di  circa  due  oro  : Ora 
era  , onde’l  salir  non  rotea  storpio  ec. , C.  XXV.  ».  i.  e 
«egg.  Quando  fu  eccitato  dall'  angelo  a traversare  il 
fuoco,  era  per  finire  il  giorno:  SI  come,  quando  i primi 
raggi  vibrane.,  C.  XXVII.  v.  e s egg.  Quando  in  sogno 
vide  Lia,  era  l'aurora  : Nel  torà  credo  che  dell'  oriente  ec., 
C.  XXVJ1.  v.  94.  e segg.  QuanJo  si  «vegliò  dopo  cotale 
sogno,  era  il  sole  nascente  : Vedi‘1  sole , che  ’n  fronte  li 
riluce , C.  XXVII.  v.  »33.  Finalmente  ora.  che  già  vide 
ogni  cosa  del  Purgatorio  e del  Paradiso  terrestre,  è 
mezzodì  . Laonde  nel  vedere  l' Inferno , e nel  passare 
dal  centro  della  terra  all'  ernispero  opposto  al  nostro 
impiegò  due  notti  e due  giorni,  e nel  vedere  il  Purga- 
torio e il  Paradiso  terreslere  impiegò  tre  notti , e tre 
giorni  e mezzo , che  in  tutto  sono  cinque  notti  e cinque 
giorni  e mezzo  ; il  qual  tempo  tutto,  se  sempre  si  con- 
siderasse passato  soltanto  sotto  il  nostro  ernispero , rie- 
scirehbe  uguale,  eccetto  che  resterebbe  in  vece  di  cin- 
que notti  e mezzo,  e cinque  giorni. 

sia.  al  ii3  Eufrates  c Tigri , sono  propriamente  due 
fiumi  dell'  Asia  , ma  tali  nomi  dà  la  sacra  Genesi  anche 
a due  fiumi  che  con  due  altri  partonsi  da  nna  sola  fon* 
te  del  Paradiso  terrestre  ; qui  però  sono  presi  dal  Poeta 
pei  due  fiume  Lete  ed  Eunoi  già  indicati  ai  v.  i3o.  e 
i3i.  del  C.  XXVllI.  Anche  Boezio  dice: 

. Tigris  et  Euphrates  uno  se  fonte  resotvunt . 

O luce,  o gloria  ec.  Cosi  Dante  appella  Beatrice.  E 
qui  rispose  ec. , e la  bella  donna  , cioè  Matelda , rispose  , 
come  fa  chi  si  discolpa  da  una  ingiusta  accusa  ; dicen- 
do: questo  ed  altre  cose  soiw  a lui  già  dette  da  me  ; e son 
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CANTO  XXX III»  407 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  : prega 
Malelda  che ’]  ti  dica:  e qui  rispose. 
Come  fa  chi  di  colpa  si  dislega  , 

La  bella  donila  : questo  ed  altre  cose 
Dette  li  son  per  me  : e son  sicura 
Che  l’acqua  di  Lete  non  gliel  nascose. 

E Beatrice:  forse  maggior  cura. 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva  , 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 
Ma  vedi  Éunoè  , che  là  deriva  : 

Menalo  ad  esso  , e come  tu  se’  usa , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva . 


r 


sicura , che  1’  acqua  di  Lele . in  cui  1’  ho  io  tuffalo  , 
non  gliel  nascose  , non  iscancellò  in  lui  tale  insegnamen- 
to; poiché  scancella  bensì  la  memoria  delle  colpe,  m» 
non  già  la  memoria  d' altre  cose  . 

119.  al  14S  lai  tramoriila  sua  virtù  ravviva,  inten- 
di , immergendolo  nell'  acqua  di  F.unoè , che  avea  la 
forza  di  fare  che  chi  v’  era  immerso , si  ricordasse  d'o- 
gni  sua  buona  opera , e d'  ogni  buona  cognizione  . Tir- 
ilo com  è per  segno  ec. , subito  che  tale  altrui  voglia 
è dischiusa , manifestata,  per  segno,  con  qualunque  se- 
gno. Donnescamente,  con  quella  grazia  e gentilezza , che 
(uno  il  pregio  e la  qualità  distintiva  delle  donne  . Ma 
perchè. piene  ec.  11  disegno  di  Dante  fu  di  fare  tre  can- 
tiche di  trentatrè  Canti  1’  una  , come  di  trontatrè  sono 
di  fatto  il  Purgatorio  e '1  Paradiso . Che  se  di  trenta- 
quattro  è 1'  Inferno , egli  è perché  il  Canto  primo  di 
esso,  in  cui  il  Poeta  racconta  il  suo  smarrimento  per 
la  selva  e 1‘  incontro  delle  tre  fiere  , sta  in  luogo  di 
proemio  universale  di  tutta  l'Opera.  A salirr  alle  stelle , 
a salire  al  ciclo,  al  Paradiso.  - L'nllegoria  di  Dante  ne- 
gli ultimi  sci  Canti  di  questa  seconda  cantica  pormi  , 
che  richieggo  alcune  riflessioni , che  non  saprei  meglio 
collocarle  che  in  questo  luogo  . E primieramente  non  k 
possibile  il  prescindere  dall'  allegorica  spiegazione  delia 
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438  DEL  PURGATORIO  . 

43o  Coin’  anima  gentii , che  non  fa  sctiSa  i 
Ma  fa  stia  voglia  delia  voglia  altrui , 
Tosto  com’  è per  segno  fuor  dischiusa  ; 


tnajr<;ior-p->rte  delle  rose  che  il  Poeta  narra  d’  aver  ve» 
duto  o f fi.  nel  Parodilo  terrestre.  Hjvvì  di  quelli , 
che  non  correbbero  mai  udir  parlare  di  censo  allegori- 
co : ma  come  i due  opposti  ecc  ssi  producono  i mede- 
timi  efTetti . cosi  r'nHe  insipido  il  Poeta  e chi  in  ogni 
cuo  racconto  vuol  darci  il  senso  allegorico , e chi  pre- 
tende che  di  senso  nlleg  ried  non  si  dee  mai  t>r<  alcun 
motto  . Ter  verità  qual  cosa  interessante  ci  offrirebbe 
il  Poeta  nostro  colle  immagini  del  Paradiso  terrestre , 
di  Malfida  , dei  due  fiumi , del  carro , de'  candelieri  , 
e delle  persone  che  il  earro  stesso  precedono,  e Siguo- 
no  dietro , di  Reatriee  posta  in  tale  determinata  situa- 
zione , dell’  albero,  dell'  aquila , della  meretrice  , del 
gigante , se  a tutte  nou  dassimo  un  senso  allegorico  ? 
E al  contrario,  dato  loro  un  cotale  senso,  quale  risalto  e 
splendore  non  acquistano  esse  mai  ? In  quel  modo  die 
vagì,  riesce  l'immagine  di  una  donna  colla  cervice  cal- 
va , e con  un  solo  piccolo  gruppo  di  capelli  pendente 
su  la  fronte,  ovvero  dì  uu  fanciullo  che  tengasi  un  dito 
su  la  bocca  , quando  noi  sappiamo  , che  una  tale  don- 
na rappresenta  l'Occasione,  ed  un  tale  fanciullo  rappre- 
senta il  silenzio  ; cosi  saputesi  le  co>e,  che  il  Poeta  ha 
voluto  con  segni  simbolici  esprimere , o con  maggiore 
varietà  ci  arreca  un  maggiore  diletto,  o con  industria 
ci  dà  contezza  di  quello,  che  non  avrebbe  altrimenti 
potuto  svelarci . Nell'  uso  delle  allegorie  è da  ritenersi 
la  regola , che  elleno  non  siano  sovverchi  arar  lite  inge- 
gnose , ma  che  in  vece  siauo  naturali,  sensibili  e facili 
in  modo  che  non  ci  fermi  più  il  segno  che  la  cosa  si- 
gnificata . Per  lo  che  potrebbe  taluno  accusare  o Dante 
di  oscurità  nella  sua  allegoria,  o quelli  che  la  spiegano  d'ira* 
perizia;  poi  liè  tra  gli  espositori  osservasi  una  notabile 
differenza  nella  maniera  d' intenderla  e di  rischiararla  . 
Ter  provare  che  tale  differenza  è anzi  un  argomento, 
rhe  ritorna  a lode  del  Poeta , c che  non  suppone  impe- 
rizia negli  espositori,  fa  mestieri  entrare  negli  arcani  delle 


CANTO  XXXIII.  439 

Così  poi  che  da  essa  preso  fui , 1 

La  bella  donna  mossesi , ed  a Stazio 
Donnescamente  disse  : vien  con  lui . 


belle  arti  e delle  belle  lettere . 11  fine  delle  belle  arti  e 
delle  belle  lettere  è di  piacere  suscitando  le  passioni  coi 
mezzi  che  dt  ciascuna  di  esse  sono  proprie  ; ma  colla  di- 
versità che  alcune  delle  belle  arti  , come  per  esempio  la 
Pittura , debbono  suscitarle  con  un'  impressione  immedia- 
ta, improvvisa  e forte,  e in  vece  le  belle  lettere,  ed  al- 
cune altre  delle  belle  arti,  come  per  esempio  la  Musica 
e la  Danza,  possono  e devono  suscitarle  facendo  passa- 
re 1*  immaginazione  par  una  catena  d’idee,  delle  quali 
1'  una  all’  altra  succeda , e con  toni  e movimenti  rapidi 
si  , ma  irniente  variati  e «gnor  più  crescenti . Il  pt-rchò 
1’  Architettura,  la  Pittura,  la  .Scultura  debbouo,  per  Cosi 
dire,  rapirci  l’ animo  al  primo  porci  sott’  occhio  le  loro 
rappresentazioni , e la  Musica , la  Danz  i , la  Poesia  , 
1’  Eloquenza  non  ci  vincono  che  gradatamente  . Dunque 
se  la  Pittura , la  Scultura , e qualche  volta  anche , ben- 
ché assai  di  rado,  rArchilettura  usar  vogliono  l’allegoria; 
questa  debb’essere  si  chiara  per  ogni  sua  parte,  che  ci  col- 
pisca immediatamente,  improvvisamente  e fortemente  più 
per  la  cosa  significata,  che  pel  segno , e non  ci  obblighi 
punto  per  intenderla  a meditare  nè  a fare  qualsivoglia  fa- 
tica di  mente  Laonde  per  colali  arti  più  difficile  e più 
ristretto  è il  campo  delle  allegorie  . Se  all’  opposto  l'al- 
legoria è rappresentata  dalla  Danza , dalla  Poesia  , dal- 
lhloqucnza  (ometto  la  Musica,  che  da  se  sola  non  sa- 
prei come  possa  usarla  1 non  promettendo  queste  arti  il 
loro  effetto  che  per  gradi  e a poco  a poco,  ella  dev’es- 
ser  chiara  nel  suo  tutto  , ma  non  cosi  11  alcune  sue 
parti,  che  non  lasci  all'immaginazione  dello  spettatore, 
dell’  uditore  o del  lettore  il  piacere  d'  investigarle  e di 
determinarne  a suo  talento  la  speziale  significazione . 
Applichiamo  con  poche  parole  questi  principi  generali 
al  caso  nostro  particolare.  Dante  col  tutto  delia  sui.  il- 
legoria  vuol  farci  capire , che  nel  grembo  stesso  della 
Chiesa  succedono  i più  gravi  disordini , quali  son  quelli 
Ohe  il  Papa  per  avarizia,  accarezza  or  l'uno  or  l’altra 


440  dei.  pcRGAToaro 

i36  S’ io  avessi , Lettor  , più  luogo  spalto 
Da  scrivere  , io  pur  caulerei  'a  parte 
Lo  dolce  ber,  che  mai  nou  m’arria  sazio. 
139  Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  cantica  seconda  , 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  freu  dell’arte. 


de'  Principi , e spezialmente  poi  il  re  di  Francia , o 
che  questi  a vicenda  accarezza  lui , e quindi  lo  tira  a 
far  prosperare  propri  sue‘  affari  . Inoltre  essendo  egli 
favorevole  all'impero  vuol  dimostrare,  che,  dopo  le  per- 
secuzioni de'  primi  secoli , fu  1’  Impero  stesso  il  primo 
a beneficare  la  Cattedra  Pontificia , e che  questa  mal 
usando  delle  donate  ricchezze  non  gli  mostrò  in  ricom- 
pensa che  ingratitudine  . Per  lo  che  nuli'  altro  potendo 
egli  più  fare , mette  in  bocca  di  Beatrice  una  predizio- 
ne , che  tutta  è conforme  al  suo  genio , cioè  che  1’  Im- 
pero un  giorno  avrà  tanta  forza  di  abbattere  la  traco- 
tanza del  re  di  Francia  , e di  render  vane  le  astuzie 
del  Papa . Questo  è il  tutto  dell'  allegoria  di  Dante 
espresso  con  segni  chiarissimi , e facile  a intendersi  , 
massime  colla  cognizione  della  storia  di  que'  tempi  ; nè 
gli  espositori  punto  discordano  nello  spiegarlo , cosicché 
la  notabile  differenza  che  osservasi  nelle  loro  spiegazio- 
ni , non  versa  su  questo  tutto , nè  su  le  parti  principali 
che  Io  formano , ma  sovra  altre  più  minute  parti , che 
chiamar  si  potrebbero  accessorie , e nou  disturba  fiè 
sconvolge  in  alcun  modo  la  significazione  delle  cose  , 
cui  il  Poeta  particolarmente  brama  di  manifestarci . Da 
ultimo  non  è da  omettersi  un’altra  avvertenza,  che 
ognor  più  fa  conoscere  il  grande  artifizio  e la  fina  ac- 
cortezza di  Dante.  Egli  £ certo,  che  quanto  più  le  bel- 
le arti  e le  belle  lettere  occupano  il  sentimento , e non 
l’ ingegno , tanto  più  pregevoli  c perfette  souo  le  loro 
opere  ; ma  se  v'  ha  caso , in  cui  possano  occupare  più 
1'  ingegno  che  il  sentimento , egli  è nella  Satira  . Onda 
1’  allegoria  , la  quale  per  quanto  ella  sia  naturale  , sen- 
sibile e facile,  sempre  però  or  più  or  meno  occupa 
1'  ingegno , potrà  singolarmente  nella  Satira  aver  luogo . 
fC  qual  altra  cosa  più  preme  a Dante  nel  tutto  della  sua 
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CANTO  XXXIII.  441 

Io  ritornai  dalla  sa  missino’  onda  142 

Rifatto  sì  come  piante  novelle 
Rinovellate  di  novella  fronda , 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle.  145 


allegoria  se  uon  che  Io  sferzare , come  abbiamo  veduto, 
ed  il  Papa  , ed  il  re  di  Francia  ? Dunque  usando  egli 
a tal  uopo  dell'allegoria  non  polca  essere  nè  più  accor- 
to ni  più  artifizioso. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 


Dante  V ol.  IT.  29 


/ 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  by  Google 


Errori 


Correzioni 


Nel  Testo 

P.  76.  V.  i3o.  mar 
» 236.  » 118.  di  Verona 
» 33i.  » 106.  afiligon 


Nelle  Note . 


ma 

a Verona 
aflliggon 


3*.  lin.  so.  Rimanga  Dismaga 

• 439,  » 3 2.  Essa  Elia 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DigUized  by  Google 


